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I o infrafcrìttiSiiperìm Generale detta Congfégaóone ietta Madmia dlPoU'enJk 
dell Or dine Cìfiercìenje , cmudo ticen'^a à Don Filippo di S.Cio. Balt^a, Mona • 
eoe Sacerdote dieftaf dipuoter dare atte Stampe il Imo daUùcmpojiodettayUa 
del noBro dinoto "Padre S.Benuerdo^tenutadìe ne boMeràl apptobatione da chifia 
, ijpediente . T^el Monafterk nofiro della Madonna Santi ffima di Mondami » li io. 
di Setumbre 1617. 

F. Sancio di S.Caterina . 


S F-ndo tale rpte/P Opera della rita di 5 . BemardOf eempofia dal ^.D. Filippo Monaco 
r ifieteienfe della Congrtgatione FoUienfe,che molto pM(}igiouare,e non ponto » 9 * 
cere alla diuotione ,ò ài buoni cofium , per la eornmffione dattad dalM.B^.T>F, 
Camillo Palliano inquifttore di Torino, FoJJano e Tib^lOfCbabbiamo giudicato de- 
gna di efftr data aììe Stampe, 

loF.Pietr’AntonioBalladaddl’Ordinede’Predicatorì» 


Fi.CamillusBalUanus Inqaifitor Tauxinen. 



Urgente^', 
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ALLA MIRACOLOSISSIMA 

VERGINE. E MADON 

SANTISSIMA 
‘DIMONDOVl -d VICO. 


Engo fra tante milliaia di voti pendenti ^ i 
inanziqueRavoRraimagine, SerenilTima < « 

Regina de i Cieli, à con fecrarui anch’io 
quella picciòla opera mia intorno alla Vi- •"* ' 

ta del voftro dinoto Dottore . Non già . 
per fodisfare con quefto ad alcuno de gl’infinitiobli- 
ghi che tengo alla^acratiflìmaMaeftàVoftra (che trop- • ^ 

po tenerci in preggio le cofe mie ) nè per chiederui quel ^ 
patrocinio, che altri s’infingono di bramar’à i ferirti loro 
(che troppo auuilirei la pfona voftra) mà perche ad efla 
è douuto tutto ciò che appartiene 3quello,che già le c5- 
fecrò tutte le cofe fue, tutto fe ftefib . F perche io vò pur 
fperando che lei, che in quefto luogo hà dato vita e 
moto, alle morte & aride membra; c refo à gli fuoi fup- 
plicanti le membra fteife, de le quali la natura,© l’ingiu- 
ria de gli huomini gli haueapriui ; venghi fimilmente ad . 
animare il mio ftile arido e mancheuole ; perche pui-flì 
. eccitare nel petto di chi legge quelli affetti, che più (ì 
' - - - - 1[ z con- 
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èonuerrano : e quella diuorione fpecialmetc , di cui veri 
fo di lei fu quello Santo così accefo. Sì che etiadio alho- 
ra che verrò colto da quella notte, nella quale più non 
puotrò operare per me ftdfo ; venghi quell’opera mia 
col fauor volito , à cooperare alla Salute delle anime, ù 
l’honorc del Tuo Citerilla,& alla gloria di V.M.Sacratillì- 
ma. Acui& ibeneficij riceiuitipermexodileiin com- 
inune dal Chriftianefimo, e la protettione fingolare che 
tiene de l’Ordine Cillercienfe, &ipriuati fauori final- 
mente àmeconferti,miobligano àviuerle e morirle dù 
iiotilTmio feruitore : come p talerae gliolFero da quello, 
fatto altare , eretto manzi quella Tua miracotifillTma 
-imagine , il dì nel quale dal grembo della volita fantilfi- 
ma madre Annafpontafte à quello mondo vaghilTmji 
Aurora (alla cui memoria è fpccialmente dedicato que- 
fto vollro tempio) da che nacque da voiilfoledigiUr^ 
ifcitia Chrifto Dio nollro *l’anno r<> I 

JFraFilipjfo^ 



TAYOì: 
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T AVOLA 

I CAPITOLI. 



L primo néro tratta del S.nel dett’Ordine. x 1 . 1 8. 

de £li doni di natura Entrata del Santo in dettOrdi~ 
e di gratta , con i ne, 1 2. io. 

qu.tli il Santo Jire- E eletto Abbate di ChiarauaUe» 
fe diletto à Dio à gl'huo^ 13.22. 
mini : Ct* ha Capitoli 29.' 'Dell a conuer^one d el Padre e 
De la patria e parenti di S •‘■Ber- dellaJòrelladelSdto.l^i'^, 

nardo* Cap.ipa^.i, Della f anta cenuerfatione de i 

2s(^tiuita e pueritia del S anto . A4 onaci di Chiara. 15.15. 

Cap.2pa.£.t. " d)e gli cojìumi e fate^^e delSa^ . 

ComeJiradica(fe inluì la Suo- to. is, 

tione della ‘B . tergine .5.3. ( fè bene^et^rrorejie mèjjo Cd^ 
Ai orte S Aleta Ai aSe del Sa ij.è coji de' fe^ueti capi) 1 7. 

to, 4*4* Della mortificatione de' fenji, 

tyidolefcenùa del Santo* 5,5. 17.18. 

Strifolue Sfarji AionacoCi[hr De l 'a/iinen^a del Sato,iS*io* 
cietife. 6,~! . Dell'aujlcrità dellayita.i 9.1 1 

Conuerte ì juo't fratelli e parenti* De l'humiltà . 20.32. ' 

7TW. Della cura in fuggir la Jtngola- 

D'altri fosgeni che andò ridu» ma . 21.35, 

cendo insieme . 8.10. Della patientia. 


^ ii.jg. 

Della dignnd e granS^^a del- Della pouertà S fpmto. 23.38. 

l’orSne AionaHico. 9. 12. DeUl'vbidien^a. 14.41. 
Ùrg ine dell'Ordine CiHercienfèT D el ^elo dell'ojferua^a .25.43. 
• IO. 17. Deli'oratione mentale e yocale * 

E rntsflrata in Infione Centrata 2<5'.4<». 

t 5 Diuer- 
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Tavola 

Diue'fe 'vìjioni al dì- figlio al Conte di Sauoia. 

uìnolfificìo. '^Ì'^1' lo.tfj. 

Della diuotìone^^erfo la Pafifo~yZ^mlerto iJ!. Contedi Saucia 
ne del Signore . 28.48. Jifà Ai onaeo di S. 'Bernardo 

Della dtwtionel^erfo la 'B.lUr~ ii.jf/. 

gìnc. V 29 $0. Conuertediuerfigiouini nobili. 

Il fecondo libro tratta dei do- 1 2.6 

ni gratuiti per beneficio del ^anto bramajfe laconuerfione 
prifiimn piti in particolare : dt tali. 13.70. 

/.n ap. 42. Infegnache'i fiato zSiionaJiico è 

l raggi deua janiirà di lui fi dtf- l>ero martirio. 1 4.7 1. 

fondono per tutta la Chieja, JEdifica •vn pia grande Adona- 
1.5 3 ‘ fieno. 1 5.71 . 

Delia gratta del S amo nel dire . Come cominciajfe à far mira coli . 

2. 5 5 * y«or/ del Alonafieno. i 6.74 

i 4 i f trita di ^elo e di benignità Al one di D,G uidoj Iti di Don 
n/erjo tutti . ~ 3 . 5 < 5 '. (f aidrico, I7*75* 

Deìiaccrefeim cnto che perlai ri- ricupera cauado con l'or atto 

ceuèiOrdinefuo. 4. j 7 * ne,efà morir le mofche.iS.jS 

Conferma con miracoli la mif • Si moftra prefente con la 'virtù 
filone de fuoi , 5.59. óuc no era in perfona. l 9.77. 

Oonrfce il flato de fimi Al anaci Si truona prefente col fpiritOy se- 
ajjenti. do col corpo lontano. 20. So, 

Preuede la riufeita de W ouit ^ , Del fpirito di Profetia per 'via di\ 
1.61, Ytftone. 21.82* 

C li appaiono i fuoi A 4 anaci de- Prof ette jen^a precedenti Vifioni, 
fonti. %.6%, 22.84. 

Conuerte P/enrico fratello del /{è D'^n Alonaco Apojlata truo- 
9.54. uatoconUhabitonelfepolcro, 

Per t meriti del Santo naf ce *i/n 23.87. _ 


Cwo* 








D E 1 C A P 1 T O 1 I. 

~Q>nofceìfecrettdel€uore.t/^.Z% A^iracolt fatti fen^aejprnerh 
De* morti rifufcìtatì dal Santo . cercato. 4 o. 1 1 3 . 

2589. 7 (ende la fanìtà a i* Abbate di S. 

Della potejlà /opra i Demonij . T eòdorì^o j impetra le la^rì- 

16^.91. ’ me, 41.114. 

Liherayna donna Jiranamente E guarito dalla H.'U. 4 1. 1 1 j. 

infejìata dal demonìo.ij .9 1 il teni > Idra tratta de gli doni 

E dera i malef ciati . 2ÌK9 3 gratuiti che fono indirizzati, 

Aditiga t infermità jprolonga là ai Ifcne del projpmo ptà inge 

'Vita. 2P.94. ncrale:Cst*hà capilo, 

guanto fife potente nella gratta Con autorità di S. 'Bernardo e 
delle curationi. So* 9 5 riconofciuto Innoceniio I /, 


Del pane e fiale benedetto dal S. 

per 'vero Papa. i . i 17. 

11.96. 

Induce il J\è(tl nghilterra à ri~ 

aSi'lìracolo della confieruatione di 

conojcerc l'iHeJJo 'Pontefice . 

tal pane. 32.98. 

2. I 19. 

Diucrfie cure fatte attorno il Ado 

Stoppie à Lotario che tentava 

nafìerìo. 119 *). 

ricuperar ìecollationi de* be^ 

Cure fatte in altri A 4 ona Herij , 

neficij. 3 I 2 I . 

34. 1 0 1 . 

I du primi 'Viaggi in itali a del 

Ad d’acori fa t ti per ia Francia . 

Santo. 4123. 

35.1 02. 

AJfiJte al "oncilio di Pfia , è 


Aliracolìfatti per t Alemagna. inuìato L egaco a Ai tlano . 


3 O^. ■ 5^. 1 1 . 6 . 

'Aiiràcolifattiin/fiagna. 37, Edera .^(dam dal fi] fina ^ c 
109. dfll’mfijiatione de i Demo., 

.^(iracoli mofiratìgli prima irt ntj ^.117. 

Vifione. 38.110. Ld<;raj>l'ìnfpiritatij èViflo 

Sa nità confertecon jent ir^'Vjiir fi àgli .npojloli . 7.1 28 , 

• di fe la'ì'irtùdiuina, $9,111 Si dilata fuor di tj^Uilano la fa~ 
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T A V 

mudelSaruo, 

cy^hri miracoli fatti inalila- 

t^O m ^ • I 3 ^ • 

htytSYtt •vna jjfirkitta ht Pmia. 
IQ. 1 S 3 - 

à tìaiMjg totr 

fomma diuaiìone accolto . 

i I .I H- 


OLA ' ' . 

pue miracoli nellafua parte 
di T^ma, 21.157 

"P^conto che tc^woro i Papi . 
2Ì.l 58, 

'ùelL'anmitàdci Sa^o-Mpprejfo 
gì'^imperatorì, 

4 ^ trattati ch'heàéc con i /(è di 
Francia . 24.1 (>3. 


uerra ct~ 
ottiene al 
27.171-. 


Velia (iiftotimt dit Pifdnia d'ai Viuertifce dalla Franctayn^ra 
tre Città et ! talìa. 12.137 uijftmofcifma . 

^ane et Italiane torna à Chiara- J^tìneitiaìi /(è dt Francia il 
uàSe. 1 3-* 5 P* Conte di S amia. 2(^.1 6 ^. 

difpone a Iderar dal fafma Toolte il pericolo dei 
l’ Aq^uitahia. 14.141. uile in Francia^ \ 

alette nehamndmioironyfF- Jije vn figlio. 

ìUufireattìmeìFPwadì ef ' ^mnta pmtefie prefio tutti i Pre 

~fir, I5.143. cipn. 18.171* 

Finifce di ridttrl’ A quitama jot- Pài^itédfamì^Ua ft^e il Santo, 
to l'yFtdiemia itlnnocemio. 

I6.I4}. 

!C chiamato la. ter^a ! ^olta in 
Italia^ 17.147. 

M oppofio dal Papa al ^ di Si- 
cìtia: ^ I S.149. 


t 9 > 175» 


Và^nde la caufa d'Innocentia 
inan^U'tJleJJò 7 (oggierOé 

150. 

Sopi/ce del tutto ilfcifms^e fon-. 


*!Vraéka 4 a Cmàaxaf^nei^Ut 

IO Generale. 30.I7P. 
Del beato fine diqueHaimpre- 
f^ 3 i . X 5‘.i» 

§b^al trauaglìo caufafie al Sato 
quefiofueceJfotC come Iddio il 

Confolò . — 31.185. 

■ Oijfende la Chìefa dali’herefie.^ * 
3 3-1^^; 


~taner 


ia delle Tre Fon- Coamince Gilierto Fo/fMouio^ 

%'n Concilio, 3 4.1 5 1 . 

Sempre 


io.155,. 


DE ICAPlTOtl 

Sempre AmMù i* ^refeia O thàfiiti Menui Cifiereafi. 

altri herettei, 3^5*IP4 

Di H tnrico beretìco rìprejìo dal Glièrìuelatochetuuiijuoi M 9 
Santo ^ ^ 6 A 9 'J. nacìfarianofaluì. 8.121. 

Lìberi 'vn paralitico in T olofa, c/iccrefcenelfuo Crdine la diuo 
57.i5>^. tiene della 9 . 2 i 4 * 

"jdltri miracoli fatti per tal oc- Dueejfempi della protettone che 
cafone, 38.100. tienla^,y’.deli‘OrdtneCi- 

Impedifce ì'yccfone de ^li He- fi ereienfe . i o. 1 2 5 . 

(jp-g't , 39.202. Per opera del S anta han prirtci- 

Dndefo^e caufata Mnta autori ptoie/yionacnc. Yrmrr=- 

tanelSanto . 40.104. Fermerò del Santo hanonfnt 

H quarto libro tratta de Juoì flt orami miiii ari, i ^ ^ 

fritti f buona tnfìitutione di J^^futa le Prelature j allequalt 
dtuerf fuot J^ìifofy e della Jon detti t fuot figli, i j.z jy 
morte : ha Capf$^. Elcttione di Eugenio 6 

TDaUt feruti dclSaniu rtl/tcoBù Letterìt del Santo ad Eugenio . 
le Jue rutrtu, 1.106. 15239 .^ ^ 

Come fi con£tonlhmo- tn èffil DttiafafimàdiEitS^ló,^^- ■. 
fptritodd^eloyedidolcc^^a. In quanta jUma l'hauejfero tpiu 
2.. 208. dotti e Ó ami di quei tempi . 

Dell a dolce ^^ 4 keattfeg. 3.212 r 7 -^ 43 » . 

D''vn Adonaco à cui 'vieto . e Di altri tati afntci.deifS.apttrt ^ .. 
dì'vnUltro che conjìrinfe di 18.14^.- 
communicarfi, 4.213* DelLonteTeohaldo. I 9 - 247 . 

'Altrifuccejfi in prona di tal dot- 1 1 Conte èprouato con latrlou.. 
ce^^a, 5.2 1 5 . lattone e liberato per me^o 

’ A quanta perfettìone riducete il delSanto. 20.251* 

juo Ordine Cifierciefe.6.1 1 5 Della morte de fr^elli dclSa- 

Dimolte perfine illujiri per Jan- toV ZTTxyyrr 

^ — C(W> 
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tavola de 

Con quai ojjòrckijji preparo alla 


morte . 


2Z.1 <><9. 


Bili z’!t/maj}per a t d elS au t a ^he, 
fu Ix recociliatione di d^ete. 

li S-2(5'4» 

Ad ira coU fatti con tot oceajtone, 

Q}nfjl^_iJmi Adonaci afflitti 
perlafltaparte^a,!^ z6j. 


l CAPITOLL 

Padre. a 7-2 71 

DeiU^epidtura del S. 2 8 . 270 . 
/Id ir acolo perpetuo dell' ombra 
del Santo. 


Be ttera del Santo circa l injer- 
mitàfua. 26 . 169 ', 

Del felice tranjiìo del ^eato . 


Ad h a c jL -0* ' vl/tdien tìa doppo 

fno't-te. 30.27 y. 

T^uJatmi precedenti U morte, 

3 i-^ 77 - 

Vi/icnì Je ^uìtS doppo la 'morte, 

32.281 . 

Delia canoni^atione di S. ‘Berd' 
"‘^rdo. 3^.285. 


AVTOKi CiTATi NE LUH IS TORtTir 


.Adam di S.yùtore , 

S. Antonino. 

Arnoldo Fum. 

Aube) to Mirreo . • 

Atti S Innocentiopreffb Baronh . 
Barnaba di MonCiibto . 
S.BernardonelC Ep^ole & altri luoghi, 
Bernardo Abbate di Bonauatte'. 

Biblmma Cinniaienfe . 

BretOario Cmerciei^e, ^ . 

Cefario. 

Cejare Baronìa . 

Crmica Beneuentana preffo il Betoni», 
•J. DoiO'eo. 

Exo dio Ci/i ercienfe. . 
FiiiberioTingonìo. {"reep, 

Filoito Monaco che fcriffe la yitaiit 
• CioùaK.''..ffiano delthab ito de Monaci. 
Colf. .tfcndiO di ChUraualle. 
C’oncnni randethurchio . 
Crtmmrmytjwir. ^ 

C ’ i . iriru — rr-TTi 

S. Cregoì 10 ne gli Dialoghi. 

Culieimo Abbate. 


Culietmo Arctue coho di Tiro. 
Gulielmo MalmeibHrien(e , 
Culieimo Ceijengrenio . « 

Hieronimo Liama . 

Hermano SchedeL " < 
lacomodi Fihriaco • 

Lorenzo nritt. 

Lorvrttp Zantorr » . 

Leandro Albe» to. 

• 7{jtuclero. ‘ T^iceta. 

T^ icolò Bertrando , 

Ottone FùCtngenfe . 

“Paul' EmUo Feronepi . 
TiettoCluiuacenfe . ' 

Tietro Diacono Caffinenfe, 

Vktro nh/enfe . 

Triuilegtf dell’ordine antiebi » 
Badouìco. 

' liberto del Monte. ' 

Sabetluo . 

Sugeno Abbate . 

Symforiauo Camperìo. 
Tomì/oCantipratanS. 

Vincent io Bduacenfe. 
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del GRAN PADRE 


E MELLIFLVO DOTTORE 
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SAN BERNARDO 

Abbate di Chiarauaìle dell*Ordine Cifiercienjc, 

LIBRI CIVATTRO. . 


Proemio intuita l^O^era^. 



RA quanti Santi fon mai comparii sii la facra fcena 
dd’Ecclcfiailicahiiloriajniuno ve n’c (fc non m’in- 
ganna TaiFctto) che piìuliucrll pcrionaggi c’habbi 
rapprefeutato, òche pili cópitaincnte alla parte di 
o^i’ vno babbi Ibdis fatto,di quel San Bcrnardo,che 
tanto più ragioncuolmentc vicn da molti detto il 
Gì ande , quanto più differentemente hcicditò i I H- 


gnìficato del fuo fteffo nome : quanto più variamcnte.dico , parte- 
cipò de i doni dclladiuina ératia, iìgniiìcaraci per il buon nardo , 

■ che èretimodelmifticoc (acro nome di Bcrnardo.Vifono.dicel” 
Apoftolo Sautpdediuifioni delle gratic. E le alcuno diligcntemcn- 
. te ricerca «tmòuerà che dal principio del mondo, diuerfì ferui del 
Signore lirplendettero per vari| doni. Alcmn leggiamo efferuene 
flati, che magnihchi nella fede, (ìrercro chiari pei inhniii miracoli. . 
Altrihauer fiauurofpirito profetico: e rauenire cpmeil piefenic; 
Iccoicoccultc come le polle inaniigliocchi , haùcr vgualmcmc 
conofciuto. Altri tuttidattiaradinemia , heblxro l’auO crità dèlia 
vita in Ibmmo pregio. Altri (aldi nei propofito de rhumilti.fpreg- 
giare le dignità de Ite colo, a Tarn or del fccolo fm ono fommainen- 
te accetti. Altri conia dottrina de la diuina parola cpnduffero mol 
tiallafaluterohdeconformc alla promeffa di Damele «habbino àj^ 
rirplenderecomc (Ielle nelle eternità pcrpetuc.AItrinclfoiHlai Re 
ligiulc famiglie affaticandoli, aqrplifìcorono il nóme delaiaiiti- 
. tade. Altri nel tor via i(candaiie4cdiffen(loni dal mondo , ènei 
. promouereincgotiidellaChiefadi Dio etBcacemcnte occupati, 
ytiliae]‘attione/imo(^oroao. Aluinc Icfaciemcditau/om ffuc- 

tuòfi- 










tuoramente otiofi, eminenti nella c6tcmpIarionerlurcirono«Qu> 
ledi quefte gratie è mancau alnoftro Bernardo ? ò qual grado fi 
truouanela Hicrarchia celcfte, in cui non meriti effe r riporto^ ò le 
cui attioni, mentre foggiornò in terra, non fi vedcflcro in lui intie- 
ramente ef^prefle f Hor come Patriarca il vedi cinto da vn’ infinito 
numcrodifiglifpiritualidiftintidifdTo.dihabitOjCdiprofcfiìonc: 
hor come Profeta goder di vna fingolar familiarità e conofeimen 
todiuino; hor come Apoftolo introdurre nei popolila notiria 
dcllavera fede: hor come Martire abbandonar la fua vira à gli mar 
tori di vn’oflcruanza, ciré le diè quanto più lenta, tanto più pcnofa 
morte : hor come Dottore riempir le carte di quei diuini concetti, 
che di iplritual dolcezza inebriano la Chiefa : hor come Pontefice 
vegghiar follecitamcnrc fopra la greggia dìChrifio, con i Vefeo- 
ui eletto Vcfcouo, abcnche contento del nome di Abbate; hor co 
meConfcflbrefarfivnpcrfettilIìraocflrcmplarc della religiofa vi- 
. ta» hor come Vergine finalmente conferuar mondi! vcftimenti 

della fua imma culata carne, fi che puolfifeguir l’Agnello ouunque 
vada} c cantar quel cantico, che dalli foli vergini può cfl'cr cantato. 
Nè contento diqucftipcrfonaggijvcftcfi ancora di altre nuouee 
nonvfatcfoimc.Conciofij che horail miri quali vn’altro Paolo in 
^ compagnia del fucceflor di Pietro, ritenerla rollcciiudinc di fune 

le Chicle : anzi ftabilire nella lor fede i Pontefici ftcflì ; e fpogliare 
de rinl'egncvfurpatci fallì Pallori. Hora qua fi fourano Signore, & 
Arbitro del mondo,confcrmargli Impcradori, correggerei Regi, 
metter d’accordo iPrcncipi della terra . Hor quali Capitano con- 
gregare nuroerofi cflcrciiljedalle vniucrfali Diete ellerneektto 
Generale. Che puotria dirfi d’auiiantagio ? E pure altre perfone piu 
degne ancora ci furono in lui rapprelcntate. Q^nto degni, quan- 
to diucril fra di loro fono gli vffieij di quelle fidanze incorporee? 
£ tutti quefii pure quanto degnamente furono da lui elTcrcitati? 
Sn.it Dicalo rillcffo Angelico Dottore,dicui è quella fentenza; Furono 
*'*’• „ in S. Bei nardo Icnoue gemme deferitte da Ezechiele al i 7 .checi 

„ rapprefenuno i noue choridclli At^eli. De le quali fu ornato 
„ qucfto S. perche hebbe egli in fc ftclfo le virtù egli vfficì di tutti 
„ gliordini Angelici, come fi può vedere in quello che diluièfcrit- 
„ to nella fua vita. Che più ? C^ndo io dichi che ci rapprefentò vn 
picciol Dio in terra, non milàfcieià mentire chi diOc. Ego dixìDij 
eflis. Ma perche io direi cofa commune ad altri } aggiongerò che 
in due maniere non commuti! ci fu Iddio in lui rapprefentato . La 
prima , che tanto contro il corfo di natura era tutta la fua vita , & il 
fuo operare ; che non più miracolofo , ma naturale pareua che fof» 
fé ad elTo il far miracoli. La fecóda, che gli altri in quei foli opcro- 
rono gratie miracolofe, che pcrriceucrlc virccorono la difpofitio 
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reddlafcde: onde è fcrittodel figlio fteflfodi Dio.* Etnon poterai Mn. 

■ ibi vhtMiem -pìlam fture . Del che (ì aggiunge la caufà : propter incrtdu- 
iitatem eortm . Ma adc(To> quaiì à nuouo Dio, T^oa fìat impo(fMe 

, omnerrr&Mi». Si che rotta quella leggeordinaria, non faceflTe tutto ' 

. quclloche vdeuajetiandioouenoneracotaldifpofitlone. Stac- 
ciò più vera foflcl’imitationcdi Dio inlui .lalbla perfona del pec- 
catore non ci fu da etto rapprefentata . Pofciachefanto & innocen 
te fi fa vedere in ogni parte della fua vita; & eletto fin dal ventre 
della madre.Ondc fi crede chenonmai fifpogliaflela bianca vefte 
dcrinnoccnriabatrei'maie. Era nondimeno la gratia di quefiiattt, 
à iqualifù già teatro l’vniucrfo, nonpuocofeemarada i'ofcurird. 
della lingua latina,in cui ci veniuano recitati . Quindi acciò fof- 
fe quello bene tanto maggiore, quantopiù commune, nò vi è ma- 
catochiconlodeuolfludio babbi tentato dittarli al chiaro della; 
lingua volgare; ma in parte folamcnte. Con che fendofi ^nziaccc- 
fa, che appagata lacutiofità dcfpcttatori,hò ftimatodi.ftr colà 
che vagli l’Opera, nel recitar intieramente la vita e gli atti hcroicl 
di queft’huomo del tutto incomparabile; già che l’attcnderc piiY 
oltre che ciò faccia altro più idoneo, puotria eifer in vano; od in 
tàto almeno fraudar! dcuotidelffutto, & il Santo delia gloria, che 

• fpcriamo babbi à ri fui tare dalla lettura di vna fi ammirabile vira.. 
Nella quale acciò con piùdodisfattionepuolTi occuparli chififia, 
donerà elTer ammonito primadiquamocircadcUamateria,dcilV 
ordinee del llile fi è olTcruato .. 

Xa materia dqnque fi è tratta principalmente da tré fcrittoti della vi- 
ta di quello Santo. 11 primo de i quali fù D.Gulliclmo Abbate di S.- 
Teodongo. A cui certamente porfeoccafìone di Icriucre la fin- 
^laramicitiae familiarità ch’ebbe col Santo; fi che à pena ve nc- 
fòalcun’alrro,colquale egli piu confidentemente communicalTc- 

• ifuoifccreti.òconferiflcdeicelellifauori.Molfopiùtb'i temente 
nondimeno fìi (limolato àfcriucrc D.Gulliclmo dal defiderio del.' ' 
ben publicorpuoiche, coni- egli dice,, (limaua cola indegna, che- 
chionque haudle vn minimo che del Ipiracolodc) diuino amore, . 
vedendo rifplendcrc vn tal rcftimonijodcl}agloria, cdcirhonoc 
del Signore , per opera di cui la Chictà di quei tempi rifioriua nellai 
bcllczzae gratiadclla virtù Apoftolica ; iio.i lì sforzalTe d’impicga ■ 
ic ogni fuo làpcrc, perche non lletle alcofo vn i ani o lume : ma per • 
quanto (aria concefifo ad humanolliie .folle inalzatpe nianifclla- 
to, acciò à quanti fono in cafa rilucclTc. Nel che rifoluto molta.* 
prima d’impicgarui l’opera l'ua , hor per- tiino-e , hor per vergognar 
ardòdiffcrcnao;hor giudicando che la dignità d^lla materia ec- 
ocdeflclefue forze, hcuariferbandola per quel tanpo,chenon più; 
£liuiai’huomodiDio ofifcl'odckluelodi. Ma.accorgcndofiche; 
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. a fe medcfìmo già inftaùa il tempo della reroluHone Tua ; e Taltro^ 
quantopiù^ra infermo, tanto fì moftraua vigorofo eforte,e non 
ceifaua di operar cofe, che benché egli taceife, dimandauano ferie 
torc; cominciò a temere che tardi non defle principio a quello, 
che prima di feorrer via voleua in ogni modo hauer finito. Alche 
fì aggiongeuano i denoti prieghi di molti, che di continuo le fogge 
' riuanole merauiglie,cheper il Tuo feruo operauaii Signore alla 
prefenza loro ; la religione de i quali à lui ben nota , e la fcuola del 
lacro magi(lerio,daoenirolpetto difaifttà loalTicuraua.L’allrinfe 
finalmente l’inftanza diperlone di fomma autorità; anzi il dellde- 
tiocommunedi tutti i fedeli .-fendo le lodi di lui prononciatc da 
tutta la Chiefa de fanti. Con ferma credenza però, che dopò la con 
fummatìone fua, e del Tanto ftelTo , non vi manchcriano altri , che 
dariano perfettione à quello, a che egli daua pcincipio;con più de- 
gno fiilc ornando la degna materia. E continuando la morte pre- 
tiofa alla pretiofa vita; con la morte la vita, con la vita la morte an* 
.derian laudando . Nè s’ingannò ponto. Pofciache dceglipremot- 
fe al Tanto; hauendo à pena comminciato a raccomandar alle car- 
te quel tanto,che s’era propofto:e fottocntroiono altri due fucccl^ 

• finamente ne l’ opera incominciata. 

ynodieflìfù D.Bernardo Abbate di. Buonauallet il qualcandòvn to- 
po ondeggiando frà gli ftelE affetti di vergogna, e di timore . Di 
quella , perche tentando cofa che eccedefie le Tue forze , non fi cf- 
ponelTc à l’altrui rifa: di quello, perche tacendo, puoteua rimaner 
afeofo vn vafo pieno divn teforo dcfidcrabile .- onde meriraraen- 
.Mtilt. II. te fi doleflc quello che dice : 11 teforo che non fi vede,ela fapientia 
naCcolla,che vtilità vi è in ogn’ vn di lorofPa renale in oltre doucrlt 
talimprefaferbare à gli Monaci diChiaraualle: i quali per la copia 
.d’huomini ripieni d’ognifeientia, più degnamente; perlafamiliar 
notitia, più fedelmente puotcuano condurla à fine. Mà molto di- 
uerfi erano i penfieri di coloro,che non nel llile, mà nella Croce ha 
ueuanoripoflo ogni fua gloria: che non pure le proprie lodi, mà 
quelle ancora, che inqualonquemodoadein appartcnefTero,ha- 
ueuano imparato ad hauer Tolette, pel chefatto accorro quello 
Abbate,fi rifollè difeguir inel^rr’ à rutti quel tcforodefiderabiler 
• perche non fi fteflc nafeofo frà le glebe quel che non era gleba, mà 

F reriofilfima margarita. Peròà quello parimente, mentre ancor 
ordina, fu tronco il filo dell’hilloria, c della vita infieme. 

.Quindi tù collrcttofottoentrare il terzo, ch’era Monaco di Chiara- 
ualle,chc Tordi dacapo,econ tré librifiniendodi tclTorla,le diè cd- 
pimento . Fù quelli DCoffredo , già fegrctario ( com’egli ferine ) 
della làntità di lui, figlio della dignatione, della benignità allicuo. 
Che ticdcci anni prima che delTeprincipio àTopcra,dallaroia mot 
, teche 
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te, che Tota puotèi dalle poppc|É|[|||^ftirpiccato. Delchenonpuo* 
tendofì ricordare,nc parlare MnRingniozzi, prorompe in quelle 
u parole. Si compiaccflc pure in quello tuo figlio ancor di prefentc 
„ l’anima tua,comc già vn tempo 11 compiacque. E chi altro riè tan- * 
„ todcbitorc, chi tanto obligato, chi tanto tuoi' Cihàmorduto, c 
„ duramente certo ci hàmorduto l’importuna morte : non però ci 
i. hàtrangugiatodcltutto. Tagliò, nonllcrpòtrcnzapictàlìeprefo 
la parte che. gli toccaua . Ci tolfe i’afpctto, ci tolfe la fauclia,ci tol* 
fc ancora il corporalolTcquio; mà non ci rapì la fiducia del effere 
anche di prefente foccorh : nonaflbrbì tanpoco lafper^za di ha- 
uerci à riuederc vna yolta.non ci hà finalmente fpogliati del figliai 
alfetto,sì altamente radicato nella memoria dcllecofe paflate . Mà 
le tue magnificenze certamente nè dal’ingegno di Origcae,nè dalla 
lingua diCiccroncpuotrianocircrfpicgate.Cosìparlacolfuodol- 
ccMaellro D. Goffredo: che per quello principalmente ruppe il 
propofito del primo filentio, che ben fapeua che più finccramcntc 
fi fogliono raccontar le cofe ville, che l’vdite : che più facilmente 
fi fuanilTe il vino transfufo in vn terzo vafo: e che finalmente affai 
più grata ai gullo è l’acqua tratta dal vicino fonte , benché con pic- 
ciol vena fgorghi, che quella che fi attinga dalrufcellofcorfogià 
più oltre, ò da fiume copiolb . 

Ma pche quello autore fi rillrinfe à trattar di quelle cofe', che vidde 
congliocchJ propri);e gli altri àpenaferiffero vna partedi quanto 
fi erano pi opollo: c’è parfo che a noi veniffedetto : Raccogliete i 
fragmenti, perche non vadmoà male. Per rantoliamo andatiti, 
ponedo in quella nollrafporta tuttociò,chedipiù notabile babbi 
am trouatojnc gli autori; però di queitf pi,ò ad elfipiù vicini. Quin 
ci fifontralafciatcà bcllludio molte cole,chcpreffo de moderni fi 
leggono i e mohe anche che volgarmente fi dicono. Alcune non 
pontoconucniemialfpiiitodi vn tal Santo: altre non indegne cer. 
tamente; mà che nonlbnoda l’autorità de’piùantichiapprouate. 
Quelle giudicàdolcdel tutto fallè,cquefleierbandolcper quando 
ce nefarà data miglior contezza :fe però farà quell’opera miacce: 
dura degna di riueder lallampa, cranrodi vitacifarà conceffo. 
Auucrtc ndo in quello mentre il lettore, che per conto delli fodet- 
titicprimiauton, habbiam fcguiroicinquelibri,chefiritruoua- 
nop.rcflbdel .Surio, per cfferc alquanto piu copiofi diquclli.che 
vanno imprcffi con le opere del Santo. £ tanto batterà haucr detto * 
della materia. 

In quanto à l’órdine, non hàuendo quclHtrè medefimi autori offer- 
uatoquello del rcmpo,hò feguito quello che offeruò il terzo di elfi 
D. Goffredo: che in tré libri diuilc tutta la materia. Nel primo ri- 
ponendo quei che propriamente appartiene alla perfona del Santo 

iftclló; • 


idcflb.doè i doni di natura e da^a.con gli quali egli lì refe ama^ 
bile à Dio , & à gl’huomini , da gFlhicologi chiamati Grati* grautm 
facienitt. Nel fecondo quei doni j che per vtilità dc iproinmici ri- 
ceueite> i quali da gli ftcfl'i^<»<i»^4«lr<Ì4r<e,vengono detti. Nel vlrt- 
mo quel che concerne la fua felice conlUmaiionc. Bcn’c vero che 
per eflcrci riufcitala materia del fecondo libro molto più copiofa, 
riamo (lati coftretti di druidcrla indue libri. In vnodi.elTiriponS- 
do queir attioni, die più h^pno rifguardo à l’ v tilità particolare de* 
proflimi: come laconuerfione delle anime (alla quale ne fcguil’ac- 
crefeimenro del fuo Ordine Ciftcrcienfe) e lafanirà de’ corpi .Nel 
filtro quelle, ch’ai ben publicoprincipa!mentcfon'indirizzatc.*c Cl- 
ine lefatichc Ibftenute per fcruitio della Chiefa Santa, l’cftirpatio- 
re delle hetcHe, e fomiglianti. Et habbiamo dato à l’vno di quelli 
duebbriilfecódo luogo, àl’altro il terzo: 11 che quello de la morte 
dei Santo, che prelTo D.Gortredoerail terzo, in qucft’opcra nollra 
farà il quarto. Nd principio del qiialc,acciò non le manca ITela lùa 
proportionc, fi riatta delle attioni del Santo , conicqiulietiandio 
doppoia fua morte, gioua alla Chiefa quali furono i tuoi fcritti , e 
Vinllitutionedidiucrfi Ordini Cillercienli . 

Q^nto al ftilc finalmente, fendo che con niun’altro meglio fipuo- 
tc(redcfcriucrelavitadiS.Bernardo,checonilllilediciro, efen^ 
do à qucfto vicino qucllodc^i fodetti Autori , mi fon sforzato 
nelle materie tratte da ctli di ritenerlo, nel runancnced’imirarlo. 

E quantonque ben mi auucdcflìchcaccoinitiòdatoalla nollra lin- 
gua, molto pcrdcriadclla grariac dolcezza, chele arcca relTcr’in- 
irccciato di fcntcntic della Scrittura, l’abondarc dicollufioni, ò 
ifcóntri,crvlàrtarhora le rime i no hò voluto però lafciar fimo re- 
fa; perfualb che il debito del benigno lettore in tali maicrie , fi; di 
raccogliere il frutto delle cofe, non di ventilar le foglie delle paro- 
le . Acciò fc più farà intento à biafmarc l'aridità delle foglie, che à 
gullar la dolcezza del frutto; non laici di dolce 3c vtilraente nutrì-, 
Carli di quello , mentre attende à mordere men benignamete quel- 
le. E che finalmente, fc pure nel cucinare quello dolcillimo frutto 
pcrifiglidciProfctbvimcfcolaincoraonquelì fii,dellc colloquia- 
tide ; ogni amarezza toglierà via il buon Macllro Elifeo, con la fa- 
rina della fua faporitUfima memoria ; c fendo l’cccclTo deli’ infipi- 
dezza mia dal desiodc l’honor di lui , c de 1* altrui vtilità condito, 
il 1 piaceuol odore de rimperfettioni mie venà ùilìcmc lem piato 
dalla grata fragranza tieldo^o Buon-naido, 
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R A ^ S È Sa n Bcrnardp l'óriginc fila paterna da Si- 
gnori di CaftigHone nel Ducato di Borgogna; la 
marcrnada quelli di Mombar nel Auxois : gli vni, c 
gli altri de le prime familic del Regoodi Franciai<»*^qx* 
Mà fc furono i Padri di hii chiari per fanguc , 
dignità temporali , vie più chiari gli refe la loro pie- ^ 
fàChriftianaiCchiariflinii pofcial^antitàdela fi-;?^ vi/«. 
gliuolanza. 11 Padre di luiTcflclino fìi prode , c vedano Caualic- 
re, temente Dio, tenace de la giuftitia. Puoichp ricordcuoledei 
prccerti, che già impofe à gli foldati il Precorfor di Chrifto,niuno 
percuoteua'à ninno faccua torto, contentodcgliluoiftipendijide 
\ quali ctiandioperfarc di molte opere pie egli abondaua.Co(ifer- 
uiuaegli con il confcglio , e con le armi à gli Tuoi Prcncipi tempo- 
ralijchcnócràpontotrafcuratoinrcndercal fourano Signore ciò 
ch’egli gli doiica. La Madreocr nome Aleta, oflcruandoanch’ella 
il precetto del’ Apoftolo in uar fottopofta al mariro;al cenno di lui , 
nel timor del Signore gouernaua la famiglia: pronta a le opere di^'^ * 
pietà, follecira ne railcuate i figliuoli .CócioOj che fette ne parto):i 
ella, non tantoal marito, quanto à Diot.fei mafchiidcvnafemina^ 

• quelli perdouer efler Monaci, e quella Moiuca. Q^i tutti, cpme 
quella che à Dio nonai Mondo gli generaua,ad vnoad vno fubita 
partoriiigliycó le proprie mani offeriua al Signore. Nè vqllecofi 
illuùre matrona permettere,' che con altre mammelle che con le 
fùCjfblTcro nutriti: perche col latte materno veijeflcro à fucchiate 
vn ceiro che de la buontà matcrna.Crcfciuti in età, mentre erano 
fono la Tua cura , cofi gli nutricaua, come che nonalla Corte, mà à 
l’Eremo gli deHinafTc.’ procuràdo che non à delicati cibi, mà à co- 
muni e geodi fi adùcfacefrero. 

Qucfta.mcntreportaua nel ventre il terzo figlio Bernardo, viddevn 
iògno,chc fu prei'aggio dcl’auuenirc.Parcuaglidihauec nel ventre 
vncagnuolino bianco, fu’l dodo macchiato di rofTo, che. forte-' 
mente abbaiaua. Di che oltre modo sbigottita, eonfultofene con. 


va feiDo di Dio, 11 qual concependo quelj^icito pcofctico,con 
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I DELL A VITA 

cantò già Dautd Predicatori : lìngua uaum tuorum ex inimieùalf 

rU.67.** temere le diflc,ch<^divn ottimo cagnolino farai madre: 

controlli nemici <le Hi fede . Sarà egli eccelfentc Predicatoti, c 
„ quafì buon cane,con la gratia della lingua medicinale curerà molti 
„ da i morbi dell'ànime loro/ tal rifpoft$; come daX>io riceuuta , 

. diuennc allegra la dinota Signora, e già d’alho'ra tuttà (ì accendeua 

ne l'amo re dclnon ancora nato lìdio: proponendo difarlc^atten- 
^ . dcrc à gli facriftadiiipdrchépiù idoneo diuéninTe per ^udledotio* 

ni, cheT interprete di quella viQone hauea di lui predette . 

. y J 

t . DcÌA^AÙmta, f^fuertù A dì Sanbernardo ^ 

- . • ■ ’ Ca^, i L ■ ■ ; 

• ▼ 'ANNO donque della Palate noftra 1 190, in Fontane Caftel- 

* 1 patcrno.diftateda Djggione circa d'vn miglio, venne àlucc 

-i— ^ra(bctratopartodi Alcia. Qujil ella non pure offerì come gli 
altri alSi^nor^mà*! conrccrò,qua(lnuoua Anna illUo Samuele, in 
gratidìmo ddlb nel Tuo tet^o.Come fuolcua gli al trillo nutricò 
col proprio latte, mà conafftnto di gran longa più tenero. Sonul 
• .j. bambinijchependehdo dalle poppe,colfguardo bieco, e con fem. 

biantefierOjgià dannoad intendere, quali habbino à rrufcire.Sonuì 
altrijchefucchiahdo il latte, col capo.c co’ i pugni quafi furiofi, 
percuotonole mammelle di chi glielo porge. 11 bambino Bernar- 
do dal vetre dèlia mad re, oue paruechein certo modo veniflefan- 
tifìcato, portò fcco gli indirli d’ognibuontà} la faccia gratiofa , il 
Sembiante dolce, gli occhi colombini, il fguardoamorolb. Bambi- 
no peraheor di lingua, già parlaua con dimoftrationedella riccuu- 
ta gratia.Spiccato dalle mà incile , e pafl'andofene alla pueritia, già 
hauca del tnaturo,oltre le leggi della &nciullezza>Crefcédoin età 
» crèfceuanoinlui con glia'nnii doni di natura, edi gratia; e quanto * 

per dono di quella fi feorgeua in lui di bcne,tutto fi cangiò in virtù 
per dono di que(la.t.^anao l’età il permifè , procurò la madre che 
ncla Chiéfa di Calfiglione folTc infirutto da buoni maeftri, e ne le 
lettere à tutto puotere facefic profitto.Sodisfece al defidetio della 
madre il buon fanciullo. Perche dotato di raro ingegno, e ripieno 
della diuina gratia,nclle lettere oltre retà,e l'opra tutti i Puoi vgua- 
li fi auuanzaua renella conuerParìone già daua principio come na- 
turalmente alla morrifi catione di quella vita, ch’egli douea puoi Pe- 
guire.Beùca dal petto della madre le acque della lapicnza Palutare ; 
beuea dal pettodel maefiro le acque della Pcienzalitterale:dc ad am 
biduePodhfaceuaà picnocógli eoridianiauuanzhdiucnendoogni 
' di più prudente^ Pe mcdePmo.Si mofiraua vecchio di Penno il tàa 
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duHo d’anni, lontdno da ogni Icggicrczza'puerilc. Efcndo per que- 
llo di ammirarionc à.tmti,nòn ne cHucniua' però , come accadevo- 
foJlfilirc.Non impaticnrcdel magiftcrio,nonfu^icntcladifcipiiaa* 
non ncghitofoncllcggcrcj.nè defìderofo de giuochi ; cofadi qu^- 
l’ctà fi propria -Era egli (empiici iTimo nelle cole del M.ondo, incli- 
natilEmo al ftar da per fe folo,( chiuo del publico,fuor di modo pea 
foib.vbidiéte à Cuòi Pad ri.itutti grato, verfod'ogn'vn benigno. In 
cala quieto,di fuori raro, de oltre ogni credenza verganolo , e ta- 
citurno. Dinoto finalméredi Dio, perche le conferuaflc l’innocen- 
za della (uapueritiardàtoà gli (ludi j delle lettere,pche per e(p puo- 
telTc meglio conofeere il (uo Signore.Nd che qual profitto facelTe, 
equanto maturo giuditiocgli acquiftalfc, da quello fattoli puotrà. 
agcuolmenteintcndcre- . 

Eù métre era lànciullino, Ibpraprefó da graue dolor di capo,chTclco* 
linnlc di metterli à Icttoxfugli condotta vna donna fattucchiera,, 
pche cófuoi verfi gli mitigane il dolore . Qual com’egli fenti,chc 
con quei ftronjenti-, con quali (uoleua menar ingannato diciocco 
volgo, le gliauuicinaua,có gran fdcgpo fgridandola.cacciòvia.Ne 
rimafe fraudato il buonzclodcl fanciullo.-anziimmatinéte pruouo 
in fe l’efFctto dello-buontà-diuina . Puoichc leuarofì in quclempito 
del fpirito,fi fentLdcltutto(knó.,Moftròanrnr»chefcco crcfceua 
la mifericordia,cchedal.vctre della madre erafeco vfcita.In quel- 
l’età pucrilei s’cglitalhora puoteua hauer qualche denaro, lo difpc-. 
faua iccretamcte in clemohnai Conche c^i e lecondaua lafua ve-, 
rec5dia,& oltrel’ctàpratticaualeoperedi mirericordia,cgiàd’al= 
bora fi moftraua cauto in fchiuatc la vanagloria delle virtù veleno.. 


Come fi radicajfe in luì la diuoùonelterfo 
^JVergme,. Ca£^ 1 1 L 



C H I fi accofta alla lettionc de faef i Dottori , mentre vi arrechi! 
la difpofitionc che li richiede, pxuoua fenzadubio che come 
ogn’ vn di loro hebbe qualchcparrticolar g'arianci dire,cofi à 
fuui lettori communica vn non sò che di quel ftii ito,ch’era più ec- 
cellente in elfi. Coli fe altri legge S. Gregorio, Icn cfi multare al di- 
fprczzodi quelle cofe ellcrne all’interno raccoglimento. ScS. 
Ambrofio,ad vn fentimcnto magnifico di Dio,e delle cole diuinc. 

Se S. Agollino ad vna chiarezza di fede », congionta advn lìnccrif- 
fimoamore vcrfol’ogctto d’cira.ScS.Gicronimoad vnaullero ze- 
lodicaftigareogni carnai atFcrro,& ogni errore. Mà il nollrome- 
lifluo Dottore S. Bernardo hà di più quefto,chc non pure il legger- . 
lo,mà l’ifteflb vdirlo nominare , indilla nell’animo vna dinota dol- 
cezza. Mercè che métre era nuouoqucllo valb, fù ripieno del’ vn- 
guento delia diuocionc in maniera ; che ottimamente fendone inij 
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bèuuto.nòafolo quel che di feienza vi fì infufe,e ch’egli rifuTercrì* 
1 ucndo,xuttofpiraodordidcuotione5mariftc(ronomc (che altro 
I che buono yò odorato nardo Don Tuona) riticnrefFctt.odciruofì- 

^ gnifìcato. £t bcncheaihocaprimicramcntcfofl'einfuroinqilcTio 
vaTo quel liquor diuino,che il cclclle vaTaiodal ventre della madre 
, ildcftinòalliferuigiid’honote, dandole io forte vn’anima buona, 

& inclinata alla pietàme fli egli però pienamente imbeuuto mentre 
erapargolcttoiconroccafìoneche bora diremmo. 

Cclebtaua(ì la notte facratiflima del Nataie,crendofcne il benedetto 
fanciullo ito à la Chiefa per afnftcre à gli diuini Vfficij ; truouatala 
chiufa,& afl'entatofi à la pona,t'u da licùe Tonno Topraprclb . Incó« 
finente fe gli rapprefenta la Santa Natiuità del pargoletto Giesv, 
che in lui venneadaccrefcerla fede>& à poruiifondamctidiquel 
iepuoistalrecontcmplationi. ConciofolTe che gli apparue come 
ipoToche vTcille de la Tua camera nuttiale. Gliapparue dico, quali 
iiaTccflcalhora dal ventre de la Madre Vergine il Verbo eterno, 

‘ fatto Tcilinguato Bambino. Il più bello di forma Tonta i figli de gli 

huomini.pcr rapir à Te gli nò fanciullcTchi affetti dei fanciullo Ber- 
nardo . j^maTe cgl i perfuaTo che quella à ponto TofTe Thora, in cui 
retcrno Dio nacque in BetlcmcdiGiudadiMARiAVergincfatto 
huomo. Etalmenrp fe ^li impiiinctc nc Tanjmola capprefentatio- 
ne di coli dolce miltcrio : tafméte s’intenerì verTodi quella huma- 
nìtà facratilTimajC verfo de la V ergine da cui la vidde vTcirc ; che à 
quei chc’lTuoleuano vdirc,fìifacilcolà di accorgerli con quàtaxo- 
piadi cclcftc bcncdirtionc egli folTc in qucIThora prcucnuto . Pcr- 
' chequantonquein Ogni Tuo parlare fpiraflc (Ingoiar diuotionc, nel 

trattar però di quello milleno, ediquclla in cui fù operato, abon- 
dauad^iaipiùdiuoti&affcttuoll concerti; evie più eloquente 
ctailTuiSiTcorTo. Quindi puoi celi cópoTcilcclebre trattato fo- 
pra il Miffni «y?,.ch’cgli intitolò De UuitSiws Firginis : che in d.uocionc 
& in eleganza non la cede ad alcuiTaltro. 


Della morte di Aleta . Cap* l V, 






iRafcorlI qualche anni, ccrcTccndoin età egratia il fanciullo 
Bcrnardo,& albera à poto che dalla pucriiia cncraua nc l’ado- 
l JL Iclccnriajla madre Alcta,dopohaucr allenato Chriftianamg- 
ici figliiioIi,& incaminatiglial ben viucrc;comc che compitanr^- 
tc hauclTe fattola parte Tua.fclicomemc fc nc pafsò al Signore • Di 
cui non fi deue tacere; che Tendo molto tempo vifluta col marito 
honcfla,clodcuolmcntc,alcuniannipriraadivcnirà mortc,attcTc 
per quanto le pci incile il llato coniugale, à Tacquifio di quella per- 
fcrtionc, vei Todi cui haucaindnzzaco i figliuoli. Frà gliatfarido- 
n;cllici>Totto il giogo del matrimoni,^& iti mezo del Mondo, par- 
. ... >*. ut me- '■ 
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tiemcaa(rcvitaMonaflica,anzi Eremitica, nella fcarfczzaddvU 
ty:rc , nella viltà dei vdlire, nel liccntiarc gli agi c le pompe del rc>^ 
colo, nel foctraherfì à tutto puotcrc dalle cureóc attioni módane^ 
c nel attendere con ogni inftanza à gli digiuni , vigilie Se orarfoni » 
Et àulici tanto che nógllpcrmctteua il dato coniugalc,conlccle- 
mollnc, & altre opere dimircricordiaprocurauadifupplire. Nel 
che facendp di giorno in giorno maggior progrdlb,gionrc alle fuc 
vltime horc, pcrconfegutrperfèttamcnre ncU’altra quella vnionc 
con Dio, nella quale andana crefeendo qua do palsò da quella vita. 

Fece quello pafl'aggio in Cadigiioncfalmcggiandoi chierici, che lui 
fi erano congregatile fai meggiando ella con loro. Di modo elicne 
l'vltimo, quado più non piiotcua vdii (i la voce di lei; fc le vedeiu- 
no nódimeno muoverle labra, c palpitale la lingua nelle diuinc 
lodi.Nel cantarli firulmeiucdelleLctanic, enei dirli quelle parole. 
Ttrpaffionem,^crucemtiiam Ubera eS Oo»ni»e;.\!zandola mano fcgnolfi, 
e cele il fpirito. In guila che rimale Ibfpefa in aria la mano, clic per 
regnarli hauea alzata. Matrona certamente felice per la prole di 
' hnomini: mà più felice per la fanritd della vùta. La quale come ài 
figli fcrui di acuti (fimo Ipctonc ; coli donerà fecuire di lucidilfimo 
fpecchioà tutte quelle, che lotto il giogo del matrimonio.ifpira- 
no alla pcrfcttionc della Chrilliana vita. Dopò la cui morte tu U 
fila cala paterna di Mombar in vn Monallerio di làcrc Vergini c5- 
ucrtira:o perche così haueflc ella ordinato, ò pure per la riuerenza 
chela làntiràdi lei recò al luogo, oue diè principio ai coefo di vna 
vita così ell'cinplarc, c fruttuolà. 

De l'adolefcentU diS. Sernardo, ■[ 

Cap» K. 

C OmminciòBernardofpogl l'aro della nnrerna cura.à viiicrcà 
fuo iciinoidc rimane loin fiu baliaià farli conoiccre giouinc 
di belle fattezze, di afpetro grato, di dolci collumi, di eccel- 
lente ingegno, di parlar facondo, c che porgala dite ogni buona 
fperanza.E come à chi poncùaalhora il piè nel Mondo, le gli pira- 
uanoinanzi diuerlè llradcd’ciro;& il lufingauanoie varie Ipcràzc, 
che ogn’ vna di quelle llradeleandauapro:ncrrcndo Sopra il tutto 
ìnfidiauanoalla buona inclinationedì luii diinmìiicoiUimideicó 
pagniiefamicirie-più d’ogni fiera lépclla cuidvli,cc'Caujnod'm- 
uolgcrlo nelle fteile voi agini de i loi o dilfolun collumi l quali ^er 
to non le puorcuano porger diletto, che infiene no i le vcniirc 
à noia l’amor della ca llii à,che già nel fuo petto n uca get tai o al tc 
radici. A cui, come al più bel omaméro de l’età gioucnilc, pori an-- 
do inuidia rimmódojèrpcnte.lc andana tciulcdo lacci ducoratio- ^ 
nùccoolTcnrlc varie occafiioni, iuiìdiauaallaperlcueràza diciroi, 

ineou- 
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Incontrandofi. vn giorno per ftrada in alcune fanciulle gli auuenne: 
di rimirare più curioiamente che non conucniuavna. diclTe.Mà. 
ad vn tratto in (e ftellb rientrando, e vergogna dolcnc»vollc farrit; 
contro di le afpra vendetta» Gertatofi invn vicino llagnodiacquc 
frcddifnme,vi (lette immerfoGno al collo tanto tempo, che quali 
vi rimafe ellangue . D’alhoraper virtù deilacooperante gratia,G 
cdinfedel tuttoinluiilcaloredella naturai concupil'cenzatecon 

F >riuilegio Gngulare, e pei mancte, fìi veftito del callo affetto di qU 
o,che di fé ftcffodiccua: Hò fatto patto con gli occhi miei,di non. 
penfare pure de la fanciulla. Di che ne fecero tcde iicguentiauue> 
nimenri-.. 

£ntrò vna volta dalui»mctre folcito fe ne (lana ne la più fegrcta carne 
ra, vnaSìgnoradotata di ricchezze, di beltà, di graria,c d’ogni altro- 
aUcttamento del peccato, per trarlo in quello. Qual egli con vari- 
tiifeorfì andò trattenendole come prima gli venne fatta, capò fug- 
gendo dalle mani,edagliabbracciamentidilci t&ininezoilfuo- 
co non fentì calore . 

Nciriftcffoicpo per inftintodc! Demonio, mentre dormiua,corri* 
colfegli a canto vnagiouine.Dichcaccortofì egli,có fommaquie- 
te lalciatagli quella parte del letto,!! riuolfe lu l’alno Ganco, e rad* 
dormirilì.. Onde quella feiagurata dopò hauer per buona pczzaa- 
fpertato,e tentatolo in varie guifc,pern(lcndoegli immobilc,bcn- 
che sfacciaci!lìmafoirc,n*hcbbevcrgogna.‘C ripiena di merauJglia,. 
edihorrore, lafciatoloinpaccifcnefuegì via. 
facendo Grada con ceni (boi compagni,!^] raccolto in cala da cena- 
matrona. Q^Gahaucndoadoccniaroìl gcatoafpetto del giouine,. 
fu prefa col laccio de i'proprij occhi. Fattogli dóquc appai ccchiat 
illetto à partc,come al più honorato della cópagniaileuoGi di noe 
te,e sfacciatamente tenrò.diaccoGarfì ad c(fo. Del chcauucdu* 
toG Bernardo, nè pouero di córcglio,commjnciò à gridare: 1 ladri, 

1 ladri. A qucGa voce G ritira la donna,G leua la fameglia,G accede 
il lume, G cerca il ladro; mà non (Ltruoua-. Torna ogn-’vno al Tuo 
letto,G (pengono i lumini fa GIcnrio, ripofanoglialtrbmà nótruo- 
uaripofo quella mefehina. Leuan dinuouo,dinuouoGaccoGaal 
lettodi Bernardo: mà di nuouo egli grida: 1 ladri: I ladri. Siricerca 
di nuouo il ladro,di nuouo G nafeonde , nè da chi folo il fapeua, è 
palefato. SinoàtrèvoIteinqueGaguiraributatala.donna,à pena 
vinta ò da la paura,© da la difperatione,G puorè acquietare. SedoG 
l'indomani rimclTi in Grada , lo fcherniuano i cópagni, chiedédo* 
gliquai ladri G Goffe egli andato infognando tutta quella notte. £c 
>». egli à loro: Da douero che vi era il ladro per cafa ; puoiche la cofà. 

‘ più pretiofa che io mi babbi inqueGavita, tentauavnafeqiinadi-. 
tubbarmi ,cioè la caGità , telbro del tutto irreparabile .. 
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Si rìfolue SfétrJiAIonAco Cijlercìenfe. Cap. Vi, 

D a si perigliofì fuccciTi ammonito Bernardo chc.come (ì di- 
ce, è cofa mal iìcural'habitar col fcrpente; cominciò àpSfa* 
redi lafciar’il mondo.Conftdcrò egli che hauea l’oglio della 
gratia in vn vafo fragile,qual douea temere che vrcando non fì ró- 
peiTe,c non fi fpàrgefic infieme quel diuino liquore. E certo difiìcil 
cofa era che non vrtafic fri i fafiì, e balze de la Aorta > e dirupinata 
ftrada della v^itafecolare. Confiderò che di fuori il Modo gli offe- 
riua molte cofe; e con fperanze maggiori il lufingaua ; ma tutte in- 
ganneuoli; fendo tutte vanità delle vanitàda vanità AelTa> & afflit- 
tionedi mente. Ma di dentro fentiua la verità fieira,che gridaua di 
cótinuo: Venite da me tutti chefetealFaricati, & aggrauati,& io vi 
riftotcrò. Togliete fopra di voi il mio giogo; e trouerete ripofo a 
le anime voftre.Cofi pcnlb egli,ecofi mòlle difarcjperchefapeua 
che le non feguono i farti, vani fono tutti i penfieri de gli huomini. 

Hifoluro per tanto difeguire la verace voce di ChrifioSaluatore; e 
fatto Tordo alle fallaci promefiedel mòdo fedottore; comminciò 
à ricercare ou’egli puorelle t ruouare più vero ripofo all'anima Tua 
Torto il fiume giogo del Signore . Incontinente fe gli rapprefenta» 
come propriiffimo per qucftojilnuouo Ordine Giucrcienlc. Pero- 
che come il Tuo intento altro non era, chedi nafcódcrfi nelnafcó- 
digtio delia faccia del Signore dalla cóturbatione de gli huomim*» 
eborafehe del Mondo: e di fuggir ogni pericolo di vanità > che le 
fopra AelTc ò dalla gràdezza della famiglia, ò dalla viuacità dell’in- 
gegno , ò dalla bontà della vira j giun luogo puoteua eleggere più 
proprio di quefto.ouc ad vnafommatetiratezza,vn’eftrcmaauftc» 
ritàdi viucrc eracongionta. ' K 

Hebbero qualche fentore dicotal rifolutionei Tuoi parenti, efecerò 
ogni sforzo per ritenerlo nel mòdo,con proporle la riufeità ch’era 
per fare nelle fcicntie. A le qiuliftimandodoucffeeflcr d’impedi- 
mento la folitudine , ò l’au Aerità MonaAica; remeua di haucr à ce- • 

nere fcpolto in il talento de rintclletto,c5ceflbgli in coll emi- 
nente grado dal buon Padre di fameglia, perche negotia flc c5 eflb.- 
Sehdoche tutto alToppofito, come vàdifputando S Hieronimo^"*’-^-»- 
córra Giouiniano, niente tanto gioui per far acqui Ao di effc,quatq *^'-^’** 
la retiratezza, & il cibarli non pur di raro,e parcamente, ma di cibi 
anche grofii e vili; che per tanto nocini aU’in^cgno fon predicati 
da altrnpiù fauoreuoli in ciòalla goladelTiAefib £picuro:di cui di- 
ce l’iAelfoSato.chcper meglio filofofarc di elfi riempi i (uoi libri. 
Auucngache cotali.cibi con minor folecitudine fi proueggono,có.^ 
manco pericolo di eccedere ne la quàtirà fi tolgono, e più faCilmS* ' 
te digerendoli ,lafciano incontinente Timelletto libero per le Tue 
fonuoQi. Ouegì’fdcri quanto piii delicati fonojtantopiù fonodiAì- 
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cilida dlgcrirfi .Ondc,còformcal detto ch'egli adduce diGaleno, 
nel (àngue e ne l.i graflà quafi di continuo tégono inuolro l'animo, 
cioè il calore & ifpiriti che femono a la fpcculaiione, fi chemala*^ 
mente può cgliiinmgcrfi incfià,ò faracquifto di quella làpien^, 
che non fi ritroiu ne la terra di quei che viuono loauemenrc l In 
pcuouadi che adduce queftogran Dottore gliefl'cmpidiquanti fri 
gli Hcbrci,c fra iGcntili'furonoeccellcntiin qualche feienza. Ai 
quali (pctòchc l’cfpericnEa hà piu forzadi ogni ragione) doueran* 
noaggiongcrlì quelli, che di puoi anche con ifcritti loro hano ar- 
ricchitola Chiet’a.Qiali furono Bafilio.ChrifoliomOjDamafccno, 
con gli altri Monaciureci, chereputauano lufluria il magirar colà 
cotta:Grcgorio,Agoftino,Hieronimo ftciìb,e gli altri Mònaci La.- 
rinijil vitto ordinario de quali fii di legumi e di hcrbcrHugo Cardi- 
nale, Tomaio d’Aquino,Bonauentuca,& altri, che nei (acri Ordini 
de i Mendicanti fiorirono in tempo, ch’era del tutto sbadita la car- 
ne; òche anzi era concefla in ifcritto,che ne i Reffertorij. £ fe altri 
co laiciarci volumi pieni di cocotti non tanto raccolti da più anti- 
chi, quanto partoriticonl’alfiJuafpcculationehan darofaggiodcl 
lorprofondofapere.truouciaflriche bcchcnóprofcflalTero colile- 
ucriinlbtuti, in efiì nondimeno il lludio de l'afiincntia farà ito 
del pari eoo quello delle lettere . Come ne la vita di S. Ambrogio, 
di Origene e di forni glianti fcrittori fi può notare . Benché niun’al - 
troeflempio più ptoprio per togliere ognidubiocircadiqucfto, 
puotria addurli di quello del noni o fieflo mellinuo Dottore ; che 
abondandod j coli alti,e del tutto nuoui conccttùfuolcua però nu* 
tricarfi di cibisi vili, che l’ Irebbe àchiamar’il demonio magnatof 
dipoiri,cdiuoratordi cauoli. Blcglinondimcno faria ftatoalhora 
daqndiimoieritcnutOHelmondo,fcnonlcfofl'e parlò diveder 
più voltcla liia fanta Madre, che fe gli mettcua dinanzi:c dolédoli 
Ìcrinlàcciaua,chcnonrhauea con canta cura per le vane feientie 
nodrito, nè percoli bado fine iiiftrutto. Finalmente andandofirne 
egli vn giorno à vifitar’i Tuoi fratelli , che in compagnia del Duca 
diBorgogna ftauanoalTcdiandoil catlcllodi GraiKci, molto affiit-’ 
teda tal penfiero, entrò in vira Chicl'a ; e con ptOTuuiò di lagrime 
alzando aie iclo le mani,e fpargendo à modo di acqua il Tuo cuore, 
nel cofpcttodcl lùoDio,fi diede àfat’orationc.-fic jncfl'afe’lfentì 
fiabilite ncipropolito (anco . 

^jonuerte/uoi fratelli, e putrenti» 
fy. Vi / . 

C Onfìimato dòqucBcrnardó nel (uo Tanto propofito di feguir 
qùcIjochcilchtamaUa; paruegU inficme che à lui vcnclfcro 
dcrté quelle parole dci'Apocaliili : auitt Puoi che 

da queU’hoxa, qualfuoco che fi accendi in vna felua; ò qual fiamma 

^’anampi 
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chea,U2njpi perle forcHc ( la quale da pri ma (ì appigli alfe più vici* 
jic piante: & puoianchc (corri per ogni parte) non aliriintmeil 
fuoco* chejlSignorchanca^ccefoncl petto dei Tuo Icruo , & che 
volea tcheardelTc ; s'atucea prima alli fi ardii di lui (traitonc il mi- 
nimo, chepcr cffcrcinhabiledictà, (limò doucilo lafciarcpcrfo- 
lazzodcl vecchio Padre) &doppoanchcà tutti quelli parenti, & , 
amicij de quali potcua 1 peraic la conuerfione . Galdrico zio mater- 
no primo di tutti accòftolll al confcgliodclNipoie.-Huomochiaro 
per la buontà de co(lumi,5cp Iq cole fatte in guerra:Signor d’vn ca- 
iìcllodeito Tuillc nel tcrritoriodi Autun. Doppo jl quale venne 
nciriftcìrocófcglioBartholomco Catello minore di Bernardo: che 
jicr ancora non (I eradatoal mcllicte dcllcarmi. Più diilìcilc (1 
lendca Andrea fratello pur minore di Bernardo : mù baldàzofo per 
la nona profeOtone diloldato: lino che vma volta cominciò à gri- 
dare. Veggio la madre, veggio la madre. Perche cfl'avKibilmcmc 
apparuenòn pure ad Andrcajrnà à Bernardo ancora con fcrcno 
yqltoforridcndo, (Icongratulauacon gii figliuoli della luorofahta 
xilolurionc . Guido primo genito già era Iigaio coi vincolo mai ita- 
le, huomo di valore, & dcrruttoairaccaroallc cole del mondo. Et 
quello iBclTo nondimeno, doppo haucrui penfato.ilqu3utqfopra,(i 
difpofcadappigUarlìà quel confcglio, mentre vi acconlcniiircla 
moglie, liche non era da Ipcrare di vna gioucuct tanobilc,& già di- 
uenuta rhadccd’alcunc fìgliuolinc. Mà Bernardo conccpcdonc vna 
più ferma (pcranza, incontinente l’alftcurò : che ella ò vi acqqnfca- 
tiria,q in brcucfìniriali fuoi giorni. Ne (lette guari ad ciTerclòpra- 
prelà da Vnainfcrmità mortale . Et conoipcndo.-che du^a cola crail 
xirar de cal^i'cpntto il fpctònc: chiamato à fc Benurdo, & chiefto- 
gli perdoiip.’comhiinciò ella prima à farle inflanza.perchc il luarito 
gli prefiaireilconfcnro. Ottcnuroloagcuolmcnte,fù (comeordi- 
luno libaci it^anoni) fattoil diuortio; Se cllàcpnfoiennc votodi 
caftitàjEiàlciacrq lylonachc,c.onlccrolT;aj^, ignote. AGuido.lUc- 
cedea per nalci^a ^j^^a,rdo,*fol»^co bxauo, èi liuomad* gvanptudé- 
za* A p), rat a bérùgnit àj-onde cra^ mato da t urti. Che f couic luolc la 
prudciizà fccolate) uiaiandp leggici czza la dctcrminatibncdc’fra- 
tclli, nonne vÒlena vdìrparola. Alhói a Berna ufo acce fódVna vi- 
lla fcdc,& infiammato del zelo di.qiiell’.tnima , con vn mpdq rifen- 
tito . Ben vcgco,dific, che la IblaafHittionc ri fai à rintàuirc 1 Et ac- 
codandogli il deto al fianco; Vcrrà,foggionrc,& prcito vcrrà.qucl 
giorno, nei quale vna lancia fitta in quello fianco,aprirà verloil tuo 
cqprc v;5alarga (lrad^.^a.le9n(egUo,chp)ùKpi}irit}8i^-4c hauciai per 
certo paiùà,p<^Ò<xonmótkài.Cofidifljif^^],& có|U ponto aucn- . 
ne . Dj I i à puocHidimi giptni,toli^ó m mcaojii^ nctpici,(ù ptefo.. Se , 
piagato in guj)a,clhc andaua (imlanandblàlàhciàicjirc (e gl i era pii- 
ùta in qucllùogcià pònto, che Bèrnàìidohauca tocco col detoj de 
.. ‘ ‘ ^ jg ncndòfi ' 
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,, fcncndofi per morto gridaua. IofonMonaco,iofonMonacoCi- 
,, ftcrcicn(c £t come la prcfcmccalamità.dc la profetia del Santo heb 
bcro in lui operato in modo , che la foia prigionia lo ritardaua dal' 
rcilccutionedel buon propofito;non cflendo pernicfl'oè Bernardo 
di parlargi i(non che di trarlo Riori) accoftandod egli al carcere, gri- 
», do,& diÌTc. Sappi fratei Gerardo,che in breue fiamoperandarlenc 
* , al Monallerio.Tù (poiché non ti è lecito di vfeir fuori) fijt^uìMo- 
•» naco. Et fi j cert Ojche il tuo volere, & non puotete, fi terrà per colà 

fàtia. Si crucciaua nondimeno il buon Gerardo ; nià doppo puochi 
gioini,vdì vna voce,che gli diflc. Moggi farai libcro.Era ù Quarefi- 
ma»3t circa l’hora di Vcfpro.toccando Gerardo à forte li ferrùfe gli 
creppòin mano vna patte di quclli.Mà»c he puoteua fare? era la por- 
ta chiufa,& inanzidi lei vna moltitudine di poucri. Lcuofli nondl- 
meno in piedirnon tantoper fpcr^nza di vfeire, quanto per il tedio 
di fiat fi à giacere; 5raccoftoflì alia porta di quella prigione fotter- 
rapea, doue era nnchiufo.Tafta per curiofità la ftanghe tta:& fubito 
glTcadè in manodcl turtofchiodatalaferratura:& fegliapreda per 
le llcfia laporta.V feendodonque coll pian pia no(coine qucllo,chc 
ancoracra mezo inferrato)s’inuiaua verfo la Chicfa.doue à ponto U 
camauailVefpro.Lipoueri»& altroché ftauanoiui attorno, veden- 
do quell o,per virtù diuina impauriti, fi mifero in Riga fenza far mot 
’ to. Auuteinandolì Gerardoalla Chielà,s’incontra nel fratellodello 

llcllb carcerario,che da lei vfeiua. Il quale iii vece di farlo di nuouo 
,, prigione,alienato di mente gli dilTe . Seigionto tardi à Vcfpro o 

„ Gerardo: però ne puotraivdire ancora la tua parte . Et gli porfe la 

niano, perche puotelTe falirc più com moda mente gli piu alti gradi. 
M à in quella , Che Gerardo entrò in Chiefa , quelValtrO torno in fc 
fteflb, & accortoli della fi^ del prigionero, lì sforzò di ritirarlo» 
mà in damo. Perche fi faluoGerardoinelTa.Nel qual fatto diede il 
Signore ad intendeie,à quant a pei fctiione di gratia folTegià peruc- 
nuro nel principio della lua cònuerfionc,quefto Santo j che nel Ipi- 
ritodi lui vidde come già fatto, quello, che douealàrfi doppo. Per- 
che gli pai ue di vedere vna lancia fitta nel collato del fratello, albo- 
ra che toccando col deto , fegnò il luogo della feriu. 

D'‘dttrtfomttt^ ch'egli andò riduccndo in/temt* 

Ca^ ri li. 

ENDOSI coll efigregati queftì fratelli in vn fteffo ftirito, entro. 
^ mattina inChiefa,in tempo, che à pótofi leggeua quel 

ìixozodch'Apo&olo.ConfidtHsbociptìh tjHumicapitmiiobùopMsbih. 

I. tiu , perficKt Vfque m dim Cbrifli Itfu, Qual detto coli lietamente fu ^ lui 

pceio» comefe dal QcloKi folle vdito. G iubila u a per tanto il già 
- ' Padre 
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Padre,per quella nuoua regcnerarione,dc fuoi FrarclIi.Ef conofceit 
do, che la mano del Signore operaua feco: veftito di nuouo fpirito, 
comminciò anche àprarticarequclli^conli quali fuolcua prima cò- 
uerfare . Et moftranclo Inoro, che ftigaci erano li diletti del Mondo: 
gtauidìmcle miferie della vrirarecolare:ccrra,& repentina la morte; 
fic il ftato,che à qucfta*rcguciò nella felicità, ò nelll tormenti perpe- 
tuo: ne ridulTc in breuedaiurua vn buon numero. Frà quelli vno fu 
Hugone di Macon ; il quale puoi tratto à fòrza del Monadcrio di 
Fontignì, che egli hauca edificato, fu inalzato alla Catedra Antif- 
flodorcnfc . Piangeua quelli la perdita del fiio caro compagno;che 
«gli dimauad'haucrperfo; perche moriua al moudoi & piangeua 
Bernardo con più giufte lagrime, ilfoggiorno; che l’amico penfaua 
di fare in sì inielicc dato Mà nei contcrire,chc faceuano tri di luo- 
ro,levariccondicionidisìdiuerfì (lari ; fi refe Hugone, & li riconfir* 
ma con più vero,& faldoligamcla vecchia amiciria. Doppo alcuni 
giorni fù dato auuifo à Bernardo, che quello flelTo Hugone,fouuer« 
tiro da certi compagni, fi ritiraua dal buon propoli ro . Cerca com- 
modità di ridurlo; mà gliela negano li fedottori. Ondclì riuolge al- 
la oratione.-dc mentre gli efcono da gli occhi fiumi di lagrimc,lnuia 
ilSig.dal cielo vnnébodipioggia.Si erano gli fedottori col fcdotto 
podi à federe in mezo vn clpo; perche la ferenità dciraeretoglieua 
via ogni cotale fofpetto.Si medero donque in fuga per la repentina 
pioggia . Mà Bernardo accorrendoui,& afferrando Hugone: Meco, 

», gli dilTe,raccogUcrailc goccie di quella pioggia.Et reuando eglino 
foli, non furono foli del tutto: perche tmouolTi con elTi il Signore» 
che refe luoro la ferenità dell’aere, & dell’animo inlieme . Quiui li 
rinuouò la congiura,<Sc li confermò il propoli to, che mai più fu vio- 
lato. . 

Vedeua quelle cofe l’empio Demonio, &arrabbìaua: màilferuodi 
Dio à lui appoggiato, rrionfiua di qi^lo,& del fecolo inficme . £di 
già prcdicandoTuiinpublico, & in|^uato,lemadrinafcondcuano 
i figli : le mogli ritirauano li mariti: li amici diuertìuano gl’amici: 
perche tanta forza daua il Ipirito alla parola dilui,chc non vi era al- 
cuna affettionc,che puotefle ritenergli. Crebbe per tanto il numero 
in modo, che Bernardo comminciò à dubitare della perfeueranza 
di tanti. Mà volle il Signore torgliqucU’anlietàcon reuelare con la 
feguente vinone'quello,chc douea auucnire. Pareuà ad vno di cflj di 
vedere,comc in fogno : che tutti fodero adentati ad vna ifteda m&- 
fu: deche venide didribuito ad ognVno di iuoro,vn certo cibo di 
merauigliofa bianchczza,& fapoie . Del quale mentre tutti gl’alcri, 
comeconucniua,liciliauano;nè viddedue, che nè rimancuano à 
iàttodigìuni. Perche l’vno diedi del tutto non lo pigliaua; l’altro, 
fé ben patcua,chelo pjgliadc; come,chc meno cautamcieil toglief- 
fc»fc lo lal'ciaua fcoricrc via mtto • Ét ben predo modròU fucccd'o» 

B a qual 


t» 


1 


12 D E L L A V I TA ’ 

qua! foncilfignificatodiqucftaviflonc; PuoichclVno rimafcclcl 
tutto nel fccolo: l’alrro diede ben principio airopcia : mà !ì riuolfc 
à dietro. Giortfe il giorno finalmente dcftinaio,pcr*far quel felice 
palla ^gio: & vfeiua Bernardo della cafe patern.i, accompagnato da 
quclh.chc giàhaucarcgcncratóiCH risto: quando Guido’ ve- 
dendo il minimo de fratelli detto Niuardo/chcfanciullctto fi ftaua 
con liluoicocrincigiuocando nella piazza, gli dilTc. HorsùNiuar- 
i> do, à te folo toccherà rutto itnolb oliàucrCi Al quale il fanciullo» 
»>, nonmiga conftnfoda fanciullo, rirpofe. Per voraltfidoriqucto- 
,, gliele il Cielo, & àme lafciarclarcrraf’ Non fi fbno fattele parti 
vguali, Et ciò detto andandofene via quelli, egli fi rimafe certamen- 
te per alhora: mà non andò molto, che corrrale dclibcvationc feguì 
li fr.irclli.che ne da patenti, nè dal vecchio Padre puotc cfler ritcna 
to.Sicherimaferbpuoi (oli in cala il Padi<,&la figlfa:dcqua!ifi trat 
-tei .i à luo luogo - Gli altri in ramo guklatida Bcriiardo.’hèàndaro- 
•no à et [lercio. Nel qual luOgo in che maniera fi dcfi'd principio alla 
riforma, che da lui prefe il nomc,agcuolmcnfcinr5deraffl;fe prima 
diremmo qualche cofa dèli’ ordine generale di S. Benedetto, di citi 
ellaèmcmbro. 


ti.tr.6. 
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^ Della dignità 3 grande^^a dell'OrS^ Ai onajiìco . . ; 

. ! X. 

* 

N O N era per ancora in quel retrtpo lif perfettionc religiofà.va- 
ghditma verte di Santa Chitfa,diftiniadi si varij colori,coml: 
e al pre/emòi- Sólo quafi era at?bellira dal cok>r ceruleo del 
Monafticoinflituro lIquale,comc èditemporiù vicino alliApo» 
ftoli Santi, veri cficmplari del fiato rcligiofojcófi non e dubbio,chc 
vicinifiìmo gli fijdi pcrfèttiO|f i IlChc nòn pure con ragiòni,& au- 
torità tratte da Padri: mà coti fondamenti cauàridalirScòllilhéi 
agcuolrncntefipi uoua. Conuengonoeffitutri col Prcncipc'luot‘6 
S. Tornalo in qucrtorche quella religione (ii pnépèrfctra, nella quale 
TjOnlolo la conicmplatiuafij vnka conl’àtHua: 'màchclcaiTionidi 
quertadetiuiiio dalla pienezza di quella* Nella guila che <juelloè 
verro fplehdorc, che rilùlra,ù lampeggia da còrpo , chciniìcllfcfròil 
lume coiitenghi:5c qticlla e Oftimd bàlia, che n(5n genera latte per il 
figlio,chc prima non (ìj ella rtcfl'a abbondcuol mente nutrita, t cefi 
fenza dubbio quclb làrà perfctolUma religione, che artriiigcràli 
fuoi profcflbri ('artrlngetàdico-, perche rifarlo lènza obligo^non è 
proprio della religione, (cndòcomìnuniallifccòlarifteflìj à quelli 
cfl'ercit ij , che fonò più atti pcrconfcgUire vna pc. ietta còhgiontio- 
nc con Dio, che è il fùicdclia conrcmpìàtiua : dalla cui perfètrione 
dcpcndelapclfetcioncdcU'attMiarUcuu-fiueèi’akitodcj prortìnio . 
' -u ‘ ‘ Ho£a 
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Hora per miòparcrc>à due capi fi può ridurre rutro ciò, che impedi- 
fce recita congionrionc.ò vnionc con Dio.* cioè alla conditrioncdi 
qucu o noftro indiuiduo ;'in cui al fpirito è congiontoil coif o cor* 
nutibilc: <St; allaqu.ilité diquclhinoiirahabitatione, nella qualcla 
luoltipiiciià delle coi'crira à lclivariiafì:'etridcirhuomo,&diuide 
ilfcnlb, ò fij l'animo ftcllb in varie parti . Dclprimo.dicc il Sauiò ; 
Corpus quod còrrumpittir, aggrawtt anitnam. Del l'ccondo Ibggiongc . Et 
terrena inbubitatio deprima Jenfim multa cogjtantem . Q^ndi è, che perfet* 
tifTime Ibno quelle religioni, che hanno mezi,ò'ClIcrcirijptù.ptoprij 
perfpiricualizareconla mortifìcatioìic quello corpo(coijchen ro> 
glie il primo impedirne to-)& per tencrctaccolto , « vnito il fpirito; 
(concne (t toglie via il fecondo) mentre però il rigore luoro dii ne' 
rcrmini delia drlcrettione.* laquale rolghi ogni pericolo difarciri* 
tirare à dietro. Chidubbiteràadonquctchc pcrfcttilTimonó fijl'in- 
ftituto Monadico ? tgli in primo luogo ftrcttanicnte abbraccia tut- 
ti quelli elTerctriitò mezzi, che l'kuroatà della fcritturà,& de Fadrìi 
la ragione, vSc rcfpericnza dedà ci perfuadono.encrc neceflarij fnon 
cheproptij) perracquidó-dclla mortificatipne del corpo. Quali fo- 
no (oltre li tre voti cirentiali) il digiunare la maggior parte dcH’an- 
no: il vcgghiare,& padàrc cantandogvan parte della notte rradlig- 
gcrc il Tuo corpo con diicipHnc,& ruuidezza delli habiti.* il dormire 
vediti su duri Tacconi, & alrriellcrcirij adlittiiii del corpo.Egli fimil- 
mcnteadringciifupi profèdbrik quelli triczi , che fonoordinatial- 
racqUidodclraccoglimcnrointerno, comcialbiitudinc^ ondedi 
Monaci han prcfoil nome : il fìlcntio» che è l'ornamento della giu* 
diria, ò perfettioneiil tenerli più lontani non meno dalle cure , che 
dalle conuerfationi de iccolat i: & quella forte di pouertà ; la quale 
fc purc,in quanto al commune,non è coli eflàtta: quello pero, che li 
manca di rigorc,lo l'upphdc con la commodità , che porge ad ogni 
M onaco,dicffcr prouido del ncccd'a rio; 'lenza , che altri, che il Cel- 
lerario babbi àpigliari'enc penfiC' o. Come à punto atìcrma l'Eua- 
gelio del nodroSahiatore, vera norma delia religiolà pcrfemonc, 
che egli (abcnchc poucriflimo folTcinparticolaic j teneuapcròin 
communc la boria,- nella quale li riponcua turro il denaro commu- 
nc; con il quale queiio,à chiluinchauea daralacura,foleua compe- 
ratele cole neceifa rie . Non le manca hnalmcntcla difcrcttione,ncl 
obligareli profeifori fuoi, à tali ofl'et uanze. Puoithe(fe crediamo à ^ 
S Gregorio) è quella difcrctcionc la prima lode delia regola di San^ 
Benedetto. 

Quanto puoi fii data queda contemplatiuade Monaci aggiurara da l'c- 
migiianticlicrcitii,non folo».pcrchc riufeiife eccellente in le delTa: ; 
mdanchcpcrchcdaleincridondad'e la perfertione della vita atti*' 
uaiad'ai meglio d'ogni ragionc>lodichiaiano gl'edct ti delli. Fupichc 
iù si cop iOlà la ridondanza > che dalia perfetta comcmplationedc’ 
^ .i B 3 Monaci 
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Monaci fcaturì in fcruitiode’ ptoflimi: che à quella Monadica per* 
fcnioncdcuc laChicfa tutto quello, diedi vinù,dì dottrina, oc di 
buon^ •ucinon vìudc nel Chiidiancfiino per IpatiQdi noueccnto 
ann ;c»ocdachc ctllbiono le pcrlccutioni de’ Tiranni, (ìnchc (ri- 
i hiedendo la freddezza dc’Chridiani maggior qnantirà,dc diucrittà 
di operaritAhe più vii propofito,ò{ da vicino cooperali ero alla l'alu- 
tc Inoro) coinpauicroli ordini de' mendicanti. Tuoichc da Mona* 
ci furono inuìari nuoui i^odoli in quelle patti del Mondo; che nel* 
le tenebre deU’ldolatria u giaceuano.l quali con la predicatione del 
Vangelo, folto il (lendardo di Chrido le ridud'ero. Così (per non 
trattare clic de più congioNtià noi) il Padre dedb San Benedetto 
cdcnninòdall’ltalia ridolatiia,cbc sbadita dallcaltrc parti di lei» fri 
li popoli del degno intorno i Monte Cadìno» fi era ricouerara.Così 
furono indrutti nella fedediChiidoda Martino gliSneui: da Ago* 
dino,Mcllito,& compagnili Inglciì.* da Vilfrido gli Bolla ndefì : da 
Bonifacio gli Gei mani : da Anfgarioli Daci,liSucui> Óc li Gotti ; da 
Adalberto gi’Ongari, li Polachi,li Rulli,li Littuani , gli Mofeouiti* 
gli Piudìaneda AiuandpgliGuafconi.ic gliFiamtnghi,daHillebroc 
do gii Frifoni.’da Suuibcrto gli Sadbnùda Vuiitcado gli Franconi, da 
Nicclojche iu pnioi Adriano Quarto, li Noueigi,òv daaltrialrrc na* 
Sioni, che longo faria taccontarc .Badando dire, che ruuiquci luo<^ 
ghi.àqualì dalli Apodoli,òda luoro difcepoli non In portato il lu- 
me dcll’£uangelio,òdoue per le perfecutionigi^ fi era come fpeu* 
to,furonoicia quelli nuoui Apodoli illudrati,& dabilitincilafedc di 
Chrido . £i perche niente mancade alla gloria luoro, iprimidciri 
fplcndori della fede, che nel Mondo nuouo nluecrtcro, vi furono 
leccati da quedi dedl Monaci. Perche , come prima Chiidoforo 
Colombo l’hcbbc fcopcrto , i primi reiigiofi , che egli vi condude , 
perche il foggiogid'cro alia fede di Chrido, furono dodeci dì que- 
di Mouaci, lotto la fcor[adiD-BuellioCatelano,chc fu puoi creato 
il primo Arciuefeouo dcH’lndie: 6t inci itamcnie primo Apodolo 
.delle IndicOccìdcncalì fù chiamato. Da queda Monadica difei- 
piina nè vici vn bel numero de Sommi Padori , che frà gl’altri per 
vii tù>perfantiià,«St per 0 ].>ercilludrìlì rcgnak>rono,& col triplicato 
cibo, della parola di Dio, deU'eicmofina> &dcl buon’edcmpioil 
gregge commedb à Pictro,pcr più di quattrocento anni,fclicemen* 
te paicolorono . Tali furono cinque Gì egorii , quattro Stefani , tré 
Leoni, vnBenedctto,due Palchali, vn Gela fio, vn’ Eugenio, due Vr- 
bani, Si altri,chc fi annouerano fino à trenta cinque . Queda diede 
alleChiefefortiflìnùPrelati, & ddelidìtni Predicatori; che come 
buoni ope rari j andorono continua meute dalli animi de* fedeli fra- 
dicandolivitijy&infcrcndouilcvirtù: 6c dipiùopponendofialJe 
sfrenate voglie de Prcncipii & alli inganni dclli hcrctici; hanno con 
la confianza , Se dottrina iuoro/pemo il fuoco deUi enorinafeentì» . 
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& liberatone anche i popoli già inuolri in quelli. Tale tu Martino, 
IJcIfonfo.Lcandro.GullicImo.Teodulfb, Lanfranco, 5c tre Pietri , 
il Damiano.l’Ignco.Sc quel diTarantafia con altri infiniti . In quella 
fividdcrotifplendcrc iùnumerabili huomini, che con Pcflcgipio 
edificoronolaChiclàdi DIO. In parte de quali la fantità ti'i con- 
gionta con illuftre confclfionc di fcdc,che gli coronò del martirio: 
in partccondimofirationc de miracoli, chcglife riporre nel Cata- 
logode’ Santi. Tali fkrono Placido, Bonifacio, Lamberto, Mauro, 
Odilone, Romualdo, Roberto, & molte milliaiadialrri Santi, & Bca- 
ti,de quali Iblamcntcfi è comporto vngiofto Martirologio. Quin* 
di ne vfei vna numerofa f'chicra de fcritrori , che confegnando alle 
cari e quei diuini (enfi, che con Taiuro ddlcaltre monaftichcoflcr- 
uanze (non meno, che dcll*indrf:iTo rtudio)andorono formando: 
arricchirono la Chief'a didomllìnn volumitdt porterò à.poftcrico- 
piofa materia,non puredidar’oinamcto,& forza alla paiola di Dio: 
mà diabbcllKCCOuelfiqucIlitantiCommenri Copra la Ccrittura,che 
alla giornata cCcono in luce . Perche noftri furono Caflìodoro, Gre- 
gorio, lfidoro,Bcda, AnCcInto, Ruperro, Aymonc.con millcaltri. 
Con li quali però vollero le (acre Vergini haucr communc vn ranco 
bene; & furono per quello chiare EliìàbetdiSco’iaugia,Hildcgat* 
de,Geltrudc,Marilde,& Rotluuida.Nè fi ritenne frà le làcrc feienze 
il zelo monaftico di giouarc à turi i . Perche ad eircmpio del Padre 
S.Bcncdetto vforonodiallcuare nelle Inoro Ahbaric li fidiuoli no- 
bili, òdi miglior'indolc . Perche con le fetenze apparanero il vi- 
ucrc ChriCtianamcntc.Egli è bcn’vcro,che Ccndoeircrcitioartài re- 
pugnante alla quiete.^ al raccoglimento, che profcllàno, come per 
li (i>lodiflf%fro d’altri il pratticauano; coti volonticri l’hanno cedu- 
to à quelli ; e he in elfo fono fottoenti at i in luogo iuoro ; doppo ha- 
ucrui elfi con Comma lodc,6c con fcUciflìma riuCcita de Coggetti alla 
Inoro cura raccommandati,pcr più di milleanntattclb . Et in tanto 
hanno la Celato nelle (cole pegni tali del valor luoro;chc con elfi an- 
cora d^rcCcntc giouano a (huìcnri. Perche alcuni hanno inftituito 
nobiliflimc Vniuci fità,3c Ai.adcinic : come il B. A leuino quella di 
Parigi; D GioanniScolcCcqiKll.idiPauia*SanNeotoquclladiOxò ' ♦ 
jiio in Anglia. Altri hanno laCciaro ccccllcnrillìme opere in varie 
profclfioni; quali Cono nelle leggi quelle dclPAbbatc Panormr.ano 
tan-o celebrato; di D.Gràrianocompilatoic de decreti: dell’ Abba- 
te Don Gioanni di Niuclia aurore delie concordanrie della Bibbia, 
&dcCanoni;diDofi Lappo glolTatorc del tcllo de’ decretali; di D. 
Strabo compoCuorc della glòHàordinaria,& di altri tali. Nelle Mà- 
tcmatichc quelle di Don Nicolò riformatore della CoCmografia,& 
rcpertoi c delle rauolc di Tolomeo: di D: Dionifio autore (Tei Ciclo 
magno Pfitqualc: di Don Guido Al ctinoinuentorc delle noce, & 
delta mano raufìcalc, «Se 4i ibmigliami ; che sì in qucrtc,coinc in aU 

. A4 tre 
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tre icìcnze, ò arti iibcrali,iionfràranplicifcritton« mà frèh primi 
• auioridicilctiicuonocflcic riponi. 

Er aUcn>.lic vno Iblo fofl'e quefto Monaftico inftituto , in quanroal fi- 
ne, & alti mezi piu generali, eia pero canginmc,<5i vario per la diuCr 
fìtà Selli inlliui(Ori,ó(pei la vaile òdi più nmmtc elici lunze. Per* 
che, pitie che eia dit11niopiuna<(ot tuli tré più celebri capi,& P^- 
tiaichidi elio A.ntonio,Baniio , cv Bcnedcttu.-glialiicui d’ogn'vno 
diqucAj fic.anodiuifi in varinnembri. £t'pernondirc,chcde La* 
tiui.be bene militano tutti queih lotto la regola di b. Benedetto; fa* 
ccndonerutri profcnioncclprcfià^ trattone gli Cectofìni, che tue* 
tauia hanno quali in tutto confo< mate eòefla le Conllitutioni iuo* 
xo) !bno pero dìuilt tn^ioliQ pjù oidini;òCongLCgationi,chc gii fir 
eli di qual fi lìjaltio litnituroie. Puoichc leiidoli quefio ordine di 
b Bcùcuctto dilatato per ogni patte, Sr cllcndofi à quello .igg< egati 
tuiti^li Monaci , che già erano nellaChicla Latina, conlotioract* 
tcifi a qtl^AaSai>tifrm..a tegola : non è merautgltade £tà tantatiSc s}- 
, varia mult nudine non fi puoic molti l'ccoli conici naie il iigoi e dc| 

Polle uau 2 a;pcr quello (] ccialmcntc ? che le bene ^ proficllàuano 
tutti i'giid'vn’ilìctU.> Padre, ciaiiopcròdilgiontiiiiquàroal gouer* 
no . i'ciehcogtii AW^aiia.ò MonaAcrio da per le Acllb li reggeuap 
& noncr.'tno ridotti in vn corpo di Congrega! ione, chctbAc lotto- 
poAoad vno iAclVo capo, (^indi andò IÒDIO inaiando opciari) 
fedeli, in quella Au vigna; chepu gàdo dalli vitiolv germogli le viti 
de'’ MonaActij già fondati ;& piopaginandonedenuoui,l’andoro-- 
no ve Aiiucndo nella ^vriltina fertilità , & bellezza. Et in qiicAa nui 
nicra la bella vjgnaticli’oA'ciuanzamoraAiea di S. Benedetto-, A an^ 
dòdiAinguendo (quali in tanti filari di viti) in diuerl'e Congrega- 
tieni : che perii ceptolb numero , al vjuale crebbe pgn’vna di cll'e» 
mciitorOiu>poAiail nome di ordini: di AingucnUoii perii piùtià 
di luoio col nome dc'iuoghi; ouc hebbero principio rali rifbnnc,& 
rimanendo il nome di Monaci di S.Bcnedcrto fpecialmcnre à quel- 
<> lijChe nò fi fono ridotti lotto alcimaiiforma.Coincà ponto vedia-. 
ino il n.cmc de Fi ancifcani e rimalloà quella parte de Fratidi 
^ SanF.anccicOjChcnonficridorrafoitóniunarifòrma. 3^ ilrcAod 
è di Aiuto col nome odi Ofl'ciuàti,òdiScalzi,òdi Cnpuccini .Cosi. 
ìnAimì S.Odonc (comcdiconoS Bernardo, ic Sigibet ro) òS. Ber- 
none (come affermano Glabro , 6t Odilon^ PordincCluiuaccnfc 
così S.BcnjualdoilCaraaldolcnfc : così S.C^o. Gualberto il Vallò* 
brefano ; così S.SrcfatiO il Giandimoicnlc ; cosi il B.SilucAi o il Sii* 
ueffrino dal Vallonibrolano vfciio : & qosì finalmente per opera di 
Monfignor Lodouico Ba1bo,laCongregaiioiic di Santa GiuAina fc 
licilEmapcrqucAo. che hà fatto Aio proprio il luogodi MomcCal' 
, fino, Se colùiogoil nomcdcCaAlncnfi; che oondimcno à tutu U 
fodcttiche piu da dTo uaA'cio la luoco póma ociginc » che pure 

fono 
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^ono d ifccfi dall’illcno Padre S.Bcncdctto.douci-ia eOcr communc, 
A quefte, che piopmnicic fono riforme dcUi primi figli del noftro 
Gran Farriarca , fi fono aggionti altri ordini>cbcinfti. urei da perfo- 
ncilluftri pcrlànrità <naà che però non erano pi ima Monaci)hanno 

abbracciata l’odèiuanza dcll’iftcfla regola: Come quclliidr Fonte 
cbraldo,ò Fomcui eu5,da'yn B. Roberto : quei diMonte V ergine, da 
S.Gulliclmoda Vcrccilij LiCclcftini,daS.PictroCclcftjno:liOiiuc- 
ia«i,dal B.BcrnardoToloinci, & compagni: & altri, ^hfrpoiti conli 

fodcttidi annoucrano lino al numero de venti .. . 


Del^orljgine dell’ordine Ciiierciet^e » C4p. X» ' 

• S 

% 

i * 

M a ninno frà tutti qacfti ordini, chediciamoefrcrriformedcl 
Generale ordine di S.Bcncdctro, fò più tiliiftre delCiftercig • 
fc.* chc,& pcrtjualità di lbggcttii& per ftrèttezza delle o'Tcr- 
n3nzc,& per l’aiuto datoallaChicisi, pareggiò quali Tu^ro il refio in- 
ficine. Etpcrmimerocrcbbcin maniera,chdfi córanopuocomcn'di- 
isoo. Abbariedi huoinini,& di 1400. didohne.-chc puoififonoan* 
date dirtinguendo m varie Corgrcgationi , ò di particolari prouiu- 
cic; come-in Spagna,quclla diCaih^ta, 5 c di Poatugallo;. &in Italia, 
qucltcdi Lombardia, & diXofeanatò clic fi-diftbndonopc.rturtefc* 
parti.cqmc quella , chenella-AbbaiiadcllaB. Vergine della Carità 
di Foglicnfc hcbbcprincipio circa gl’anni del Signore 1575. per 
opera di Don Gioanni della Barriera . Il quale effendo prima Àbb»-' 
te Commendatario deirifiefla ,doppod'haucrfcin vanocirortato li 
• Monaci di ctfa,à rimettctli nella prima oficruanza: per puorergli- 
muoucrc con fcircmpio, <.V aftringcrii con l’auroriràdi AbbarcTi- 
telare: viprcfcl’habiro : & diede principio à quella rifor ma,chc tut- 
to ad entrati o'pcr la Francia rifplcndcttc. Perche era egli non io- 
le potente nelle opere; mà nelle parole ancora: In modochccon 
Fvno,& con l’altro tanto per frlFclTo, come perii fiioiallicui (che 
in puochi anni,& quali meli crebbero in quella fola Abbatia fino al' 
numero diduccnro) porle ramo più oppomino IbccorfoaHe cofe 
di quel Regeo (che in fommo era affli t ro dalle guen e c!ulli,& dalla 
herciia di<!^ino ) quaBiochcgrandifirma carcfiia vieradifimili 
opcrarij. 

«orrorrundoalla pr imaoriginc dcll’ordincCiftcrcienfc,fù primoau-- 
rore di qiicfta riforma S. Roberto Abbate di Motifmo. il quale ve- 
dcndo-,chc li Monaci luo»(fi quali egli fteflbhauca in quclluogodi ' 
Moiifmoi idornad vna intiera oficruanza della regola di San Bene- 
dctto> fi erano ben ptcfto rilaflàti;& che in vano tcntaua rimetterli 
neiptimarigotc(oi "“'utancprimaliccnza, de cófcrmationc anche 

della. 
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della riforma da Hugonc Arciuefeouo di Lione Primate d> FrScta • 
& Legato alhora della Santa Sede) Tanno 1098 fi transferì con 
venti Monaci dellipiù denderoft della Monadica perfettioncad 
vnafbrcda nella Dioceii di Cliialon in Borgogna, che fii di puoi 
chiamata Ci (lercio; perche (come dicono al cuni)incnrrc andauano 
per ciTa cercando del (ito più opporiuno,. & fiapparccchiauanoà 
valicar vnfiumiccllo.vdironovna voce, che dall’alto replico rtè 
volte Cis,chc crai diredi quà: onde da quel canto del duine clcirc- 
ro il (ito; & le diedero il nome di Cirtertio; che è TillelTo , che tré 
volte Cis;fc bene li Tol'cani chiamando il luogo di Fiorenza Cilici 
lo.handato occarioncaliifcrittoiiltaliani.dicniamaic purCjflcllo 
H MonaftcriocapodelTordinCjdicuifi natia. Non puotè però San 
Roberto far quiui longa dimora . Perche in virtù di \ n Breuc di V r- 
bano Secondo, fu coftrettodi ripigliare il gouerno di Moiifino : Se 
di rimcticrc la nuoua imprefa ahi compagni. I quah eleggendoti in 
Inondi lui p Abbate il B. Alberigo, & ( icndolicgl fpogliatopuo- 
<0 doppo quella mortai vede» per velimi la llof.idclTtinniortalirà ) 
Ui> Srefanorbcnquindecianni perniici re: om quei luoro primo fex 
uorc.Sc ptopofico. lenza che in tanto vi li aggiongciic alcuno al nu* 
meco luoro. 

• 

, £ mojirdta ih •vinone l’entrati di S. ^Bernardo nelBOrdtnf 
CiHercienfe, Qap, X /. 

E R a donque la piccola Se nouella greggia CiHercienfe retta dal 
Venerabile Abbate S.Stefàno : c già comminciaua at^elTcr luo- 
ro di rincrcfciniento, il piccolo numero . Già mancaua luoro 
ogni fpcranza,di puoter tranl'mcttcre neili hcrcdi,& poderi la ricca 
hercdità delie facoiràrpirituaiijchc era Inoro toccata in forre •* ciue* 
rendo tutti la fantiià.’ màritirandofi dalTaudcrità di quella vita. 
Mà quello, che confola gli humili , gli coniblò finalmcmc.con pro- 
metterli Tarriuodcl Tuo feruoBeuurdojnel feguentemodo. Staua 
• itf* vnodiqucilbldati veterani per girfene à riccucic il pallio dclTcter- 
r\afalutc; & fentiffi in quel ponto li Santo Abbate foitcmente inci- 
tato à colà, che, ouc non uj Thuumo da particolarcinf'pirationcdi- 
molato (come l’effetto dedb modra, Stlalàntità della pcrlbna ci 
perfuade, che alhora il foffe quedo B. Stefano) non li puottia lenza 
colpa di prcfontionc,.cnrarc. £r fu, che accollai oliai moribondo 
“ Monaco, così parlogli. Tu vedi.òcariflìmonollrQ.frà quali ango- 
feie. Se affanni meniamo la vita nollia. Habbiaino noi certamente 
** (come mcglioci è parato) abbraccialo Tanguda via. chcncilare- 
golafuaciproponciilnoltrQBcatiffimo PadrcS.Benedctto: loàfe 
; * ciò aggradifchiiQ nò ai Sommo DiO,nou bene il puotiatno difeer - 
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,, nere. Qo^inci ne mette in dubbio il coni rado, che tolcrtamo da tut- 
,, ti li Monaci deU’inftiiutonelTo. Uà quali fiamo giudicati amatori 
, , dtcolc luioucjcminatori di rcandali.inucmori difcirmi Quindi ci 
, , mette indilperationc U puodiczza noftra , la quale crefeendo tut-, 
,, rauia con le frequenti morrì; ben prefto verrà à mancare con noi 
, , Itclfi la incomminciata riforma; non ci inuìando il Sigiorc fogg.:t- 
, , to alcuno, che atro li) à caminarapcr quelta ftrada. Per tanto in no- 
, , medelSignornoftroGiEsvCHRisTo.&permeritodeirobcdicn- 
, , za fama li impongo* che (così piacendo all’illeQb Signore^ doppo 

, , la mone tua a noi ne torni : & quella informarione ci dii del flato 
, , noftro, che la mifericordia di lui haurà difpofto . A cui rmfermo, 

, , Farò/liflc, quanto mi imponete ò Padreunétre che con le oratioui 
, , voftremiporgiateaHitotale.chemigiouidielTequirlo. CofidiÙc: 

, , & puoco doppodalla valle delle lagnme,(àlì al monte dellafelicità 
eterna . Doppo qualche giorno , mentre in cà pagna il B.Siefano ri • 
pofaua alquanto dal lauoro, nel quale era con li fuoiMonaci occu- 
• paro, gli lì fa innanzi il fuo defonto Monaco,cinto di gloria , & fol • 
,, lcuatoal<]uanto da tcrra^ Richiedo come la paiTalTc. Bcne,dilTc,ò 
,, Padre ottimo, che bene ftò io, & bene lubbiatcvoiancora ••perla 
,,“cui dottrina, i (blccitudinc,di quella indicibile gioia, di quella iu- 
,, comprjchcnfibilcpaceibnùttodegno: che lòrmonta ogni fenfo 
,, per il cui acquino nò longamStetolcratodclnuouo ordine nodro, 
,, le fatiche. £thora.comcmiordinade,à voinevengo.*&àvoi:& à 
,, voftri fratelli rccco lieta nouella della gratia, & mifericordia del 
,, Saluarorcnotìi o. Et bene predo auuerrà.* che dal petto vodrofgó- 
, , bri tutto queU’atfanno.che vi apporta il n^bneflefà voiinuiare per- 
,, fonc; per le quali puofiiate ne’ poderi trafmetierequcda forma di 
, , vita perftt ta,chc menate . Àlhora farà, che vedrai ò Padre,& lì me- 
,, rauiglierà,& fi dilaiarà il tuo cuore: quando dal mare del mondo li 
,, conùcrtirà vna moltitudincsìcoptolà, che ingombreranno iraoi 
,, deferti. Alhora fentirai dirti dalli figli delia dcnlità tua .Stretto è il 
, , luogo per noi,allarga i fpatii,perche puolEamo habitarui. Fri qtiali 
,, vifàrannodi irrolti nobili, & lerterat i, che coll riempiranno queda 
,, cafa:cheindi àguifadifciamiairroue volando,popoiar3noinogni 
,, parte del módogli Alucarij del Signore. Quede cole hauendodec-' 
to,fìpofeinanodichicniede (come v l'ano li Monaci) labcnedic* 
,, tionc,& toglie congedo. A cui il B Stefano. A me chiedi la benc- 
y, dittionCjChe l'otto il giauc pefo della mortalità ancora gcmo,tù,che 
,, dalla corrutrioncairtncoriuttioncrdaHc vanità alla vcritàrdallete-. 
,, nebre alla luce fd già padà'' 0 > lo più predo date dcuo^det benc- 
,, detto: & coll ti prego, che mi bcnedichi. A cui quel fpirito beato. 
,, Non è ragioneuoLc: perche à te hà confetto il Signore l’autorità di 
, , benedirerche fd nella di^ità del rpiritoale magillcrio, collocatoi 
„ Sci me, che tuo diiccpol^ono>coDOCAÌi(iicircr bcncdcttaNè per 

tanto . 
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f 3 to mi partirò diqiiiai, che tù non mibencdichi. Ammirato l’Ab> 
batedl bencdtiTc:& egli,lalciara quella vifìbiiefocaia,roctolc.liie in* 
nifibtli,& proprie (orme li nafcolC'. 

Ad vno pure di quei Beati Mònaci* che ftaiiapcrFarridclTo commu* 
ne pallaggio^fù moftrara in Vifione vna ìniinira moltitudine di per* 
Ione: che pre(To deirOratorioin vn luciditrimofoutc, lauauauo i 
vcdimcntiluoi o. Et A-difTidirccofiin vitìonc: che quel fonte il fon- 
te di Ennon hauea nome. Ilchc riferto all’ Abbare*che beniffimo in- 
tefe quella voceHebrc.'i, chcèvoccdcinonftrantc,chealtris’auui- 
cinino,dt in lingua noftrafuoiu. Eccoli ;coinp refe incoirtancnre» 
che vicina era ladiuina confolationc Et douc primaper il promelTo 
foccorfo hauea tele graric à Dio , coli le raddoppio per la mollra 
fattagliene da vicino. Conforme alia quale * doppo che gli hebbe il 
.Signore perfpatiodiquattordcci anni tentati, & prouatii ntiouan- 
dolipcr(eueranti,& fcdelirl’Annodccimo quinto.fottolafcoita di 
quello bcn’auucnturato BernardOiCOinminciò ad inuiarli il prom^f 
IO Ibccorfo di gente . 

T)eL* entrata, di S, Bernardo neltordhc Cìfie^cienjfe . 

Cap. XI i, 

L ’ANNO donque dell’Incarnationcdi Christo, mille cento 
trcdcci: dalla fondationc di Ciftcì ciò, il decimo quinto.* fofte- 
ncndo il Vicariai odi Christo Pafcale Secondo .'dctcgendo 
l'Imperio Romano, in Grecia AlellioCoincno, & nella Lainagua 
Henrico C^arro:forto il Re di Francia Lodonico detto il Gioflb fi- 
glio di Filippo; Bernardo d’età d’annipuoco più di venriduc,có più 
di trenta compagni ; nel detto Monaltcrio , l'otto il goucrno del B. 
Abbate Stcfano.fottopofe il collo al foauc giogo di Chrifto. Et d’al- 
hora diedcil Signore la fuabencdittioncà quella vigna; 6t ella die- 
de copiofo frut'ro . Dilatòii fuoi tralci dall* vn marea! l’altro .*& per 
ogni patte fi andò propa^nando; mentre ^on rdfcnipio di lui ap- 
parite imitabile quella vita; cheprima mirabilcsì; mà inimitabile 
dira giudicata da tutti. £t tali ccnamentc furono li primi principii 
di quello huomo di Dio. Quali puoi fijnoftai glipiogrcflfidiquc- 
fta nuoua,& Angelica vita, c£e egli menò in terra ; Iblo quello può 
irla degnamente narrargli: che viuell'c có quel fpìrito, coi quale egli* 
vilTe. Fù nella cohueiiatiooc più fubli me di tutti quello, che nella 
conucifioncera fiato iil pcimo;<Sc quello,chc innalzi gl’altrilù chia- 
mato ifopiagraltri per vJriiLi rifpicndcnic. Entrò egli in quella cala 
pouera,dc nalcofia con pcnlicro,<U'quiui giacerli l'cpolto . Mi facc- 
uailSignot-.’Iddiofopui diiuialtri dilfegni. Pccchc.ondc'dctidcraua 
(Urfiaafcofio,comcvn’varoperlb: quindi l'andaua Dioprcparan- 
< - . do: 
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do, perche foflTc dc'^no vafodic!etrionc,nonroloper illuftraic, & 
dilatare Tordinc Monadico del lucgloiiolb PadrcS^Bcncdcttotmi 
per portare il Ilio nome inanzi li Rè 3c Prencipi , & inanzi ruttclc 
genti,fino ne’ confini della terra . Egli però niuna cofa tale di (e pcn- 
lando;& tutt 6 iritcnrò.alla'‘ 5 .iavdia déì^fiio cuore^ hauca di continuo 
, nell’animo fpcfibanchcin bòccli.qiicftc parole. Bernardo, Ber- 
nardo A che Tei vcf.iuo? Etad imirarìonc de! Sa!uatorc,cotnmineio 
àfarc alieno, che fatto AbbarcinfcgnmaalliNouitij: dilalciarcil 
corpo fuori; Sedi introdurre hdl Monaftcrioiliblofpirito. Et ben- 
ché temperane có gi’aUri la fcucrità di sì auftcrafcntcnza,nonpcrò 
la moderò ponto per ic neflb :puoithcrantofola'hente fi fcrui del- 
li fentirficniiiquanto chcApciuballallcropcrtrattcnerfi m’vita.Fìl 
egli certamente dotatoUivn corpo, &di vna natura attifiìma per 
.ogni bene. In modo , che rroh cfl'cndo quello contaminato diaìcun 
peccato: «Se quella inclinatiOìm’advbidirc alla ragionc:inalzandofi 
il fpirito con la nobiltà della Tua ftefia natura, & cóla virtù dcUadi- ^ 
Dina ^ariai.anto ardcnramentcafrcfead aflbeecttircla carne; che •• 
qucllminocentc, 'e deboi glnmcnró cadendo Totro iipcrc,ncpuotè 
pofciarileuarii i Nomai, quantunque coli debolcdi corpo, volle 
admertcrcaiconadifpcnlà, ri nel roglicic del cibo ^ che nelle alrrc 
aufterità regolari. Et fc ralhorà rinfcrmiràdclcorpogli vier.iaairt 
turtò qualche opera , ò cflcrcitio commune atli altri : compenfaua 
talpcrdita col impiegarfiin fare qualchcalrra colà; che quanto me- 
no faticolà.più ferfla infc déflahumile,5: abierra. Et mirabil cofafù 
il vcdcrc;chcqucIIo,chc raproera immcrfoncltàcontcmplationcy 
non fole non ilchifaflc dì òccuparfi in clTércirij manuali ; mà /btn-, 
mameprc fi drlctrafle in quelli’. Abzi che, con cctto filo piaceuoier 
Rhcrzojl'olcuagloriarfi; cheinturta qudlacogmtrone,chchcbbe , 
dellefacrc/crittuic.* & in tutti quei concetti, ehcanciòformaiido 
attorno d’efle; non haueahauutoaf;ri maeftri.i^c le querele, & li * 
fagi.' mentre frà’I lauoro regolare pcrle/clue,5c per U campi andana 
meditando . Cosi donqueda principio fu egli Notniio fiàNouitijr 
Monaco fi A Monacirfobuflo di fpirjto , mà infcfnìb di corpo.- non' 
aeconfcntcndo ad a|cunaindulgeni:à cifxi9l.Ìrcfèitiortc,ò ripofofnè 
àdhtetrcndo alcuna'i'cjiiinionc dalle còfhmuni fatiche, & lauori . 
Pertiòche|[iOdicaua:ehc tut:i gralftlfòIlVrót famhdt pcrfctp'.'màfc 
ibrfToTcpdtaùà Nonif io,6c commindanfc. Oiidclrion gli connenif-' 
fc valerli delle difpcnfc,5« rcmilTìoni dcllialtri-; nià'gli facéflc me» 
fticri di vn fcmor nouitialc ; della fircitezza della coinmujie oficr- 
uanza; &(^vnarigidadii’opIina. (^anto pdòi^iifie'irrtudio; che 
egli dal principio del npuUiato,' impiegò hcU'aeqtilfioditptjc quel- 
le vibùjchc in vn perfetto feligìofoli richiegorib (per lioiVconfdn- * 
dcrc il lettore, col far mcntloncdclla ftcfla virtù il) piò iuógh0.allc- 
gnaremmoid ogn’vnai delle piùÌcgnalaf<s>‘nfU'& tapiiòlóa-pàrtè^ 


dellàvita 

Cifi. Solo dircmmo:che frà le altre fuc diuotioni. che Nouitio Toletu fa* 
re ,vnaera;il dire ogni dì lì fette Salmi per Tanima della foa B.Ma- 
dre: non tanto perche ftìmalTe hauei’clla bifogno di fufFr^io (fen- 
dofcgli più voi e mollratà cinta di gloria ) quàro per fodisfare ai de* 
biro della natura. Si feordò nondimeno vn-giorno di pagare il fb> 
li to tributo :mà in fpirito di profetia conobbe quella ommilTlone 
il B Stefano;& ne fc auuertito il fuo Nouitio;che inlleme accrebbe 
Se la riuerenza ve rio vn tal Maellro : & la diligenza in rendere alla 
Madre, dt alli Defonti quel pictolb vitìcio, che Dio ftcQb ponea cu* 
ra, che non lì tralafciadc . 

£ Sanbernardo eletto Aliate S CtnarauaUe\ 

Cap. XI IL 

VANDO dontrae fi compiacque quegli; che rhaueafegrcga* 
I 1 todalventrcdcllamadrc; de tratto fuori del Mondo: di com* 
minciareà manifeftare in lui* de per lui b gratiafìia, de ridurre 
inlieme molti figli, che erano difperfì.'infpirò all'Abbate Stefano di 
mandare li fratelli di elTo ^er fondare l’Abbatia diChiaraualle, che 
fìi la terza colonia, chediCiflcrciovfciflfc : de ncU’annoterzo dop- 
po tolto da Inoro l'habito rcligiofo: cioè Tanno 1 1 1 5. de dell'età dei 
Santo il vige fimo quinto. Accommiatandogli donque diede Inoro 
per Abbate il B. Padre D. Bernardo: merauigliandolìgl’al tri d'età 
più maturi; de di maggiore efperienza tanto nelle cofcdcl Mondo, 
che della religione: de molto temendo di lui, sì per Tetà ma giouìni- 
le, de inefpèrtadelli maneggi edemi, sìancheper la fiacchezza del 
corpo. 

EraCniaraualle vna foreda nel territorio di Langres, non molto di- 
.feoda dal fiume Alba,- antica fpclonca de ladri ; de già detta Valle di 
abfintio : ò per la copia,chc di quelTherba lui nafcefTe:òper le ama* 
re benande, che gudauano quei mefehini , che iui nelli aguati de la- 
droni accappauano . In quel luogo donque hocrido, e deferto pofe- 
ro quelli huomini di fegnalata virtù,ià danza Inoro: per conuertire 
vna fpclonca de ladri in vn’cle tto Tempio del Signore : de in vna ca- 
fa cTorationc . Qjnui per qualche tempo femirono à Dio in pouertà 
di fpirito : in fame de fete : in freddo de nudità; de in molte vigilie. 
<^ui diedero principio à quella nobile A bbatia quei buoni Mona- 
ci, lotto la feorta di qdo eletto del Sonore. Eflb era T A bbatCjCfTo la 
regola de fuoi fratclU.Lcggcuano cffi nclb vita di lui, come doueffe- 
ro conuerfar^ de gli prcccdcua in fantità, de giuftitia inanzi Dio,coa 
tanto intcruallo; che da nhinopuotcua eflere aggionto. Dclche 
auuedcndofi li Monaci: de infieme, di quanto egli f offe vnito col à- 
gnorc; quantonqueda molti bifogni temporali fbflerof r an^gl b ri ; 
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ad ogni modo temendo di non fturbatlo da quelle fuc;Uti(rime 
tempIarioni> con trattarli delti affari temporali ; fole glicommuni- 
cauano gli bifogni Inoro fpiritualù quantonque co riulcita da pria- 
cipio.puoco felice. Perche» come egli veniua quali vn’altroMosè 
da trattare col Signot'lddio: deche godcuadVna purità più, che 
humana : ffimaua coli gran &II0 ognidiffcttuccioiSc cichicdcuada' 
cfficofe si perfette s che non capiuano ne anche quello» che eglilì 
diceffe; non cheto puoteffero effequite .Come prudenti nondime- 
no, & v.eri religiofì , riucrcndo ^ dettidel Santo, ritotccuano in fé 
ff e(Ti,& ne’^luoro mancamenti ogni colpa. Onde auuenne.che fi fe- 
ce Maeftradel Maftroifteffo,la pia humiltà delti difcepoli. Perche 
comminciò al B* Padre ad effere rofpetto.ilproptio.zclo- verfo coli 
humilifudditi. Et dolcuafi della fua dura.cotuiJÌtionc; che nOngli 
pcrmetteua di tacerc»non (àpendo egli parlare . Si rifolle per tanca 
oi ritirarli in fe fteffo »• & di ftarc afpct tando iafilcntio la. mifericoc- 
dia del Signore, che gli rcuelaire,^uaLfoffc in qucfioil fuo valore .. 
Nè pallbrono molti giorni»che gli ippatuevn fanciullo cintodi di- 
ulna chiarezza; che con fourano imperio gli commandauatche pai- 
laflc arditamente tutto ciò,che gli verrialoggeritor perche nonpiù. 
lui,mà loSpiritofantoparlcria per elfo. Et d’indi in puoi furohole. 
fue parole dotate di autorità» de di chiarezza per falutc de’ peccata* 

ri,dcdeprofìcicnti. 

Doueuafi m tanto ordinare il nuouo Abbate: de vacando la Sedia di 
Langres, nella cut Diocefi era Chiaratullc,inuioin à Chialon,prcfo 
per compagno vn certo D. Ebuldonc del Monaltcrio diCifiercio t 
Monaco di bella prefenza, de di età più maturo t fendo D.Bcrnardo 
giouinc d’annUdi complellìohc fieuole;de di corpoeftenuato.Chie- 
deuanogl’alrridella famiglia del Vcfcouo: qual toffe l’Abbate: mi 
il Vcfcouo, come prima msò gl’occhi nel Santo, ben conobbe effee 
egli il feruo dlDio. Et dalla vergogna d’efib, più che dalle parole» 
zaccoglicndo la prudenza del giouinc , fc gli firinfc eoa forte nodo, 
d’amicitia idi modo » che di ambedue Inoro fi fece vncuorfolo , & 
voa aninu fola i de egualmente communi diuennero alli Monad ». 
ÀalVcfcouoIacafaEpifcopalc^dc Chiaraualle. EttuttalaCampa- 
gna,dc la Francia ifteffa»moflà ddl’autorità di sì venerabile Fcclato,^ 
comminciò ad haucr'iafommo houore S.Scrnacdo . 

DtiÌ4 conuerjtonc dd Padre » forelU di S.^trndrdo » 

caf. xiy. 

S ENDOSI egli in quefta manie rarefo più trattabile» dchauendo 
imparatoadaccommodarfiallafragilùa humanat commincioro- 
nolifiioi&atcUi àgodexe più copiola de iict^cntcli &utti della 
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comierfionc lucro. Ecil buon vecchio Tcflclino, che fole fi era ti^ 
mafto in cafa, venne à congion^erfi con li Tuoi figliuoli . Douc [ ha- 
uendotrafeorfi qualche anni» lotto la diiciplina di quello, al quale 
era Padrcper gcncraiione,& per rcgcncrationc figlio; & in compa- 
gnia di quelli, che di figliuoli gli cr.ino diucnuti fratelli;i.crminò fcli- 
' cernente la Aia beata vecchiaia. Fìi il corpo di lui pccalhora rico- 
perto di terra, per le mani di quelli; che da lui traheuano quella tcr- 
rcnafpoglia. Inproccilbditcmpofuronolcccncridilui con quel- 
le di Aletta fiuconfortcripoficin vnacapcllacrctta in vncorrito- 
le, che gira intorno al choro,aldirimpcao dcirAliaic maggiore di 
ChiarauaUc.'haucndQglicon lantola fantjtà delia figliuolanza, qua.- 
teli proprii inerii i,fatii limili nella gloria àgli6anri. 

Eratarocdia, chcHunibelinahauca nome, ritcnutain tanto fola nel 
Mchk1o,& da! vincolo mai itale, &.dall’aficito mondano; chefrà 
le ricchezze, & Icmoibidczzc la faccuauo pericolare. Inlpirogli 
vnavoltafinalmcntcilSignorc,di vifiiarcli fuoifratclli. Peruenutà 
donque à Chiarauallc con liiperba comitiua , & con gran pompa » 
per vedere ilSamo Abbatc;cllbdctcftandola,& abhorrcndola,co- 
me rete di Saranaflb, no puoiè iu conto alcuno cQcic indorto:à vo- 
lerla vedere. Di che ella rimafl'c fuor di modo confuth , & compon - 
ta. Et non degnandoli pure di faliirarla alcuno dciii alai fratelli ; Se 
riprendendola Andrea vno d’efli ; ch’era portinai o ; perche vn vile 
Aereo incofici'quilitoappararodi velli s'inuol^clTc ; nfolura inla-, 
grimerilpofc. Ancorché io mi fij peccatrice; e pure per quelle ta- 
li morto fchrillo . Anzi,pcrche tale fono, però ricerco di trattarci 
&configliarmi con li buoni. Et fc il mio fratello coli difprczzala 
mia carne; non difprczzi il fcruo^di Dioraninia mia . V enghi, com- 
mandi; che fono in tutto apparecchiar.! ab vbidii lo. Lieto per tale 
promcflaS.Bcrnardo;chenonranima,mà la vanit.^ della Ibrcila ab- 
horriua, efeeeon li fiatelii dalei . Et perche non gli era lecito Ic- 
pararla dal marito; il primo precetto fìi ,il victargliogni vanità, & 
pompa nel vellito . Grimpofe pofcia,di legnil e là^llcdà forma di vi- 
ucic;che iaB.Madrc lucro nel fecolo pu;e,dc nel llarodcl matrimo 
niOjhaucuatanto tempo oflcruata. Et con quello glidiedt commia- 
to . Vbidi ella cflàrtilììmamcntc , à quanto gli fu impolto; & ritor- 
nolTcnc olii fuoi tutta murata per virtù della defila dcll'cccclfo. Stu- 
p iua ogti’ vr.o vedendo vna giouine nobile, dclicai a, che con coli 
repentina mptationcmcnauainmczoal Mondo nel viucrc, & vc- 
lliicviùivifadàR.<)mito:attcnclcfidc»lbIccifamcntcallc vig;iic,am 
digiuni, & alle oiationi: & tcoc^d 9 li lonranada ogni colà monda- 
na. CofiviCc ella due anni col marito.- li qu.ilc ruicrcndo in lei il 
. Signore (mafiimcn,ci.fccondo anno) non ardiua più di profanare 
quel tempro deISpùltolanro: & vinto puoi anclic dallapcrfcucran- 
za, gli dio liccnaadi Monacarli, llchccllafccc nel Mouallciiodì 
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Giulki; &fù inqueftofauontailal Signore in guifà ; che ben fi fè 
conofeefe folcila più per fpirito , che per ianguc » di quelli feniidel 
Signorcr 

La camera che conia nafeita di quel facrocagnuolino fù nobilitata^ 
(moftradouifi con frequenti giatic prefepte la virtù diuina)fù muf- 
tatain vn’oratorio: Ilqualc condiuotionc così Viiiucrfalc^ da tut- 
ti riucrito ,che li Monaci della nobihfliina Certol'a di Dizione, c5 
■ ciflempio del tutto inufuaco trà dlltioró C per la ftretta folitudine, ’ 
che profcllano) convnadiuotiflìmapt'ocenionc fononarifoliticU 
annualincnce honorarlo. A giorni noftri puoi tendo venuta mena , 
la linea di qucjU, à quali pemenne il Caftcllo di Fontanc»fl adopero- 
rono diuerfc Religioni si de Monaci > che de più riformati Mendi- 
canti, per fame acqui(\o,&conucrtùc quel Cafteiloinvn Monafte- 
rio; mà allafincviiìfono introdottili Monaci Ciitcrcicnfi della 
Cougregationedi FogUcnfc. Conliqualiparue fi congtatuIalTcil 
Santo,raddoppiandodoppoinuoro arduo le lolite g>'atic.-& rihuo- 
uando più che mai le antiche nicrauiglic,&maiTìmc concflcJcira-* 
te l’vfato Tuo puoiere contro li Demoni) i benefìcio dclli infpiri* 
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T)clia fama cÉkuerfatione dellì M anaci di Chidrauj^c • 

C4^ 


vi; 


R appresentava quei facroiabgodr Chiaraualle quali Yn G»«. 
noouo, mà fpiritUalc leccio d’oro .Ttouunquc fi volgclTero 
gl’occhi.fi vedeua come vnnuouo Ciclo, & vna tcrrSi nuouà. 
Puoiche fpogliati affatto d’ogni terrena cura queiferui del Signore 
mcnauano vna viracelelle. Nè altro più lucido fpecchioli vide 
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mcn.iuano vna viraccieitc- jNe altro pm lucido Tpccchiol 
giamai òdi quella prima voione, ficfantitàdcHa Primiriua Chicla 
(quando de fedeli era vnfolo cuore, & vn’anima fola) òdiquellcsi 
celebri fchicrc dclli Monaci dcll’Egitfo , & delle Thcbaidc, primi 
Padri di quella Monailica vita . Il primo afpctto del luogo, à chi vi 
difccndcua dalle Ibpraftanti colIine,fiotFeriuapoUero St^humilc: & 
facil colàcraad o^’vnoil riconofceredcila fcmplicità delti edìfi. 
ci),lapoucr(àdilpirito,&rhumiirà ,dichivihabiraua. Crcfceua 
puoi la riuercnza,quando frà molto numero nonfilcdrgeuaalcuno 
otiofo: &ttauagliandoogn’vnoncirimpoft 9 cflcrciUo, ritruoua- 
lufi nel mezo giorno il filentio della meza notte; fenon inquanto 
fi vdiua il lìrepito di qualche arte, òli canto de (àlmeggianti in cho* 
ro. fiche atreccaua rama riucicnzaal luogo che no ardiuano apri- 
le boccali foiaftieri fteffi. Làfoiitudincpuoidcl fitopoftqfràì’o- 
• paco di quelle fcluCj&fà le lìicctczzcdceirconfianti mont i , ildu- 
ccuain uicinoria quella fpelonca, nella quale il Padre S. Benedetto 
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€u nrr(^fo da Paftori : onde imitafliero la Iblitudioe di Audio, del 
quale Icgaiuanorinftiiuro & li clTenipi .Allapoucrcà& fcmplicirà 
dcIl'habitarionc,rirpondcua beninimo la ooùcrrà della vi tl.-Sc ri vU 
^CFC auftero fi eonfaccua cói’aufteritàdcl luogo. Il pane era di vczi- 
zauii'glio , & orzò • Si che fendono prciciiraroad vu rcligiolb, che 
capito qqiui, proruppe iiipianto;& fectctamcntc ne poifòftcopec 
moftrailocomcvn miracolo, che diqudloviudTcrohuòmini, 5c ' 
hoominitali. i.c mincftreluòro'finono ben fpefl'o di foglie di fagi; * 
gl altri cibi parimente non erano diifimili .. Perche lionhaueanò . 
aJtrofaporp, fiè condimento, che qqpllo, che volgarmente puoi 
chiamoiTiIàinidi S Bernardo,; cioè, ramordi Dio con là fame. Et 
che più era, quello fiefiogufto vcniiia luoro refo folpetto dalla lem ■ 
pliufàdclluorofctuorc nouitialc. Perche hauen do la buona infti- 
tutionc dcISanto Padre oberato in c(lì,chc non pure fenzà mormo* 
ratione.mà con fommodilctroabbracciaflcrocolctchc alla Huma- 
na natura erano inlbpportabiii ; nonticonofccuano li feruenti Mo-' 
naciptr dono dclSignorcil piacere, che nel cibarli cofìaufteramè- 
tcpruouauano: rriA llimauano nemico dell'animo ogni diictto,che 
nel louuenircal corpo puoreflcro fentire . Etera la cola gìonta à le- 
gno, cbehaucuano pcrlbfpctti gli ricordi , chcpcrrrarìi di quello 
erroi e il Santo Abbate gli daua.' Come che più’^ompallìoneuolc 
toBc veri^^gli corpi; che vcrlo leanimcluoro . Scimauano diTitor-’ 
rare quali per altra /V: ada nel luoropdelc : mentre pieni d’intcriore *- r 
dolcezza dèi diuino amore niangiando le cofe amare & le dolci cò ' 
eguale diletto; parcua luo||o , che con più piacere viucflcro nell'cfc-’ 
niOjCheprinwtioncranovilTutinclmondo. Si che conuenne vna. V 
vOlta , che di quello dubbio fi elcgclTc arbitro il Vefeouo gli detto ' 
di Chialon;chc à forte fi tmòuaua quiui.Sopra di che hauendo quel 
Prelato potente nel parlare, prclbàdifcorrcrc: ne dcdulTc quella, 

conclufioncichcdoticacircrcrcdutodircfiftcrealSpirirolàntOjàc 

di rifiutare la graria di Dio ogn’vno, che rifiuraua ciò , che manife- '• 

fiamete era dilui dono. Etadduflc inpruoual’hi llorradiElifco,qu5- - 
do fendo venuta l’hora del toglier cibo.fi fcoperfenella pignata del 
Theibc vn’amai ezza mottalcjla qualcpcr virtù diuina,& per opera, 
dd Profeta che vf gettò detto vn piiocodifarina.fù tolta via:Qncl- 
la |3cntola,diflè,dcl Profeta è la volita pentola, che nò hà daperlcl' 
altro laporc,ct\cd'amaracolloquinrida’la fàrina,chc cóucttei’ama- 
rezza in dolcczza.è la grata di Djo; che opera in voi altri. Magna- 
tcnedonqueficuramcntc,& rendetene gratic al Signore: chcnòcl^ 
fendo da le cucinata acconciamente perii voliti bi fogni , dalla era- 
ria diuina è ottima mente condita, pcrclicncpuolllatc magnare, & 
rillorarui. Nel che fepctfillctc increduli , & difobcdicnti, rcfiftctc 
fc0za dubbio Spititoiàmo;& fete ingtatidcUa fila gcacia. 
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. ^.Cap. XV IL • 


L À pciinavirtu di qiicfto huQino Santo fù il portaniSto della (ha CtfX 
perfona; chccra (i ben compoflo& m^efVo, che nonfì vidde *.i. 
imi inlui cola,chcpnoteiree(lcre di offtfaà dillo rimkaua;& 
ii primo rtiirt colo che egli mo(lrò,fh egl i ftcfTo.lcreno di volronno 
denrodircmbiantcf circonfpcttodi parole : timorato nelle opccCf. 
adìduo alla mecMtatione; dmoco neirorauOnc: in tamocheaiVai più 
confidaua in quella ( còme folcua ammonire gl’alm) che in qual (i 
voglia pmdcrtzixò'mdildria humana.Nclla fede magnanimoipcrfe- 
ucraiue nella fpcranza .* Hirgo nella caritA lommo ncU’hamiltà j «5c 
ruifccratoncllc opere della mircricordia. Nel conltsUarcaccorto: 
nel ncgotiarc efficace; 5c mai mincootiofo ciuf ncU’o ioifteflb. 
Allegro nel riccucre gli torti; rilbettoló nel faicfcmicio:pcr meriti 
Santorper miraco!igforiofo:& nnalrocnte potenrcinlhpicnza,gra- 
tia,<Sc vimVprcflbdiDiOi &dcllihuomini. Aliacuianimahauea 
Iddio datovi! buon compagno, con haucrla yniraad vn corpo bc- 
niffimp inclinato. Scorgcuafì nella carne di lui vna certa grana anzi 
Tpi rimale, che carnale. Dall volto lampeggiaua vna chiarezza non di 
qua gìù>mà ccleflt .Dalli occhi fcintiliauavnapuùtà Angelica, vna * 

icmplicit.^ colombina • Tanca era la bellcz^ dcll’huomo interiore, 
che daua fuori con nianilbdi legni; n chc ìiruolìuomocllcriorepa* 
rea conlpcrlbHi quella gratia, di cui il Tuo intei torcerà ripieno. Il 
Tuacorpo crarcarno,<3c lottile. La pelle (lefìa fotrihnima, & delica- 
ta; & nelle guancic alquanto colorita. Perche in quella parte l’aflì- 
dua medicarione, & il iacro (Indio vi traheiia di continuo copia di 
fpixiti,& con clfigfan parte del Calor naniralc^Li capcgli hauea eglh 
biondi; la bapba,chetiraua alquanto più ai rollo; & lultìn^dclia vt-^ 
ta Cparlh di qìiald\c pclo biaco.La ftarura cr4mcdiocrÀ& che anzi 
alla longhc/za,chc alla picetolczza fi accùftaoa*. Per altro puoi era 
^ ‘quelito telo rp in vn vafohqn pure di fragil creta, mà del tutto fdru- 
cito & fc(|b . Il ruowc.<minate Se procedere era mode Ito,5c ben c6- 
pofto,3{.i.hc rjdolcuahumilrà,rpirauadiuononc,arrccc.ana riucccu- 
za-- col Colo Iguardo rallegrando <Sc edificando quelli, che il rimira^ 
uaijo . Et benché nc Tuoi motti foilc aliai arguto .Se giouiaic , luolc- 
ua però raccótarc di Icltcnbfralhora.chc fi metauiglìauadi certe ri 
fa rconcic»dbc vedeua fare à tcligiolì),ch« non lì ncordaua di haucr 
mai dalli primi annidclla (ùa conucrtionc, rifain manici a; che più 
non giifaccllc di mcfticri di sforzarli à lidcrc.chcà rcptiinerctlri» ' 
ib,. Oil'cruaùa poatualjàcutc quello, che c g^i S clTo 1 c: ilTfad Euge- 
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nioTcrzo. Lcburle.ouenc vanghi occafìone, fi puotranno forzi 
ro!crarcral volta :mà nonmaidfcrlrc. Con prudenza , & rif^ar- 
do deuerhuomo trattcnerfi frà cife^ Et come prima puorraifi, do - 
ucfà interromperle don qualche dilcorlb fcriolòtClic non foio con 
frutto j mà con gufto anche fi aCcolxi . 

DcUéi mortrJìcaHone ds* fmji, Cap. XV 1 1 /. ‘ ,, 

Q V/\NT0 più cpnofccua qiiefio Santo , chèli raccogMmcnro 
iiwcriorceranccc{rai iopcrft;ucongionto con quello, cheè 
V fiO,& iempiicifllmo,ranro maggiorrnenteprocuraua , che p 
opc adercnfinonfofrciliùofpiritolparfofuori nella moltitudine 
dcllc.cófc.Dcu’cra egli col corpo in qucftO n>pndo,roà non pruoua- 
ua pcrògran tarro quelli dillurbi; chcfogliono petrnrbare Tinrerna 
quiete alle anime 3clii gialli menti e fari viaggio in quella terra. Si 
habifuòcgli ili maniera il raffrcharetuttili (boi fenfi edemi: 3c àte- 
ncrclCpotenzeintcrnc ben raccolte,& oirequcnti alfpirito.-chc da- 
ua l'cinprcaflbrtoiri Dio. Vedendo non vcdcuarvdcnao non vdiua: 
niun gndp lipoigcuano li cibi mentre mangiaua : cerne adormc- 

rati cranoglia'tti lentimcnri in quel proprio, che egli gli adepraua. 
Hauca quali finito l’annodcl nouitiaro, quando non ancora fi era au> 
uillo,rc la cella dclli nouitij hauede il folfitto. Entratta <li contìnuo, 
& vfeiuadi Cliicfa,l'ulla porta della^qualc vi erano rrè fincdrc.‘& pii* 
rccgiidimaua,chcnonvcncfoffcchc vna. Facendo arfehedrada 
per fa Sauoia, carni nò rutto vn giorno iongoìl lago di Lofanna,ò fij 
di Gcncua:& egli ò noi vide mai,ò non fi accorfedi Vcdèrlo.Pcrcbc 
come la l'era li compagni preféro à difcorrcrc di quel lago; interro - 
lui molto feriamenìe , douc tbfle. cola che causò in ;tHtti gran 
mcrauigli.i . Già-hauca Icorfi qualcbeanni in Chiarauallc.che fi ftn- 
tì fortemente inciratoàvifiiarcS.VgonCtVefcouo di Gianoblc,& 

- li Monaci dèlia gran Certefa; che l'edecianniinanzi la fonda'riotiedi 
Ciftctcio, in quel luogo fi etano mefiì inlieme , & col aiuto & con- 
fcglio di quello fantilfimo Ptclaro,haucano dato principiod qiefto < 
llludriirimo, & Santils- Ordine. Del quale fù Si Bernardo diuotilTì- 
iljo pcrlagrandcconforroiiàjchc vie trà qucirinftituto.& il Ciftcr- 
cienfé nell’ V die larcjSc in macie altre ofleruanzc: ccccttuandonilìa 
folùndinc:chcnc’CartuGanicalguanto^Ririgida,habitando,& rrA 
giando fpartaramcnte.Et quefta folirudinc roa^ìore fìi quella à pò- 
ro, che maggiormenre rdlrinfe ramiclria del noftro B; Padre conli 
Certoiìnìr Perche per godere di ella, fi ririrauatalhora nelle luorO 
Ccrtoie : acciò puoi tanto più efficacemente pnotefie fornarcad 
impiegarli nella quanto con maUto tUftutbg fi fbfle di 

quando 
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<diqtiMdofn quando, ndia contemplariua dd rutto itnmerro.- lK 
qucftifono quelli Monaci, à quali feriflc ilrratratoinritolato;^<//r«. 
tra de monte Dei: doue fpiega ditfui'amente la dignità, 8c la vtilità della 
vita foliraria: & dà anche ammacfttamcntitfcgni di lui , per quelli» 
che profcilàno vna si Tanta vira. Scrifl'c in oltre alli ftefli diucrlc letr- 
tere,re(Umonii buonklìmi della falda vnionc,chccra rrà iui,& quel- 
li Monaci Santi. 11 reccuèdonque quel Reuerendillimo Vefeouo 
Vgonccon tanta allegrezza,& riuercnza;che giohfcà proftrarfegli 
alU piedi . A trionc , che rcccò al noftro Santo perturba rione gran- 
diflìma. vedendoli cadereailipicdi vn Vefcouodi venerabile vcc- 
chiaia,iUuftre per opinione per lànrità tanto Tegnalaro; che due 
annidoppo la Tua morte, fìi da Innocentiol l. annoueratofrà Santi. 
Et pcrtancofì getta cgliancoia bocconeinanzi di quello. Et coS 
con pari humiltàfìriceucttcro nel bacio Tanto della p^e . Bpnche . 
puoca , ò ninna p.ace trupualTc rhumililltmo A bbate , in vederli da 
vn tanto huoino in^quella maniera honorato. Nc con.dilFcrcntc af- 
- Tetto fìi puoi egli raccolto nella CertoTa ftelTadal Reucrcndo Don 
Guigonc Priorcd'clTa,& dalli altri Monaci;rallcgrandoJì,& giubifS- 
do tutti, clic talcrhaucflcro in perfona conólciuto; quale per li Tuoi • 
ferirli T^ucuanoprìmii Tcoperto.Nondimcno vna cola notoròno, ’ 
che pame Inoro , che non fi confacciTc ponto con il rcfto, che ' atto 
fpiraualàntità,& mortifìcatione’nel Tanto. Et quella fòla canalca- 
tutatchc era alquanto fontuoTamcntc addobliata. Nc fapcndo ta- 
cerlo il buon Priore, zelante deH'honoic del Santo; la fciolfi intede- 
re da vna de compagni di lui , che tal cofa veramente gl’apporraua 
qualche incraiiiglia " Rctcrillo qncftotalfro al Santo At>barc;chc nc 
rimalcammirato..Sc dimandò della qiraliràdiqucifornimcnti:Tcn- 
dochc lui, in si lungo viaggio non vi hauca pollo mente: nè l^ca - 
quali fi fodero, lidie come i fTcppe il buon Priore , rcllò confuto, di 
hauer’egli à prima villa notato colà; che il Sant o A bbarc ben circo-' 
cife delti occhi.tenendola inanzi sì longo tempo, non Thauea rimi- 
rata. Et quindi nii conucrràforfiTodisfarcad vn'altrofcropolo; 
cheneiranimodcMcggenti puotria generare rintcndcre:chc vn Pa 
dredi tanta ranrità,dc morfificationc,comcS.Bcrnardo,Tuoleirean- 
da Pà canai lo: come in quello, & in più altri luoghi di quella vita, « 
pùotràntitarfi. Intendendo, chcaltri Santi hannoYcmprc Tatto viag 
gio à^iedi,con grandil&ma edificatione de* Tccolari.Perilchc ricoti 
daremmo: che perla prolèfrione,che li Monaci fanno di più llrctu 
folitudinc j non lòlanicmcnon Togliono per li cottidiani loro bifo- ‘ 
gni vTcir fuori,comoii Mcndicanti:mà di raro anco fi mutano di fe-' 
meglia. (^indi è , che non elTcndoauezzià far’ viaggi à-piedi, & 
rendendoli l’allincnza della camc(cheancopcr le ftradc hanno s2-’ 
prclt più olTeiuantì tenuta) afiai mal atti àfolFrirc li patimenti de’ 
viaggi: Rimojrono, che il metterfi à pericolo di rimaiicrfi impediti! 

^ C 3 per 
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vtv le (lradc;òil rratrencriì più longaraciitc fuori del Monafterioc5 
fcnuarfìadognibctola pcrriftorariì; òil nonpuQCCrfìpuoi (torna* 
ti in Moaxifcrio) rimettere il toiloallacomnuineoiìeiuaiìza,foire> 
toinconuenieiui aiTai più tcpugnanil alla ptofcilionc Inoro i che il 
cavalcare. Egli e ben’ vero, che in qucAoè Ibttocnrrato k»I volta 
quel abulb, del ricercare nelle cauuicaturc non la neceirnà» òilde^ 
coro Monaltico ; mà la vanità di vna bella bcdia ; ò la pópa de* bea 
guarnitifornimenti. Etcoilaponto eia inrecuenuto ad vn zio ma- 
terno di S Bei nardojche era Monaco Ciuniacede* &haueaal Ni- 
pote pieAatoqur Ma mula,conli ordinari) fornimenti. Mà ritornan* 
do alSaiuo.* non era egli fulo inorriiìcato delli occhi; perche fumea 
In certo lucvio peri'o inrrggiof mente l ’ vfo delli altri fenii: come pec 
conto dei gudOj & dcirbdorato li dirà nel i'eguente Capitolo ^ 

.1 - 

* • ^ 

Deìl'aHinen^ndelSantò K Cap» XIX» 

0 

D alli AcìTi primi giorni, che prefe rhabiro, così lì diede egli 
àqiicAa virtù: che non pqrc oc confegiù vq’habito perfetto 
dicUa,inàcllinfe inncnic ogni alletiamento della gola. Nè 
mai (1 lat'ciò condurre al mangiarc,chc dal timore di venir meno; de 
la fola memoria dcl.ctbo lo iàiiaiu» Cosi (Iacee Aaua egli alia tauo-- 
la,comcfe anualic al.tocincntp: che tormento puoi ea egli clùa*. 
mare il toglier cibo. Perche fendofi dal bel principio con eccefliuo 
ligorc de digiuni, di vigilie & difora iglianti cflci citi), guaiola coni* 
pleOìonc,<Sc i concertato il Aoinaco: ò liget tana ii cibo ^ò, fepure 
qualche parte ne trarmcttcuanclli intcftiai,lcndo quelle pai ti atfet-* 
te di vatic inferfnltà.gli caul'aua varijidc doloro/ì accidentùNiundi- 
' letto donque gli puoceua arrecare qturltiAoto, che con graiicdolo* 
rcroglìcua, conpKi giauemifcria ijgettaua, & con tormento gra- 
uiAìmariiencua. Et coli ilabarfi di lui non tanto (èruiua per fomen- 
tare la vi!a>quanto per prolongarli la morte. Onde, come gli conue- 
nluamagfure, dallaroUmemoriadciciboeralàrìo..£t nondime- 
no luokua icniprcdoppo il cibò pcnlàrc, quanfoiiaaCiTc egli ma-. 
^ guato. £tfctaUiorafruouaua di haucre ecceduto la quantità oi di- 
*haria, bcncheinvnrantino,non Tela padana fenaacanigo .Quindi 
Pvfo della parlìmonia colifcgli conqerti innatura: che quando be- 
ne fune (Te egli voIuro,nbngli era poBIbtledi liiafTarlo ponto . li (ita 
ordinariociboeia,oltrcilpane,qualchelatticmio;òilorododiqual 
che legumi, ò veramente qualche poiléta, quale d viàper li fanciul- 
li: & per caiiìbiarc taluolta, qualche fette di pa^ inzuppate nctl'ac- 
. qua calda, ò altra colà iiauida dalbi bire . Così hauea il Signore cd- 
diicefo al pio dcfidcrio del ino feruo : facendoli in va’iiiciio tempo 
gpUccc U bene deil’aiUDCuza : &,col pictcflodcU’ia&nnità^fchiua- 
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+e!anoTadiYìngolArc5 che ramo abhoiriun. Nel here dd vino era 
parc’tftmo: affermando , che l'acqnaafl'af piò (i confaccna al liio bi- 
iògno^ & algulfo (fciTcvr perche da qHcJla loFafcmiuafi rifocillate 
Icàvidc fauci . SuoicHa«lircà (uof Motiacirchc conueniua bcucrne 
in-manicra j che à pena lì’-ronolcCHc ; che lì lode feemara la ra«:a» 
rolla qualeifccondoil coftameanficode’ /wlo.iaci.fi (uolca^cfccr, 

& dittrthrfre ad oginvnomtta la portiofic di vhìbin vrta volta, 
llchc egU-ciraramcmc oflcrnauajpcrdic non folò doppo ogni fiata, 
che mèdoppo finita la refetrionc, à péna fi dif'cerneua,Sc 

il vaio forte poiuofcctno . Cofi hauca egli perfo il guffo , non iblo 
nel mangiare; mà nclbercancota: chcralhorapcr errore mangiò 
ftriirro perbuttiro, & bcucre olio in vece d'acqua . Ben fueO'o anco, 
con pletofoingfnodvih offic/olì tninillri, toiicgrvni cibipci gfai* 

, trijfCnzaauacdetfencponto. 

* 

t>cltAuBerUé^S~,^ernéirdo, Cap, X'X» 

T ale donque fìi rafpwzzaicon la quak qneffo dmotiflimo Pa- Cofrj.i. 
drcd’ogni tempo trattò il luocorpo.ncìioglicicdelcibo: mà <••• 
non fu minore in ogni altra forte diqiidlè afprczzc, conici 
qual i cgl i in alcun modo i rpuorciTe affliggere. & a flbggctrircjpcrchc ^‘*** 
non mai veniiTc nella pace, nella tregua, à deriderà re cofa, che al 
fpiriro pregiudictnale forte. Er certo pietofa cofa cra,il vedere vno 
huomo effenuato de iìacco-,abbracciarcognTpiìi afpra , Se dura im> 
prcfarlblecito verfb di nirri.vcrfodric rtaìcuraro. Er quali che nul- 
la hauerte fatto per il paflaro : andar fèmprc inuenrando nuouc ma- 
ni ere d’inficeolire il debii corpo: Se di corroborare Tanimo con cf- ^ 

fcrcini fpirituali . Lo vedouano li Medici, & fi ffupiuanorcomc fcà 
ponto haueflcrovifto vn’agncllo legato ad vn’ararro,farforzapcr 
romper Isteria. Perche, chcdit cnìmo del (enne? che nclli altri fuol 
ert«t*il riftorodcllefàtichc,cdelli(entimcnti,&la rccicarionc della 
mente ftcflfà ? Dal primodi della conucrfionc vegghiò fempre tìlrre 
ogni portibilirà hunrana.ktiolcua lamcntarrt che nnin tempo tanto 
era pcrfo,quanto queHo.chc nel ibnno confumaua affermando, che , 

ptoprijirima era quella comp^atiotiedcl Tonno, & della moire. 

Puoi t he cofi paieuano morti arti hnomini quell', che dormonojco- 
mcprcOb Dio lidiconodormirc.li morti ffefli. Ondcancofcs'in- 
contraua ad vdii calcano de Monaci»cfc^ immcrfbinpìu profondo 
fonno,rurtafle,òà vcJcic, chealrrilìgiacefl'cinlctto non cofi ben 
conipofto» à pena il pucncita (bff-tre t mà il riprcndcuacon dirc clit t 
da huomo carnale, o Iccclirc cglidonniiia.Pcrchc in lui il vif o Icg-'" ' 
gicro,eradalcggicrfonnoaccon»pagnaro. In niunadiqucffccoié- * 
coinpiact^ il corpo conccdcndogliiTC à ba ffanza> fé non che 
* • e ^ 4 ftima- 
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ftìm<iV >3 c/Tci’an'ai.niaucr^licne conce fio qualche puoco. £rpcr«l^- 
to del vcg^hiarc» il iiKKlodi lui era: il nonhaucicpaUjtok norus 
inricra, lènza chiuder gl‘c>cchi. Nel vcftire non li contentò delia 
H:)uuidczzadclli panni» portart lènza camUcia>òair; arda, (come 
fcnipre Ili vlbdc Motiaci>peichc viaggioni'cancheilciliciofiinchC 
peri uggì re la lì ngolar L per dubbio, che al eri volendolo imitare» 

non lì afflisgcQ'c oltre le forze 1 tucondrenolafciario. Crefeendo 
puoi in lui k indii'politionJ; con gì an ftcnro ilpuocero indurre gl’al- 
tri Abbati,cheeglil:iueriua come Padri»ad vlarc (oUte la tonaca» 6 c 
la cocolla) vnberretriuodi panno, & vna mantellina pur di pannot 
ne mai voile acquiciarlì.advldro alcuna pellicia»frà liteinlcrmità» 
& fatiche. Per rifpetiodclicqualipcrò, non volca in conto alcu- 
no » cllcrc.fcpa latodalli comnmni cfl'crcit i) : Te non in quanto, vo lo 
sfo! zana l'vliìiio» che tencua: & vcloahrinlcrofinalroenjelemdi* 
gettionidclilomaco, che regger rando di continuo il cibo, il face - 
uano dubitai e di non clTcrc intoilciabilcalli Tuoi fratelli, quella 
ITi quella aarducccintà ; (.hèpftQÒqHoljlàKroConhemodòMonact 
delladoicc compagnia del Inoro B. Padre : porgendo lucro materia 
dipiangcteildolenicctk'ttodiqucUeLnlcraiitàj óci.vencrate hita^' 
iOill'eritcn;caHerro,che rhauca cagionato. Abenehenoniìdeuft 
ncaoche in tutto piagnere coial’dtètro: puoichcJiiientoriroalc^nlk. 
pci Xc 1 1 o per C.UI ia d I e llbunà heu fi compiacque la diu i iia fapienza^ 
coj> uliinfcrmìià confondere lecoic torti .£t chi mai.quantonque 
di robailo corpo» operò coXe tali t qualifcccquchonoÀro conca- 
glor.cuoic, dt nioiibondoPadre^ ChimaUbccorlèconpmopport 
tuui,^ fcj mi aiuti lal^aara Chiela^Chi mai ridufle conio prediche» 

^ & corcn'cmpiomaggior uumcrodi huominir.cl camino dritto dei- 
' la falutcJChi fondò mai più numcrodi Abbatic,ò di<òionaftcrii pex 
afillo òc ricoucro dall'ira Acliadi Dio» &c dalle tempcllà del Mddoè 
Quai feifmi non tolfe f* Quali hcrelùc non confulc? fra chi non fece 
pace ^ £r quelle cole-ccrtamcnre furono à tutti manifcfte . Perche 
gli aiuri,chcegltà priuatipoclc, kcondochcrichicdeua ladiuerfità 
dc’cali»deJuoghi»«k deUcfcrlòr.c^chiglipuòannouciarc? Fùdd» 
que degèo drf Icufa vn tale ccccBò ; che tii da Dio llcfl'o consì fùb» 
limi piuouegiuAitìcato: òc^chetatuo valle per reccargli prdlbit 
mondo (che daiPau Aerirà del la vita » più che da altro vTcn' molTó) 
•Vautorità neceQ'aria persi granditimprei'e • 

Dilla humiUkiì^ Sétnto,. Cap^ XX A 

S Ouucrchia cofa puotrà for/i parerei che li tratti à parte di qocQo 
virtù, la quale inogni detto»& in ogni fatto del Santo (quanto»- 
que ben IpclTo oltre ogni credenza gloriolb) eccellentemente 
-xilucc» Mà come, yhc tuta guefta vùtù gudU.» della quale mag- 

• ■ ‘ giotmcoic 
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^orrartifecompiaccndolì il Signore,! ohi inalza ro , con opere mi- 
racoiofc&iilHftrj, più cii quello, che li legga di al cun'altro Santo: 
CQsìiioncràcflcrccaroad ogu’vnol’intendcrc; quanto alte radici 
hauefle gettato ndiuo petto: de con quanto digerenti conlidera? f 
rioni accrebbe di continuo cosi bel dono; che puòmectern perii 
più gran miracolo, che babbi in lui , ò perlui operato queHo,che è 
potente. Corteiò folle, che feudoli luiprimicramente reroamini- 
‘ rabiic conti miracoli (chefìironojn numero tanti, <Sc in qualità tali, G.g^i r 
che fuperand ogni cfl'empio; de eccedono quafi laftetl'a fede) per ' * 
buona pcKamc rimafe ei^i (Icffo attonito: óc fuoieua hauete l'eco 
, , tlciro. Se con lifuoi più familiari vn cotal difeorfó Non finifeo di 
,, merauigliarmi; che cofa vogliono dirctanti miracoli: &qual(ì)la 
, , ittira del Signore inoperare,pcr mezodi vn tàic,cofc tali. Mi pare, 

,, che nelle làcrclerrere ancora non babbi letto vna (imil cola, lo nò 
,, foiKtconlàpcuolcàmefteflbnèdipeitettione^cdifìntionealcu^ 

, , na . Perche sò , die in me non fono i menti de Saqti: che debbino 
,, coir miracoli iliadratlì. Confido puoianche, che non dcbnocirerc 
», >dci numero di qudlijChc molte vhtòopcrano nel nomeadSigno- 
», re: & tuttautanonfonoda luiriconolciuti. Alla finCgliparue,di 
hauerne truouaiola vfeira .'Cioèjche lddio,neiroperarcquci mira* 
colimoniiiauefl'e aitrimente riiguardoalli fiioi meriti, ne alla làuti* ' ' 

tà fua:mà alla faiuiedi molti.EtcherifielToSignorcnon ranco con* 
fideri la perfettionc,che fij in alcunoiquanrol'opinionc, che di quel- 
la (ancorché fai(àrocntc) habbino gfaitri. Si che vogliper mezo' 
delti mtracoli,chcpcr vacale egli opera, far, che fii dalli huominì,(5c 
icnura in preg^o,À. imitatala virtnrehe inoro parcefiferein quello.* 

Eccoti códudcuacuttocòntenro.‘*chcniunapartchaueaiuiinquI* 
lifegni; cheda Dio erano operati', nou già in confermatione della 
realità delle virtù lue : mà dcU’apparcnza , & opinione , che altri ne 
hàueuano. Et coli fuoleiia taihoral'cmpUcemcnteraccontatieiCO- 
nre che la lode di elfc ad ogni altro, più che à lui j ti appartenede. 
Dalliquali difeotti pilotrà,ogai prudente fVimatorcdcllecofc,cotW 
eludere: chepiùd’ognimicacoio, foticmiracoioià quella nuoua 
maniera d’iruerpretai le . Et non era miga cgUdi qaélli,chc foileraS- 
tc lì pcrfuadono,chc la humiltà tlia ncli'animo iblo : & peròpuoco 
pcnlicro lunno.di accompagiurla con la humiliatione cfterna:& di 
tiare, che gli atti eticrnicorrilpondino aiti habùi interni, che s'info- 
mano di haucre . Anzi, che ti viddcroquiuiin emincncilfimo gra« 
dO quelle due cofe : chefrà fc llcfl'o rcpugnatuilfimc fono. Vn con- 
lèntimcntovniucrfalc'di tutto il monuo, in elTaitarlo: & vn ibmmo 
Audio di lui, in abbatiarfi . Perche non l'olo fuggi à cuttopuotercli 
honori,& le dignità Eccictiaftichc,comcdirainàruotcpo: màera 
iadefedb adàbbaflartiad ognipiù vile cficrcitio: come Rileccare 
^ à port:^ legoatà feopare le fUnzCjà nettaseli vaii, IJc àfomigtia); 
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ti più baffi cfTcrcitij. Nel che quanto lì rendeflc al Re dclb fiiperbia 
inibpportabilc; fi può congiermraicdaqucfloichcdiluifl Icttgc. 
Scndofì vna volta fià lealucchiiitbncllcaldaiorio, per vnt^eifiioi 
Aclfo feci etameme li calzari .* entrò in forma di vn’hofpite honorar 
K)in quella tlanza il Demonio; 6c ad alta voce chicle, otte fui^e 
l’Abbate. Vcrlb del quale fendofi riuolio l'humiiléiuodi Dio; ò 
che vci gogna, ripigliò quello, d'vn tale Abbate I & non lària più 
conuenicnical grado voftro; ch^,conic ordina la voAia regola, aiv* 
dalle incontro alli hofpiti;che, con (comode vo Ai i Monaci, flar» 
uene vngcndo li calzai i ì Mà egli, che in quel pomo Ucil#coitobbc 
mal rpiriro folle quello, riuol te gl’occhi ai (ùohuiiùle ciVrrcirio: de 
il Demonio feoppiando diditpcr;o,n rilbllciiifumo. Dcirapplaufb 
popolate puoi ne era* coll impatientc; 2cninianoia gli dauano^i 
nonori;chcglifaccuanogli grandi : chetfc,doppohauciglifitf giri à 
tutto puotcre.vcniua colio trà cfllrgli pareuactler tiratotuoiidile 
ftcilb;Sc che non folle Ini quello, che venifl'c honoraicrnià i he rap- 
prcsitafle tal altro, di cuihaucife tolto inpreAitolapenoiui:& egli 
IbOc di lì aflcntc,oueros’inibgiiaflc . Quando puoi conucriaua con 
IU'cmplici(dlchc Ibmmamcnicgodeua) ic gli era lecito di gutlarcii 
frutti dolci ffimi della lìiasì cara humiltà, gli patena di rirruouarc fe 
ftcil'o,& di ripigliare la fua propria pcrlbua. Lcggcfì di Salomone» 
clic tutta la terra dcfldcrò di vedere la faccia di lui.Mà ccco,che più 
di Salomone è quello. Puoichc non è credibUc, che Salomone itf 
tutta la gloria -fua ottenelTc vn così generai fauorc, ò applaufb di tue 
ta la terra: quanto quello nella humiltà fua. Etiti dalli autori della 
vita di lui notato : che4n ninna hilloria lì legge, che huomb alcuno 
vi ili flato (mentre cinto di qucAa prne mortale peregrinò fràgli 
altri) di cui folTe piti celebre, ò più chiarori nooie^ Lcuanrcà Po« 
nenre; da Tramontana à Mczogiorno. Impcrochc (tacendo della 
Francia,deir Alcmagna,dc dciriralia, nelle quali operò cofe grandi) 
da Lcuante, nella Soria,& in tutta laChicta Orientale : da Ponente , 
nelle più remore pai ti di Spagna, de iicli’iActfàaihora vlrima Irlan- 
da: dal Mezo giorno,nelia Cbrflca, Sardegna, àc itole Baicari: de 
Tramonrsna,nelli Regni drSuctia, de di Danainarca,fùiafamadilut 
cclcbcrrinaa: de intcnliifimo il dcfrdcriodi vederlo . Da ogn’vna di 
quefte parti TÌccucua fpelTiflìmeietrere.dc ne rcndeua. Da ogni par- 
te gli veniuanoinuiatipiefemi: da ogn’vnoàgaraglicia chicAala 
benedittione. Onde meritamente vn Vcfcouo conlbiandogli Mo- 
naci,nella perdita, che di cfl'o lecci o, qu.indo gii fu dalia morte tol- 
to: vfurpò quelle parole , 1» omnem ten^ exiitù fònuttm ,• &-infines9r^ 
bitteitét verbti eins, £( nondimeno lù la celebrità del nome dalla hu- 
miiiàdei cuore fiipcrara , Nèilpuorò tanto imilzarc il Mondo,che 
«gli LbloaltrerantQ'nonfì auuilifl'c. Fra in ahifltmo concerto prcflb 
ùituttifde prcUbilileiabalhllìaio. £tlcftcU'oài.uttirurtoponciu. 
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. 4|ucgl1,che da rottiifopra torci, era ciTaltato. Perche fàrhiliarmentc 
pariandó,fuolcua egli confciTaterche non pu#coa acquietarfl à dar 
lède à quelli, che il prcdicau.mocosì vtile; mà che gran concrafto 
fbdcncua egli di concinuo> circa quefto. Non puotcua penfare; che 
huoiyini tantovcraci voIeiTcìo mentire; nè che pcifonc ranco pru* 
denri fi lafciaficro ingannare: £r pure non iàpeua,comc faluare am* 
bedue quefic cole. Conciò foflc, che quello, che prclTo tutto il mo; 
do era in ammiratione, non vedeua egli folo ( che c maggior mera- 
uiglia) della Tua operarione.ò della opinione il Iplendore. Come à 
pòniuauuenne à quello, che di fcdiccua, dì non hauer viftoilSolc» 
qiundo riipiendeua; nc la Luna,quandopicna*di chiarezza fàceua il 
ino corlb. Er del nitro degna di efler notata fti la nuoua inuenrioncf 
c5 cu irctaua,didiuertirc da fe tutta quella eftimatione,chepuoceua 
caufare>il menrouarfitalhora da grakriinfuàprefcntia, li miracoli 
da lui fatci.Perchc nò gliicufàua cgli(comeruogIicu',o gPaltri Santi) 
nc li negaua à farPo : nè fi chiamaua indegno , ò peccatore ; mi con 
cectifuoi piaccuolifcherzi,quafi alla sfogata, ribatrcndoglijpropo» 
ncua qualche ragione, che attafoife à toglicr’via,od à (bcmarc Pam* 
niiratione . Haucua penetrato (col efferll cotanto profondato nel- 
la humilià,qucfio accorto non oftcntatore,tnà amatore di ^a) che 
il rcufarfiiò humiliarfi con parole infomiglianti occafioni, fcuopre 
tnaggiormcnte rhumiità ftclTà r & con quefto non folo non feema 
ponto il Jonto,chcdialcunfitienè;màanziraccrefce. poucque-* . 
iloaltronuouo modo, di appiccolare la cofa, (e non toglie afatto; 
fminuifee almeno la gl Oria del miracolo; de non aggiongc nuoua Ai 
ma,conladimoArationcdell’humtltà$ che dalli intendenti non è 
ftimaramcnodcliniracoloiAciro. Onde da quello, che in lepratti» 

, caua, formò quella Tua bcllilfima & vcrifiTmarcntcnza.fTfr««i>M»#itóf 
yilis vmU reputari, non bHmilùprxdUnrì. Cioè, 11 vero humile vuoreficre 
tenutopcr vile, & non predicatoperhumile. Mà di miei tali fuoi 
morti, Q rilpoAe , quando cifcriicmmo gli miracoli Acuì;incaddar^ 
{cmmo alcuni elTcmpi . 


TPelta cura * che ponea il Sante iti finire o^nì Jm^tarìta » 

Cap. XXI U 

a VlNDI anche nè dcriuò nel Santo» vna notabile diligenza 

In fuggire rutto quello; chepuoteflc farlo parere qualche co- r.i.b’i. 
fa piu degraltri»òetiamdiofràgraltri> Amòfommamente 
dicilercctcdutb imoma atro folamcnte per fair numero. Et cefi» 
quahtonqucfoiTeiaogjùcafa fingolarifCihor odiò tuttauia fopr» 
tutto ogni fingolari? à » & d’cflcrc irà gl’altri notato . Hauca col lu- 
me deU’iuuuóiUlmpanto^c^to èia AO^mt^ cupida Jiib* 


CaflMbM 
hit» èt». 
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praftarCy SrdietTcrnoraia; chchà per minor malein certo modo^ 
che di lei fi parli cankalìmo « che di vedere il Tuo nome del tutto 
tnuolto nel fllentio . Onde l'uoleua hauere anco fpcflb in bocca que^ 
hio detto. Qm faàtiquoinemo,omnt$fnirMtur. Con il quale condenna- 
uaogniilngtMarità nelle pcrlbncfpiriruali: & mafTimercligiolc . Le 
quali, come fìfonoobligate tutte in vn‘iftdTo modo, con vna&eflà 

I nofelTione : cofi dcuonoctiamdio nelle cofe minimc(non che nel» 
’cflcntiali) cfferc del tutto vniformi. Con qucfto difTcgno era fuor 
di modo zelanted i(l.irc nella regola, de oQeruanza communc:noa 
moftrando mai cola alcuna ; nella quale puoteflc clTcte di ringoiaci* 
tinotato. Però hauendo lui portato molti anni il cilicio occt^a* 
mcmc.vollc più pceftolafciarioj checolcracc, chcalrro il rilàpeOTe- 
Non elTendo l’vio di cflb commandato dalla regola di S. Benedet- 
to; nè, come diceCalTiano m oko pratticaco in commune dà Mona- 
ci. Non già, perche non njqucflovroapprouacifTimo; mà perelTcre 
quali incompatibile (rifpctto à tutta vna commuaità ) colli longhi 


jrofonde incli- 
c mani, & altri 
Ite fij euidentif- 


i* 


cligiuni,&a(iincnzc Monadiche: Colle continue, & 
nauoni,chc fanno nell’ vfHciarc.* de con il lauoro del 
cfTercitiiluoro ordinarli. Suoleua egli affermare.' c 
limapruoua del deiidcrare alcuno di eOer tenuto in preggio; fé egli 
nonicgucin tutto il communcvfo di quelli , con quali deue mciure 
vna vita commune . Et coli , in tutte le partidell’ollcruanza Mona- 
dica, và clTortando li Tuoi Monaci , ànon partirli nè dalli dTcì citii , 
nè dalli luoghi, ne' quali è occupato ilconuento. Et racconta , ch^ 
mentre ripofauano gli altrifuoi Monaci, fendofi vno fcpaiatoda 
luoro,pcr far'oratione; rifcntiadvntrattoairaliredagrauiOimarS- 
tationc di carne: &vdivnavoce,cheglidiire. Vattene al campo * 
Campo, ò Ode chiamando il conuento,ò Hi la Congrega rione deUt 
altri Monaci: Et cofi venendo oue erano gl’a Irri, ce Isò quel dimoiò . 
Et nondimeno non puoic il B. Padre far su che neli'iddlà oderuàza 
di quelli communi ciTcrcitij, non rilucclTe in lui vna cena purità , de 
diuotionc,non ponto commune. • 

'DclU patien^a del Samo, Cap, XXI 1 1, 

N on là di meflieri il trattare quiui di quella patienza, nella 
quale ogn’vno,chc non fìj priuo di fcnno,dcuc cffcrcitarlitcol 
foffi ire con animo franco quei tlagelli; che (per nonhaucre 
, pane in clE alcuna creatura ragioncuolc^ alla pia cura del Ccledc 
Padre fogliono immediatamente riferirli; quali fono particolarmc- 
tc le indiipofiùoni corporali. Puoichedal bel principio della Mo- 
nadica conucrlàrione, (ino aldi delia Tua coulummatione, lotto 
quedasfetza fu li ben pruouara, & radinata la patienza dilui ; che lì 
può dire; che non mai ib4ualTc.pontoilSignorclafuarigoro(à, de 

paterna 


^ • 
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paterna mana. Màilfligdtaflcconsicourinuc,& sì grani infcrnfi-'' 
tàj chela vita di cflbmcrirajncntcdalSomnioPontcfi^cc,chc lo ca- 
no(1izò,fìi chiamata vn continuo & longo ma|rifio . Le più pèrico- 
lofcpmpcranoqucllcddlaftrozza.chcnieurcadmerrcuadi iccct^ . 

& à g'.irì pena qiu!chccolà,che hauefle vnpuoco di corpo. Nè mi- 
nor tormento Iqrcccaua l'hauct’il floruacoddmttodcb'blci icle , 
interiora corrotte &• guàftc. Aqucftc,chccranocon'iiuiCidi^ul- 
do in quando gli ne lòpragiongeuano delie altre che tanto piu lo 
crucciauanó.quantochc pcrcoTpadiqaeilcipiìi clifficileeraogniri- ^ 
'medio. DircnimodonquedcllarolcranzaflÌQuelle'afflitfioni, delle ' 

? [uali,come Iddio nè fà miniftrigl’huomin!,'Cou & più difficilmente 
I toleranoj & porgano occafioue di sdegni, diòdiitdigiuditij teme- 
ratiì,diraorraoraiioni,& di altri più granì errori. Et inucro la tira- 
ordinaria ofTcruanza in che Thebbe il Mondo-, congióta à quci fuoi 
lì dolci comimi/5pci ò in tnodofchc no così frequentemente puoi è 
eflcrcitarfi in cfla.Oue nòdimcno fi venne alle pruoncirclè di fe coli 
^ buon conto : chefi fece conofccrc miglior maftrp di opere, che di 
parole. Solcuacgliridurlapatienzaà tré capi: cioè nelle ingiurie 
di parole: nella perdita tenaporale; nelle oflfcle dcllaperfona. Et noi 
di ognVno di quefti capi ne addurremmo vn Iblo eflèmpio . Sci iflc 
vna volta ad vn Velcouo (chepradc’ corrfeglietidcl Rè diFrancia) 
prcgandolodi dare al Rè circa d*^vn ncgòtioimpoctantifllmo quelli 
ricordi ; che piùfi cpnucniuanoalla riputationc, & alia coiircicnza 
«di eflb. Mà il Vefeouo fuor di modo, & di propofito inacei biro,gli * 

referifle vna mordacilTima lertera.che nel bel princ»pio»in vece del ^ , 
faluco.contencua quelle parole. Sduttmnon fphritttmblalphtmh. Come 
. die il buon San Reraardo (che muouc horrorc à dirlo) da fpiritodi 
bcllcmmia foflc flato fof pioto à fcriucrl». Alla quale parola il mà 
fuctifnmoiraitarorediChrifto(chc infimiroccalioncrifpofctExo 
>, D^moniim no-i babeo) cofi rctcrilTc: Non pcnlbgià io.dihauerc fpiri- 
, > to-di bcflcmmia : dclbn certo , di non nancr maledetto alcuno , nè 
,* intendere dijualedire: & molto meno iU’rcncipe del iniopopolo. 

Con la quale fommi filone fe loguadagnò in modo;chc lió ne hebbe 
puoi altro piCicarojic p'ù fàmifiare di qucljp. 

I-’Abbarc di Farfa (MWlaflcrro’ nobiliffìmo dcil’ordinc di S* Benedet- 
to nella Sabina)!! rìchiefcjdi mandarle da Chiaraualie qualchenume 
ro di Monaci per vn MonàRerio, che intendeua edificarci . mà fa- 
gli rotto il difiègno dal Sommo IH^ritefìce, che ritenne gli Monaci 
inubriglj,pcrcoilocarlialtroue. Delchcfentìgrandifnmodifguflo 
quel buon’Abbate perfona di gràde autorità, e di diucftionc fegna- 
iaca . Ripoflo il dinaro ben flgillato in luogo ficuro; fi transfert egli 
RclTo dal Santo, Se glielo ofièrfe .* perche con efTo egli fondaflc,oue 
più gli piacefie, vn Monaflerio; già che non hauca meritato vedei- 
lo aereo nelle Tue parti . Accertata dal Santo rofierta,lì mandò ia- 

■ . conti- 
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Continente perqucIlafommaCcbecradibenreicentoniarcIie diqc> 
gemo) 5r gli Ri intercetta peiÀrada.Ilchc da lui intefo, niente cóm« 

, , ■ nioffb ril'pofc: Benedetto fi j il Signoi d", che ci hà liberati da quello 
penlìcro. EtfoggiOnfc:chedoneaperdon.irfiàqucllì cherhauc- 
uano tolta: puoichc coli gran fomma non pupteua non Hmer cau;> 
faro gagliarda tcntatione .Etfolcua congratularfi , chcgli iuucQc* 
i-oaltricCmaleartitoltodicciMonaficiij, ò la commodità di ron- 
darli : mentre non volcua egli ftar'à contcndercjdilcttandofl più' di 
clTcrvintc.chcdel vinccrcairri. . 

Venne vr.a volta à Chiaiauallc.vn chierico di auelli,chc fidicono Rc- 
' golari, & moltg lo inipprtunaua; perche allnabiro ^donafiicp l’ad- 
Tiicttcrtc . i’crfuadcnaolo S.Bcrnardo à ritornarfcncalla Ria Chic* 
„ fa,& nonacconfenrendo di riccucrlo fràgli fuoi: Perche donque/ 

, , rifpofe qucHo.nc’ tuoi libri coi amo tacconiniandila pci fcttionc^ 
,, neghi porgere aiuto à chi vialpirai & impctuerlàtpìbggionfc: 

,, io hauefli qui quei tuoi librijgli vorrei méttere in pczzj. loniunodi 
,, dieirti rifporcil Santo, credo io , che tu babbi letto, chctuhón 
,, pnofllcflcrc perfetto uc’ tuoi Chioftri. Lacmcndationc dg eoftu* 
, , ini.fc ben mi ricordo, non la miftationc de’ luoghi, hò ioineffifena-- 
prc raccommandata.Alhoracolui, impazzalo di colera, alTali il Si- 
to, c il malamente lo pcrcoflc nella gu^cia ; che in vn tempo ftelTo 
alla pcrcofla il roirorc,& al róflbre rciffiaggionc fuccciTc . Qià fi aii- 
uentauano gli circonftanti adoflb à querremerario facrilego , pcf 
darle códegno caftìgo, quando gli prcuejnnc il mahfucdlfimpfctuQ 
di Dio; Si con (congiuri prima , & puoi anche con ftret rifiirni com? 
mandamenti , fece eliche da niuno otFcfo ; anzi ben difiefd 5c guac- 
datOjpuotèàfuobcragio vfcirfcncfuotj.- >> . * ' 


Dtrlla pouertÀ di jpirito di San SerHardo, , ' - 

. _ , C-e- X X I fr. . ^ v ^ 

N o N hebbe mai il nòftro Santo altra mira, che di eftrlmercSc 
nel corpo, & nel fpirito vn vero ritratto di G i e s v Chr i s t gù 
Sapendo cficr’v'crilJìmO quello che ilic|||Filol%fo t.Trimapim 
rnO(iH»^He genere ejl nenfura taterorum,^ Et che però in tanto crcfcc il 
Rciigiofo in pcrftt rione (che è il liio proprio fine) in quanto và c5- 
formando rhliomo interiore de cfterioK i quello , che c la petfet- 
tionc iftcfl*a . Et perche tauro fi moftrò quefio Signore amico della 
poucrtà fanra.rhebbe egli in fomma venerariòne ; & iqogniocca- 
fionc li profclfo lingola’icamatore di quella. Mà Ibpra il tutto nella 

f ioucrtà dei vitto & vclhio; Et per inuitarc lijiooi Monaci ad arnar- 
ajfuolcuaproporrcluojolicircmpidiCHRtsTo; mà quello in par- 
(icoIare,chc fi natia diluì. Che cunUfua famiglluòla fùdaqitcRa 
’ fouer- 
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p'ouértà cofl aftrcrto , che litmoni difcepoli paflando per li campi , Mttt.n. 
fregauanolc fplchc con le mani,& icntauano con quelle rintuzzare »• 
la rabbia della fame, che gli affliggcua . Er il dì di Pafqua banchet- * 


■A 


ujrojQO jjpn vn puoco dipefccjdì vnfiarédimiele.Inditioccrto,chc 
te pure ^r haucrc occàQone.vii cpnucrtircli pe ccatori» ò per oflcr- 




uanza della legge , liaflìrc talhoraà più delicate menfe ; ordinaria 
mente però fi nutricaua con Tuoi Apoftolidi vilif>imi , & pouerifsi 


mi cibi £i condudeua : che non erano veri poderi di fpiiito quelli ; 

ruttili luorò bifogni, lene artriftano . Sondo 


»* 


che,buenonhabbino I ^ 

cheanzi dbueriano rallegràr^ , come quelli, che per quella poucrtà 
fono fatti R.’ù,& Rè de’ Cielf. Perche, diceua lui, alle altre bcaritu- 
,, dinifipmcticilrcgnoddCicU,òaltro-pcròiltutto,nell’aimcnirci 
f, mà in quella della poucrtà fi dice diprclchte; Iplornme/lcnimregnum 
^ f«r/(9r«ni. Etconformcàqucllal'uadottrmafuronoglifatri.. Perche ^ 

^ vencndoelctto Abbatedi Chiarauallc»o.uc non vi craaltro tetto, 
che quello, chedouca lui (leBb cOnfuoiMonaci fabricarfi ; nè altra 
entrata per viuei e & vcftirc che qqplla, chc'doucuano ritrarie lon- 
«ando , & lauqrando con le proprie mani quelle fcluc : aH ogui rao- 
t|o intrepidÒTÓlfe quella iinprclà.NelIa qnalc»quànLO bcnclopruo* 
ua (Te il Signore nel caminodclia ppucrTà.qùcifoli'nc puotrannofar 
giudlcio;chc polli in cllremenccelfità, & conniunàjòairncnopic- 
ciola rendita , dcuonò in luoghi hotridi e deferti fouucnirc à mille 
bifogni di vhanumcrofafamcglia, Ren’c vcro,chc non gli manca- 
ua ponto quella confidenza in Dio, chcalla vera poucrtà di fpirirò 
fuoIeand.ircongioma.Conlaqualcjneritòbcnlpcflb,chcdiui.- 
riamente folle Ibccbrfoàfuoi bifogni, di che ne addurremmo gli 
fcgucnticircmpj. , 

Trauagliandorcitrcmapoaertàquci buoni Monaci; Don Gerardo 
fratclIodclSantb^àtui roccauapcrfvfficio^crencuadiCcllcra- '• 
riofcofichiamaS.Bcncdctto li economi defuoiMonallcrij^dolfcli 
con lui della giandc.pcnuria delle cofe nccelìàric : e del non elTcrui 
dipari per comperarle , Chielcgli il Santo: quanto diiurofàcellc di . 
mellicripcr riparo delle inlìantinccelliià. Yndiciliure,rilpofcil . 
Cellerario. Alhoiahccntiarolo il Santo, ricorfcallc preghiere. Di 
li à puoco tornando 0 on Gerardo da lui, gli fà fapciecchc vi era al- 
la porta ccrradonnadiCalligìionc,chc volcua parlargli. InuiolTì il 
^ Sanrodaici;& ella gli porfe vna bencdittionc didodeciliurc :chic- 

ì* dcndogli inficme il luffragio delle fucprcghicrc perii marito gra- • 
di',, ucmenic infermo . LiccniiolIaS.Bcrnardocondirli: vattene, che 
ifi lanoricroucrai il tuo marito. Et ritornandofencclla,ritruouòà pó- 

ni to comcgi’crallatodetto.ConrolòpaoiilSanto AbbatelapulKla' 

!t!f * nimità del Tuo Cellerario; 3 c.il refe più forte per limili accidenti. 

Nè vna volta foUk.auuenncqucfto, maqcoracerta;chc fpefle fiate in. 

(db J[taa|dQUfiipifihccc0ità,ondcnmcorpe»uano,furonol9ccorfi. 
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£calaF: ancia in quei tempi afflitta dalla fa(nc:& hauca la benedittiòne 
del Signore riSpito gli granari de Tuoi femi • A’ quali però ( ta nto 
erano già creiciuri in numero ) non era mai badato per l’adietro il 
lucro raccolto: nò era per ballare alhora. Anzi che hauendo gli 
vllìciali fatto il computo doppo raccolte le vcjtouaglic , tftouoro- 
no, che malamente puotcua durare fino à Pafqua . Et volendone far 
1 pxoutfionct mancòluoroildinaro» perche era il grano crefeiuto di 
prezzo. Si faccuain tanto remprcpiùfentirlafame;& tuttala Qua- 
l'CiIina hebbe ricorfo al Monaderio vna infinità dipoucri . A quali 
dilpenlàndoclllconviuafcdclaluoropicciolapronifione .crebbe 
quella in guira;chepuotè fupplire finoal nuouo raccolto à bifegni 
luoio.iSc de fopraucgncntipoucrelli . 

Si confetua ancora hoggidi in Chiaraualie il primo edificio ( fenonè 
fortì il fccondo)che vifabricò per MonaderiO; che ceno è poucro 
•V ■& fcmplicc à mcrauiglic. Vi c in mezu vna gran danza quadra,crc> 

uata dal piano fot fi fcì.ò orto gradude qticdalcruiua per Dormito* ' 
rio: il quale piglia il lume per fopea il tetto del Chiodro ; che altro 
non c che conitore ^ pian di ferra , che vàattornoà detta daza» 
&daIqualepuoificntrainin alcune puochc officine. Stanza vera* 
mente non mcnoàngudà ,chcpoucra. Ecnondimeno.ouc crcbbd 
,4 il qjumcco de Mo’naci.nó fù mai pofilbilc , che voiede abbaiidonacr 
la, ic fàrnealtra più capaccifinchepcralcunc rcuclationl nonfù au> 
uifato; cflcte tale la volontà del Signore . Perche fc ben l'apcua che 
San Benedetto commanda .* che gu Monadcrij fi faccino con intrc 
, lecommoditàpodìbili , acciò fi tolga à Monaci ogni ncccfsità,ò 

occafione di vagar fuori di ef^; dubicaua ruttatila di qucllo.chebea 
fócdb auulene ; che allecommodifà necefiarìe fi aggiongono delle 
^ fupcrfluitàroumofc.EdiCcua: chela pouertàdcili edifieij era lata- 

pezzatia,con laqualeh vcraSionne ( ciocia Cojigrcgationcdclli 
giudi) dcucornai^I talamodcl Monaderio, pcrriccucre in eflbil 
ÌI.cChristo. Ilqualcabbondando inCieIodjgloria,cdiricchcz> 
za, vennc'à cercar'in terra la poucrtd ,che in lei è sì copiofa, fcche 
in Ciclo non fi ritruoua.Et perciò nacquc.fi nutricò.vcdì, & habitò 
poueraipcrue: fendo dato il fuo letto il prclcpc: il fuo cibo poco. Se 
vile: Icfue vcdivnatonicaiticonfutileconlafopraucdc; lafiiaiTa- 
bitationc incerta .* non hauendo doucpofareil capo. Il tutto, per- 
che vedendo noi la dima cheluincfccc.la teniamo cara .AfFccma> 

« uà: queda edere (Quelle penne inargenrarcdcllacoIòmba,cólcqua- 

lifolumcntc fi può volare al Ciclo. Dal quale fendo (loto fcaCciato 
r Angelo ca t duo, perche troppo liauea confidato nellà moltitudine 
delle fuc ricchezze ••facca di mcdicrià chivolca foruolarc al luogo 
di quello, di abbracciare la viltà della pouertà (anta. Ecnountcmg- 
tcdicca viltà della poucrtà ; pcrchclòlcua ridorfi della pouertà di . 
quclUMonaci, che fifpacciouoper poucri.dtniuho cuctto della 

•« 'pouertà. 
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pouectà vcsliono prouare 111 fc ftéfTi.quali fono il ioff'rìre rpctfd in- 
coramoditancl mangtarc>ncldoriTii<c,iicil’habi:afc& nel vcftirc. 

£t per conrodi qucilovltimo veggonfìancora hoggidi alcmicdel- 
leiuccocollcfic tonachc.chclbno puocodiflferentida ‘n’hcrbafb. 

•’Bcn’è vero > chefcbcncincircglipiaceualapoucità: abhoirì però 
fempre la bcuttezzii>.5( folca bauec’ in bocca quel iuodeito.T<t«p{r- 
ttumibiplacmt, [mitsmtnqHwm» 

* • ♦ 

Dcllé 'yitSenx^ di San ^Bernardo . , 

' > Qif, X XV, 

N on trattiamo quiuii parte delia caiKri, anzi della purità vie* 

ginalc di quello nollro Angelo terreno . Perche come già il s.CngX. 
Padre S.Bencdcttogcttandofì nelle fpine,(k riuulgendoìi fi à a. 
le vrtichc 5 -con il bruoiore.di quelle pontili c cfterne , cft infc à fatto *• 

i’ardoredeirinccrna concupifccnza : iì clic per (ingoiare priuilegio 
del Signore,non feiiti mai più in vita lùacofa tale ; coli ideilo lUo GmU. e.j. 
verilluno tìglio de imitatore, conqucllamcmorandaauionc.conla 
quale gettandoli nei (lagno cadigò Terrore , che gii foli occhi non 
ben cauti, haucuancammeifo; ottenne da Dio,che il fi eddo di quel 
IcacquclVcgiicirc intieramente il fomite di ogni menche honclla 
concupifccnza - Pairaremmodonqueali’vbidicnza.dc tralalciando 
per breuità quelle cote, che in lode di lei folea piedicare.diremmo, 
che dal feguente fatto moltròegli per eccellenza, quanto altamen-i 
tencfcntiuc. ‘ CMe.^' 

Doppo trafeortì quaich’anni nel gouerno impolloli di Chiaraualle, 
crebbero in modo le indifpoiirioni del Santo Abbate,chc altro che 
la morte nó fi artcndca,ò vna vita aliai più grieued’ognipiù penolà 
morte . Fu in quel me ntre dal fudetto V cfcòiio diChìalon viiìrato. 

11 qual dicendo che non pure della vita, mà che della intiera con* 
ualcfcenza haueafperanza, pure he egli (acquietandoti al ido conlc- 
glio)fotì'tiiredilalciarn curaicnel modo, chelainfeimiràdiluiri* 
chiedeuai non volle per niun conto il Santo Abbate acconlènti- 
tc di rimettere pontodcl folitorigore,òdcllc ordinarie oUctuanzc. 
TiasfcriHidonqucil V elcouoà Cillercio,& qumi inanzi quei primi 
puochi Abbati (che pen.il Capitolo Generale li erano congregati) 
quclThuomopctTytìicio Palloialc, & perla dignità Sacerdotale 
venerando, lì buttò in torta, c prollrato a’picdi luoro .dimandò Sc> 
ottcnnc.che T Abbaicdi Chiaianaliefoife mcllb lotto la fua vbidic* 
za. Et che cofa 11 faria negata ad vna tanta humihà, ad vna tale di- 
gnità congionta ? Ritornatoùnc donque à Cluarauallc.gh fece edi- 
ttale fuori della claufura vna cal'uccia : ordinando & commandan- 
dp,che nel mangiarc.nel IjieieA.in foniigliaim bifogoi , niuna Uree* 
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tczudcll’oriiincconluintencnc: niunoafFacedct Monafteriodi 
quat forre fi fofl'e àluifi riferìfle tmà viueflfeqDiui conformeairor- 
dinc > che ne hauca dato à parte» £t il Santo làpendo che quella è 
vera c pei fetta vbidienza,che lì rende cullecofe>che più ripugnano 
alli noihr defìderij, ancorché per le ftclfì buoni : quali ncùitìo 
in tutto (ìritticn'eal gouernodi colui > àchi il Vcfcouo l'haucoa 
dato- in cura . £r pcrmilc lddio,chc molto reftalTc ingannato del (uo 
pcnlieroil buon Prelato: acciò quindi maggiormente fi fcuopriflc 
perfetta l’vbidicnza del Santo. Perche lì (meri incontinente à lui 
vn’huomo rulheo & vano, che non lì intendendo di niente à fatto», 
ad ogni modo lì vantaua di volcilo intieramente curare da ogni for 
tedi infermità. Et egli corriuo è credergli > all’vbidienzadicoftui 
ìofortomirc. Fùà vilitarloinqucl tempo incompagnia di vn^tc» 
Abbate > Don Guliclmo- Abbate di San Theodor j co. Sa puoi Mo- 
naco Segniacerjlè,chc fcrilTc il primo libro della vita del ^nto . £c- 
trouollo conforme alprecctro del Vcfcouo, del tutta fciolto da. 
ogni de temporale, 3t Ipirituale cura del Monafterio , che vacaua in 
tutto à Dio & à fc ftclTo , & che gioiua come che folle nelle dclitic 
del Paradifo . Entrato.donque Don Gulìelmo in quella regale, anzi 
nurt late camera (quaidice,che era à pó'o vna cafuccia. limile à quel 
le, clic li fogliono làbricare per gii Icprofl nelle pubiiche llradc) cd* 
lìderando fbabitat ione 5c rhabitatore» tanta riuerenzagiura chein 
lui dctlò quella cafuccia, quSra che fc fofle qncratoaiPaltaie di Dio.. 
Di lanra tenerezza óc dolcezza lì fenti commouere verfó vn tale 
huomo : & vntalcdclidcrio di tenerle compagnia in lui lì accefe : 
che fC'gli folle Hata propolla l’elettione , à niente più lì faria appi- 
gliato, quanto àreHarfì. quiui à lèiuirlo . £r hauendoii Santo con. 
ahretanta allegrezza raccolto quelli fuoi hofpirMnteirogatoda cf» 
fn che colà faceua quiui»<St come viuelTc; con quel fuo gentililTimo. 
», modoforridendo', BeniHìmo,dilTe. Io,à cuifinoadhoravbidiua- 
,, nogl‘huominiragioneuoIì, pcr giuUogiuditiodiDio, fono polla 
», all'vbidicnzad’vn’ànimal lenza ragione. Intendendo di quei bai- 
lordo milanratorc,chel’hauca tolto in cura . Et mangiando có clTo 
lui quelli due Abbafi,douc 11 crcdcuano,chc vn’huomo infermo,4c 
con unta folecitudinc raccoramandato, fòlTc trattato con quella 
cura checonueniua; viddcroche da quel petulSte medico gli erano 
dati cibi tali , c talm^te cucinatijchc vn fano, quantonque beneaffa- 
mato,à pena gii haueria tocchi: Et quello anche contermini del tue 
to villani. Si confumauanogirduc Abbati di Bizza e di dolore» de 
à pena gli ritenne la granirà & il lìlcmio MonaBico ». dalfuillancg. 

t iare <k manomettere quel villano , come facriiego & homicida . 

doperò (al quale toccauadi Bar alli danni) indiBercntemenrepi. 
gUando il tutto, ogni colà giudicauaegual mente buoru. Colìptfc 
moki giorni ghlccc magnare del ftnKto mluogo di buttilo, & bere 
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■olio in vece di vino: Anche fopragiondendo al cune, che gli ridde 
Je iabra onte, il fè accorto dell'errore . Imparino donque quindi li 
Agliuoli diluii 4 nó fermar pontodel rifpetto8c vbidienza.chedc- 
nono i luoroPrclatiipcrchctalhoraglipaiadi feorgerein eflTi qual- 
che diffetto» quando veggono che quello Inoro Padre vbidiàcen- 
noad vn tal’huomo , contro del quale puoceua allegar mille eccet- 
tioni. Et ben raoftrò il Signore di hauerprefo in grado vna coli fé* 
gnalatavbidicnza. Puoiche mentre folcali habirò in quella ca- 
iucciaynon lo lafciòfolo. Anzi & perfe fteao»& per gl’ Agioii & Sa- 
ri fìioi lo vifuaua di continuo ,dclo confolauaanchcconcdefti re- 
uelationi,quale fu la feguente . 

Orando egli vna notte piu attentamente ddfolito, fpargeua fopradi 
feranimafua/iuandoleggicrmentcfonnacchiando, vdUevocifc 
il capeftio come di vna numerofa moltitudine. Rifucgliatofi dun- 
que,^ più chiaramente intendendo quelle voci , vfcì di cella & fe- 
guì coloro che paifauano oltre.Non era longi di là vn luogoyalhora 
ingombrato tutto da rouctti Se dalpine: ma dipuoi molto murato 
da quello . Quiui A fermotono coloro , Se diui A m due chori canta- 
uano à viceMa,& il Santo vdiua,& ne prendea diletto. Nè però in- 
tefe il mifterio di quefta viAonc, Anche di Uà qual che anni , fendoA 
trasferito il Monalì«rio,in auelluogol ponto fu Aibricata la Ghie- 
ra, oue egUliauea vdito quelle voci • 


deltojferuan^à tn generale, 

Cap. XXV 
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P ERCHE longa cofa Airia l’andare qui annoucrando di vna m vna 
tutte le virtù del Santo, verremmo al zelo.chc eelihebbein ge- 
nerale di ogni parte deH’oAeruanza Mona(hca,cne tutte in fe le 
aduna. Et fòquefto in lui sì ardente, che chi leggergli fcrittidiluit 
raaflimealli Monacùnon puotrà fare di non (hipiru, vedSdo come 
vn tanto Padrc,& tanto aRorto in Dio, tanto conto renelTc,non di- 
co delle più inAgni oAcruanze, mà di ogni minima cerimonia . Sa- 
pendo, che le bene paiono alli manco accorti minime ; non è però 
minimo il danno che ièndo fprezzate , nè l’vtilc , che fendo oflfer- 
nate arrecano. Perche nè anche lefoglienellialberi,fe bene non 
fono atte ad cffcrc cibo.deuonA per quefto morte via come inutili : 
quando fenza luoro ne crefeeria , nè mamreria il frotto,che da effe 
viene da varie ingiurie diffefo . Però à queffo propoAto foleua dire 
con Dauid. Omaù tmfimmatiomt vidifinemEt coA fàpendo quanto giO' 
nino per confeguite il Anc ( cioè la peifettione oc l’ vnionc c5 Dio^ 
leiiimauaper quefto molto, conforme à quelfuo prudètifUmo de^ 
to: Sgpiau eP, cui rufcpmt prtmfiau. CoA tenne egli graadiOuao con*; 
^ Da todel 




t 


44. O' E L L A .V I T A ' 

tQdel fìleorio, & hoggidi ancora nella Hanza» ouc in Ciftercio fece 
.egli il luooQimuro li vede vna carta , nella quale (boo rari; fcgni, 
che con le mani conaU ri lìmUi gefti Iblcna lui con li liioi compa* 

gin vfarc,per tuoc via più facilmemoogni neceflìtà di parlaa:. iu' in 
Bfift.89. vna epillolal'ua ad vnCauomcorégolare»chcdi Quaictlmagiiha' 
uea Icritto » lo riprende perche in quel tempo ranio( nei quale alle 
pcrl'oDC rciigioic vicn Ipccialmentc raccommaiidato il (ìicncio) nò 
fi facefic Icnipolodi romperlo con le Tue tenere, iSe dj conllringcrc 
lui alare l’iilcfl'o .Non fotferiua dietrei fatto cliente dal lauoro dcl> 
ic maniielTcrciiioantichiilimode’Monaci ■ Se bene bora per rag- 
giorna che fi è farro al le bore Canoniche delti vffìcii della Bea tifiii- 
nia Vergine & dc’Mortholtrcakrcraoltcappcndici (che portano 
r la alt I cranio di tempo quanto vuole la iicgola che (r impieghi bel 
Uuoro)lì cinpartcìimciìb. ’ v.i . 

Qtiiiìdiauucnnc,chc attendendo vna voltagli altri Monaci con fcruo* 
re di fpii Ito à mieti ci eie biade , ili à lui come à men pratticotinpo- 
pollodiAarlcneàrcdetc. Dic^egUcontrillaroncorleairoratio- 
* Ite, cbicdendoà Dioeraiiadifapcriagliarlc biade.Nè rcllòlaicm- 
plicefcdcdcl zelante Monaco dei i'uo defiucrio fiaudata. Perche 
iubito ottenne quanto chiedeua, & di puoi folcua gratiofamente 
gloriarli di cflcrcin quello iifcfticrc il più perito . 

^cndoafl'otuoaii’vfhciodi Abbate, quando il carico (bolo diucrtiua 
dalli connuun>clVercirij pruouaua grandillìmapcna . Etperqueilo 
affai più noiofe cheriftclTo malcle erano quelle inteiniira , chcdal - 
lialtri lo feparauàno. Ebcn fi -vede quanto rdpugnanrc al fuodcll- 
dcrio folle fiato qucll’elctuioncinclla quale per vbidircal Vefcouo 
le conuenne viucrc vh’anno intiero. Puoichc comcarco,chc qua li- 
te più foctenicntc è tclbfcocca con maggior fotza;ò come torrcn-, 
te, che quanto più rompo è dalli argini ritenuto, rotti puoi iriparl; 
mena maggior ruina;colì egli fcorlo quell’anno, fc ben nó poro mc.-^ 
g^oraio»vcnncdall*empirodcllpirjro portato con graitn illafpi- 
ritual battaglia ,& conte communi allifKnze (Se alprczzccóininciò 
-à 'vendicare contro .il Aio debii corpo, quel puoco di remÙlioQe » 
òdiell'cntionc.chchaucuainqucltcmpogoiiuia : lenza vlàre mai 
confc'fteilbqucirpiritedidifcrcnioi)e,dtbeni2nità 8i di i'olecitu- 
dine^checon gli altri adoperaua. Etgiàlìachc.lohaucail Signore 
principalrRaiicdcfiinatoadoucrrcfiUciure ncli’ocdincdiS.Bcnc- 
dctroil Iciuore dell'antica olTcruanza, nonfùcunrenrodihauerc à 
^efiodedicatplagiouentù Aia, &il fiatodiMoiucopriuaro,mà 
imp iegò in ciò anche lutto il tempo della tua vicamon cclland o mai 
■d’infcruorare ogn’vno colcll'cmpiol'uo, con tuoi cfficacilfimira* 
gionamenti > & Analmente conli Tuoi diuoril&mi ferirti. Li quaU 
Ami >o ampia fede di quanta gratta egli hauefle nciconicruarclarc- 
goiamà Alluci MpruciiÀ ia rimcuerla oucfoUc lilalTaiA. Hcbbe 
.. ’ infom*. 
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irifommohonorc,& porrò fcncrjflìmadiuotionc al fboEcariiììnio * 

Padre S.Bc»H5d«Vfo?5f itonfciftiia, dì pniouarc (ingoiare diictro in 
proferire c]ucH>cnedetton.omc;lC'ben nonpuoicdefirrcdi nonar- 
,, ròl5Ì! C,quandodiluj(>ricordaua. Perche diceua .* Ho io coinrim- j* T' 

> , ne con c(To la renuncia del (ccolo, comtnuncia profefsionc Mona- 
/ScTommimcancheil oomedi AUbare. Abbarcfùlui.dr io 
,, -ancora. inàò Abbare.-Si'AbbfliJS.vno.ftclToc ilnomédicmiambi: 

, <r mi in vno vi è ilei nome l'ombra loia . Vifc flenb è il miniftcrio; 

9, nlà òqbanrodilsimilUbnoliminiftrirquantoèritlcll'aadmmiftra* - 
, , rione diljimilc l Guai à rac* fé ranto (àfò da rc-lomanoncl futuio, 

,, quanto conofeopufteoppo; chedalletuoopincnit aifontanoncl • 
prefcnrci Eraffbrmaua che la regola di lui era cjlla^caladiGiacob ^ 
perlaquale filile alParadhò. Onero qaclia(Vradaturiarapczzafa/.».D»4.* 

- & i ifplendemepcr infiniti lùmiAhc dalla celia diluì giongcua ver- f.j/. 

. fo oriente fino alGielo : che fri mofirata à quef due dilccpoli porti 
in diuerfi luoghi il giorno che moti queftogran Patriarcà & venne 
dettò luoro,che quella era la vìa , per la quriìc il diletto à Dio BcnC'* 
detto era da qucite mondo à lui (alito . Et per confortai^ li fuoi 
Monaci rKita rtretriisima ofTcruanza che profeirano di quella; folC' 
ua raccomarequello, checòn vn fuoMonaco glicra occorfodicé- ^ . 

%t do; RicordàrcuidiquelMonacopcrnomc^rardo.ilqùalcdiflì- ' 
, , r dando fottedella Diuina mi(cricordia,ratto in ertafi fterrc tré gior * 

,, nicongl’occhichiUfUdc vifiratodairÀbbarctapcrfigiiocchtdKrei 
,1 Buona cl'vbidicnria.: Sono fiato prelcntaio al mbunal di Ghrirto: 
hò vifioleanimedé’Sanri» dchorimiraroriftenb fiicciaì facciala 
», che mihàdctto.'EccoiituOluogofràtuoifratclli. Niunpdeituo 
», Ordinepcrirà , fearoeràrOrdinc.O fi purgherà nelIaniorté,òin* 

», continente doppoeffa. Et quelli chedekuO Ordine fi Tatueranno; 

»» frà gli Ordini, òdclli Apo(toli,‘ò de’ Martiri, òde' ConfefTori (ir 3 - 
»> noripofii. Btqticftodicendo,&toltalaComniunione,rcnepaìtò 
Tcliccmcmc. • . 
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4 ff dell AVITA 

'Dcli'oratione mcntaie,0* 'oecédedelSétuò. \ 

Cap, XXV Ih, / 

djodcli orarionc. Puoiciic hcbbc del tutro iòurano imperio (o- 
pra glj fuoj fenfi , non fole Cile» ni , mà interni ancora . Ilchc 4 
coft r^ugiuntein tupoalla natura : non concedendogli Filofofi , 

volonràlopra hfanrana. atedi 
altri (enfi inferni» che il ciuile, per il quale reftano in libertà dircS- 
ftcrglt,cotne pruouiaino furti. Mà egli ad ogni lUa voglia coli gli tc- 
ncua tacciti , & gli iinpiegaua nella orationc & Tpeculàtionc , che 
niuno tedio, ne moleftia da luoro patina . Anzi f^tiana col inno- 
cenza de luoipcnlicn m mczolacafadcl Tuo cuore. Douc (coinè 
folcita racconrareailt luoi Monaci^ tcncua l'empre ('n ccnacoloafriE 
deapparccchiato, per riccuere à far Pal qua có lui il fuo dolce Mac- 
itro bpc^opcro (quamonque coli folTcintenfoà quello eflcrckiol 
lopolponcua alli piulucroli. Hauendo benifsimo imparato à riccr^ 
ca re, non quello che à lui foto» mà quello che à moiri gioua ifc . Per 
altro (in qualonque compagnia egli fi jrirrouall'c; (è irncgoiio non 

ogni faciliti fi raccogkcua, 
«godtniajnfe fteflodi vnafoltiudincintetnat nonio tur bando p6-. 

difuort Perche le gli lìoflbriua Commodirà 
.m Irai lolirano ,1^ ne vaJeua con ogni Iblccitudinc r fcgli eia nega- 
a, ouunqueegli fi foflc, fiibricando àVe ftclTonel fiio cuore vna lo- 
nudine, craloloetiamdio fri le turbe. Oraua llandoritto notte c' 
giorno; finche dclwlitatc le ginocchia dal digiuno,& gonfi li piedi 
per lafat^a,nonpaotcropiùrcgcreil corpo, & cofipuoi d’ordina- 
rio lene Icaua a lcdere,& a pena fi muoueua. £t quefto quanto ail^ 

prillate orationlPcrchepcrconfodcllepubliche,che(comcócdina' 

S Benedcrro>cghad ogniartrafaccnda prcfcriua,fu del ratto zeU- 
tusimo. Haucua il Santo Don ore con l’aurorifà della facra Scrik- 
mra,con la dottrina ,& efl'empidegraltri Santi, & con la fperienza 

TTCfla imparato.- di fKianta .li /-/.un.. u • 





* c egli nella CzmiczMmm ^iMConfe.Etalrroue; Mdmcetatdcuotio^m 
mcnteit m ì Cria cera del fauo intendendo le voci> ò le parole dell& 
ictrera che fi proftrifee: Stperilmidc l’artentipne , con che fi dc-r 
uono recitare. Et coll egli per la fperienza che nÌiauea,quantonqu^ 
toflc coll a^tro nella comcmplarionc ; quanròqucfoac coli graft; ■ 

. rrclato,K P>^cdicacorc;^iantonqacfofi*ecoiiti)iuaincntenioltlla.- 

^ • ' / todàL 
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to da quelle fue indigcftioni di ftomaco; non però volle abbando^ 

' rare il Choro : mà factod fare à canto al tuo dallo vna foffetra, che 
riceuedeie crudità ch’egli tigeuauar (è l’aodaua coli paflando. £c ^ 
quando puoi (rendendoli la cola del tutto intolerabilc)era sforzato 
. di ftarfenc adente coi corpo;ottcneua di cilciui in vn nuouo modo 
piclcntc col fptrico. 


'Dìutrfe n/yiotù ìptttMtì alT>^cio dmtu . 
(d^. XXVllk , 
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S , V O L E VA c^i, quando afsiftcua alti Notrarni, andare attorno Ctfri*, 
I dclChoro eccittandoglilàlmcggtantii cctchepiù virilinctuc>'. i< 

Òc diuotameme cantad'ero. Tiuuuofsi txà le al tre vna voi: a prc- 
IcntcDonGcrardo Abbaied’vnMonaflcriovicitiodi Chiaraualle 
detto Moris; à aii.parue;che quella notte ilSanto più tardi del Ibli- 
^ to, hancdevUicaroÒcccciratolilàlmeggianti: onde iàrro giorno » 

, , -con edb luid: ne dolfe. Et egli à lui coli rifpolè: loal t€po del Not- 
turno ero impedito dal male : però oue non puocc andare il corpo, 
vi è ito il fpicito . Si (lupi qucil’altco intendendo che non era pre- 
(ente col corpo qiielltj^ che egli con gl'occhi corporali per unto te . ^ 

po banca vift'u circuire ambcicpartidel choro de andare impone- 
'do (comcerahiocodumc}Copra ogn'.vhOiliqaciMonaciicfue be- 
nedente mani. 

AjlUlcua vna volta alle vigilie notturne con quella purità de dìnotio» 
ne, che à Diofclo era nota: da Ini folocfpcrimenraU. Et ecco che ^^**‘** 
rimira predo di ogni Moruco dai Tene il l^uo Angelo;che con tanta 
velocità & diligéza fcriueua in vna carta qucllo,che vcnhiada ogni 
vno proferito ; che non tralafciauano pure vna fìliaba; benché tra- 
Àruratamentc formata. Era però molto diuerfoilliquorc conche (■ 
fcriucuano. Conciofi) clic altri oro. altri argento, altri inchiodro. 
altri acqua in feriuendo adoprauano . AUuni anco ve nc crancnche 
n daiiano lenza feriuerpomo . Il Ipiricoin tanto, che qucdccofc le 
faccua vcdcre9gi'infpiraua inlìcmc diqnclla diuecfìtà la vera intei * 

■ ligenza. Raccogliendo donqnc dal vario colorc.dc prezzo di carat- 
teri li vari) gradi didiuotione, comprefet che di qucllicrano le pa- 
role con oro lcrirre,chc con pcrfcttidlmo feruurcj di quelli conar- 
gento, che conjninor femore «rramentc^ mà con purità di cuore 
iàlmeggiauano. Di quelli con inchiodro. nc’ quali udidctrodcliV 
at'cntìone daii’incondanza della mente humauaproucniua;di quel • 
Itdiulmen^c con acqua, de’ quali la mente per pura dapoccagine 
ndcorrifpondeoaailavoce.NelqUìiifaaoammiròcglila diurna ^- 
uidcKza, checomc niun male lalciaimpuniro; cosi niun bene,quan- ~ 
tonqucimpeifcuodal^l'cnzaticompenlà. Petoche quei -Angeli - 
' ^ t) 4 che N. 
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. che niente fcriueuano, moftrauano dideteftare la durezza lamentc- 
I uolcdialcuni; che òfpontancatncnrcfìimmergcuano nel Tonno :ò 
vcgghiandoàbcilhidioinvani,òctiamdionociuipen(ìeri, occti- 
' ^auanola mente luoio. Et non temeuano di compatire con le maoi 
vote nel CQTpctto dei Tuo Signore.^ ^ . 

,.c^. Cclcbrauanfi vn'altra volta pure in giorno Tolenne le vigilie fàcrep.^ 

ttuouauaii con gli altri il B.Padrc. Come donque venne egli ad in- * 
tonare il Te vidde gli AngioliS^nti, che riiblcndcnti 

per molraluee, Se con lieto Temoianre mc^randolì mirimilmcace 
feftolì; girauano attorno il Choco 4 <Sr hor quello , hor quello à can- 
tar deftauano. Comcgratulandolì gli alTiliciiano ,& fì sforzauaiK> 
difarsì,cheilcanto di^dhinnoTat^oconognidiuonone fipt;^^ 

' t fcguilTe . Compiere egli donque; che veramente diuino & alU Aiptì^ 
t gioii grato era quél hinno, che con tanta Tolccitudine procurauadd" 
che Tolloda Monaci con feruor di diuotione cantato. 

Eli anche concelTo ad vn’aitro di quella bt^ra compagniaichc mentte 
fiimponcua qucll'hinnp dal Santo .Abbate^ vcdcac dalla boccacti 
lui vTcirccon la voccvna hamma.chc vaTo il ciclo le AcfladciLTpL- 
rirodichi la rimiraua, dietro quello del Tacco Cantore andò-mirar 
bilmcntc inalzando. ' • 

* 





Vtlia diuptlone,d(l Santo verjo la PaJJtont del Signore *. , 

cap. ' xxi X. r l:: 

" . * ' -in ' • 

V E Tocd, cornee noto à turti,li principali miftcrndcKà nò* 
i 1 Ara TalUat ionc; quello della Incai naf ione, Se quello ddl^ Par- 
JL— X Tionc dclSaluatorc. VeiToogn’vnodiqucAiritcnnc il noAro 
Santo vn TuiTecratiAìmoaActto . In modo clic & patlandò,"6f;lcri- 
uendo non punica contenerfi di non prorompere in atTcttuolìAÌTni 
concerti; che beniAìmo dichiaiauano quanto foAe la memoria luo> 

IO radicata ncITuodeuotìAtfnopcrcoiondeconvniucriàicoalcniò. . - 
hà egli Trà Padri o( tenuto ilaiomc di diuoto Dottore. Et pcttrhCdel 
ptiiiiogiànchabbiamoroccoqualchccoTa , diremmo bora del Att 
condo & iniciiircmo qui le Tue parole proprie Topia quei luogo del» * 

, , la Cantica ;PaAcUino di mirra c à me il mio diletto .'Che Tono tali« 

, , Tìi ancorale hai cetucBo, imiterai la prudenza della TpoTa: nè Ibifri 
raichenèatichepcrTpatiodi vn’horaTola, ri fifrolitodcHc braccia 
,, qucAotaActjino; màtci'lai4mcmoriaiuctoqueHodiamaro,ch4 
, , per te IbAi i il diletto dell 'ani ma t ua, & con Tolec ita med itacione lo 
,, riuolgcraidicontinuoperil pen/ìcro, AchepuoAìtù g|icora diré' . 

, , con la Tpoia : EofàcHlns mm» ì>U 9 m mena tnibi , interybera mta coamiora*- 
hitmr. Esio^Tratellùdalbelprincipio delia miaconuerlloncio ve* 
cedei cumuiodemctitiche conoTceoa mancarmi, vTai ognicuia 

- per 
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ébgllerc & Hgarc infiefnc, & ripormi frà' le poppe quello faftel- 
» f lo'raccolro dì tu'rtè lcangofcic& affanni del rhìoSignorcs&'à que- 
,, ìffò cftettò fono andato feicgliendo le fatiche che predicando, li di- 
> » ‘ faggi che ca ininandodc vigli ie die orando,lc tentarioni che digiu* 
,y nahdb, lelagrimeche cortipaffio'nando,lcinfidlcchcpaiUadpi de 
»» finalmente li feficoli ne* faffifratcllr, le ingiurie, li fputi» lilchuffì , 
r, li rthcrnijli rimproucri, li chiodi,liftagclli &fómiglianti; clic dalla 
>, fclna Euangclicà fi raccoglie haucr’cgli per noftra làlurc folFerid . 
,* Per me fi férbdua queftofaftcliino laluteuole. Ne'fiuno me’l ton<à 
» ,^a me. Frà le mie poppe farà riporto. Qucftt^ofe meditare dilli cf 
, , (ère la fapienza:iii quefte ripofi la perfettione della giuftitia,inquc-.^ 
>, fte la pienezza della fetenza, io quefte le ricchezze della falute, in' 
, ,qneftc l’abbondanza de’ meriti. Da quella fpicchia talhora labo . 
,, nanda dcHa- amarezza falutare, daqucftealcrcsi la lùauc vnruta 
delia confolatione. Quelle raiinalzanonellcaduccfità, nelle pro- 
, , fpcriti. mi reprimono . ; Et mentre pelcgrino frij Iccofe liete A 
f j Ile di quella vita, perla via reggia Gcufament e dcpcrpetuattigtc mi'' 

, , feorgono ,'ribaiicndo qpind & quindi tutto ciò di male che mi 
» , foutafta. Quefte mi riconciliano il giudice del mondoi mcntic mi^ 
f , figurano huinile&manfucfto colui, che è tcrribilcallcporcftà Ilei' • 
,, fej deche mi rapprefentano imitabile quello, chcailiPrcncipati^’ 
», Tnncccffibile, tcrribilcalli Rè della terra. Per tanto quefte coi'ehò 
», fouentiin bocca, come voi fapcte. Quelle hò fempre nel cuore, 

, , come sà pnr.Iddio . qucrtcmolco famigliari ai mio lliic, come pur 
appare. Quella in tanto clamia più fublimcFilofofia.fapcrGiEsv, 

X quefto crocififlb. Con quelle altre tali parole fparfe per tutti 
li Tuoi tratratiandò egli moftiando,ouantofoft'crO fill'q.nclfuocuo- 
re iefpinedi qucllcignominic,conlcquali.fù ponto non meno l’a? 
ritmo dolciflìmojchc ifbcllilfimo corpo del fuo diletto <ji e s v. Del 
qual nome era sì dinoto, clic fi llruggcua in proferirlo . Eenoncon* 
tcnt q delli trattati, prorompe ancoraaUi verfi, per falutarc quel dol 
ciftimonomc} Se in generale tutto qucUorpa, &■ irt particolare 
ogn’vno dì quelli facri, mà lacerati mcrtfbri . Quindi gli danno al- 
^ ^tini quello nóme per infegna . Il più communopcrò c, dipingerle 
“ gli IlromcntI della faaa Patitone frà le braccia. Crcì'ccua puoi in lui 
qnelhrdiuorionc per ii fouori fi ugola rr,c he in quefto eft'crcitio rice,- 
uctre dal Signore: quali fiirono diueriè reuclationi che hebbe delle 
baTtifbre ; Se delli tré nodi ddlafchicna , che reftorono fcopcttiin 
quella parte , oue veniuano à terminare le ponte dcilesfeize ò delli 
flagellijCon lì quali fu empiamente percoub. 

Mà frà tutti fegnalacofù quello, che foleua Don Mencafdo Abbatedi 
Moris raccontare in quello modo . Conofeoiovn Monaco noftro 
j(dcè opinione che fofl'c l’iftclTo Don Mcnardo,checomc cotafuc* t,ì 
certa ad aittìrefeciirequcUo, cheà fc ftcfi'ocra auucnuto),il quale 
i ‘ entrane 
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entrando in Chiefìb vi tnioiiò il B. Bernardo folo che ftccua oratk>>' 
ne. Al quale rendofìproftratoinanzir Aitarci apparuevna Croce, 
comediftefa fulpauimcntot dcfopradiici iiSaluacòrnoftroCro- 
cifilTo. Abbracciauail Beato Padre la Croc^dc co fonimadiuotio> 
nc]abacciaua,& l'pa^eua inSzidilcileoratiomru&emtti gliafTer* 
tifuoi: Er ecco che (piccando ilSaloatorc le (aciatiffiitic mani dal* 
le corna della Croce, abbcacciaua quello Tuo feruoi & fe lo ftringc- 
naal petto .Del qualcrpcttacolohauèdoqucl Monaco per qualche 
fpatiogodutomiocomeno che per la dolcezza Se amniitatione 
nohfìi Àior di le rapito. Finalmente per dubbio chcncrimanede 
offe lo il S3 to Pad re , ib fi fofle auuifio che altri come fpiando li fiioi 
ftcrctùrhaueflc cofida vicino rimirato, fe ne parti lènza &r (Ire* 
piro. Bcnhfirao intendendo, che (òrmontaaaintutrolecorehu- 
mane i otatione, & tutu la conaci làtione di vn’huomo tale . 

^ 1- 

7)cSd SuQÙont 4i S, •verfola. MddomM Sénti/sima • 

Cap. XXX. 

ENDO taleUdhiotione di (uefioSanto verlb tutti li làcra'tìflfi- 
mi miftcrlidelThumaiiitA diC^iilld, non puotè noncfler’inlui 
^ vntenerilEnio&pmchc figliaIeafièttovcrrodiquclla,pmczo 
della quale fii il Vcrboctcrno fatto paccccipc deirmclTa humanità 
noftra. Si generò quello affetto in lui fino nei ventre della Madre , 
gettò profonde radici quando la notte di Natale (comcfidiire)'^ 
tauoritodi vedere la naicita del figlio di DlO^crcbbc conleacquc 
delle confolationi, chepruouauam mcdiurla ; fi vedi di fiorile di 
foghe con i difeorfi ch’jiauea di quelle opere diuinc; Se finalmente 
reccò fuauilfimi frutti cò generate neiraninda fua ruttc quelle virtù 
che rifplcdcuano in quei millerij .'Et mentre in efiì rutti truoua che 
lei vi hauena parte, andaua formando attorno d i effa nuoui concct» 
ti, quali tcnuua di clprimcrc con nuoui nomi. Non finifee diattri- 
buirli dignilEmi titoli» ni d'inuiure tutti ail’imiratione di quelle 
virrùfChe in lei notaua,lodaua & ammirauaimà fopra tutte della ca* 
humihà,cheiniei furono coli ben congìoorc . Scriflcinho* 
note dilei moltifecmoni & diuerfi ruttati , ne’qualifpiega Ic vcUe 
à tutta la fua eloquenza & alia fua diuotione inficme . Compofe an- 
che di molte outioni in profa Se in verfo;pcr le quali merito in quel 
tempo cllèr chiamato citcredo di Mar i a , Deile quali però la più 
cclcbrrè quciraggionw, ch’egli feceali’orationc 
tordut i conVoecaSohe che quiuidiremmo . 

•* ' arriuando S. Bernardo à Spira città della Lama 

za! stiri ( l'vifitio che tcncua di Legato Apqflohco, oc per il UcUderio 
M . che età in ogn vno di vcdciio Se honorarlo ) dai popolo , dal clero 

^ - &dal- , 
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& dainftefToImperarorcCoirado. Nell’entrare in Chiefa fù cai>- 
rata la orationc fodcrra, cópofta molti anni prima da Don Herman» 

DO contrarrò Monaco Benediumo. Giongendofì douqucallapa- 
tolaOHnde (cheeraalhorai)fìnedÌefla>tiuco intcncriiodidiuo- 
rione & di riucrenza ver lo la Beata Vergine >polc San Bernardo tré 

fiate le ginocchia in terra>& profet i quelle dolcilHnie parole > Oc/e* 

mtnr,ìa prima fi»t2jO^Ì3 feconda i0<ùtittfkfdrid, ììtcizi- Lcqiult 
dr per vn miracolo che (eguì incontinente (come inpruouadcU’taa. ' 

ucr'ilSignor & la Beata Vergine gradito quella aggiótal de per ra«> ^ 
torità dì vn tanto huOmo> rimalèro parte dell’onrionc iftcfla.Si ri* ^ 

uerifeono ancor ho|gidi>dt fi moftrano in quella Chielaà foralUecì 

^itrèluoghiiouc piegò Icfàcre ginocchia 1 ornati di tré piaftre di . 

bronzo . v 

La venerarionc puoi in che hebbe le fede di lei fu tantatche nonardi* .. 

ua puredi fcriucr lettere , benché di materie de 4 pedone rpiriruali ; 
mà fiauafi tutto airorronella contemplatione de mifterij. cheli ce* - • 
lebrauanò. Onde in vira fùa coli fcriueall* Abbate di S. Teodorico . 

Quando mifùronoconfignateleruc,rirplendcuaànoilafacrafcfia 
„ della Natiuitidil^oftiaSignora. Lacuidiuotionehaucndomi(dc 
,• con ragione) occupato tutto* aoamipermctteua dipuoterpure 
pcnTarèadaltro. 

Pii donque più che (ingoiare ladiuotione di qdclVo Sontoverfo di kit 
^ de più che ftngolari furono gIifau«ri,eonRqnalireconrifpofccolci, 
*chcinbcnedittionidi dolcezza lòhauea ncll’infantia ftcìraprcuc-^ 
nuto^ Et in particolare è certo.chc (^comedicemmo da principio) ,, 
pcrmezodi qne(io.d diuotoafiettòConfì^uiegliquellasi meraui- 
gHofa dolcezza nel parlare, llchcci vicnficnificaroda^cllcfigu- 
re , clic ci rapprefentàno quella Vergine * clic foftcncndo con vna 
mano ildolcinlmo fonibino , de con Taltra premedo quelle poppe, 
che furono da ICiclnpicnc, afperge le labradi lui. Benché non vi 
manchino aurorì.cbcnon fimbolico^mà reale vogliono che fij Ufi vmc.jGìi 
gnificatodiqueftclìgure.*aflFcrmando che realmente vedefle egli 
la Vctginejcnclc fpruztaua le labbra con il fuolarte. Con il Aio Ut- 
te dico ( perche non fi babbi pei alTorda quefta opinione ) non già 
naturale, mi rairacololcì. Conciofij che come alli co^i gloriofi 
nulla deue mancare di quello, che all’integrità de’ corpiluorofi ri- ^ 

chicdc;cofi nulla deuecirerein)uorodirupcrAuo,comerariaillat*- ^ 
te . Di cui in oltre la dote dcirimpalfibilità cfcludc ogni nuona gc- ^ ,• 
ncrarionc.chefenzànuouacorrottionpdifangucnonpuortiafcgui- 
re. Ercofihonna;neare,cioégcneratodelfaj1guedclIaSanciirim» ‘ 
Vergine, farà Itaro qucllattc,nia mir^cólolb , cioè per virtù diuina 
inquclpontpcrcatodinulla,òdialtràprciaccntcmatcriaformatOk . 

& addataro iu ^ifa, clic come proprio di quelle facratifit me inanv 
■clk/oITeneiTaboccadciXuoienióiDfUllàto* Uqualedaalcuniér 
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fìmilmcnrc predicai o autore deirHinitc>v<«r muris ileOa. Ilcheqii^n- 
tonqucnonofìamoatfcrmarc, lì perfuadiamo pero ; rl\e tij dato 
trartodaii'ccondorcrnioncdd trattato ibpra il Miffuteiìi intitolato 
da lui De hudiòm f'irfiiM: ri cuidne bò voiuvCKqoi Juléricc.perocbc in 
n^no miglior modopuoiTpio fìnirdifcrìucve,nc uì IvCrtorcdi ieg* 
gcrc quello primo libro della viradiqudlo ckarida della Vergi^ 

, ncjchccoliiiuocarladmotantcn ccon lui in quelle parole . Ti» fet 
meritamente comparata ad va\ deiU i perche comc ijt»»zacoFrorr 
rione del Tuo corpo la delia jìTaitdajTuora il i aggio, cosi lcnzaoHlc& 

, del TUO o Madre Vergine, tù panbiilU il figlio. Kc alla della il rag,* 

, aio (cerna la ctiiarczza.nc alla Veigin^ il tiglio rccmai’iotcgiczz^ 

, Tù rei donque quclladclladi lacbb vibita,!! cui raggio luuòi.l mb* 

, dorifcliiava,ilcuirplcndorc&riIucclast] inaUo«^pcnnraquida 
, baflb,&.lampeggiàdppcrdiropralatetra,lcaLjaauzilcnKuticIie 
, gli corpi,coua le virtù, purga dcdiiperdc li vitij. Tiì feiidico^qucllg 
, iiiudFC&. ringoiare dcUa inalza canccedanamcmcropia quedogia 
, de c {^tiofo mare* fcintillante |icr meati, lifplSdemc per cdcnapi* 

, Otùdonquc>chiehicìfìa,che[jacco'gidiau7.)anilarcondcggìan> , 
, dofràlcpiòcelic&ceinpcdàJellluQ.bdé riduirodiqucdòm^ó, ' 
, che dicaminai c per terra; non riuòlgcrcgl'occlh dai Iplendore di 
, queda della, fc non vuoi cflcce daileprocelid fommcrlo. $c lì Icua* 

, no ventidi tentai ioni *Ce percuoti neliifcògli delle tribulatìom,ri> 

, mirala della, chiatiu M ari a . Se la colcra*fe rauaricia,fe la lafctuia 
farà empito nella nauicelta della mence, nuolgitià Maria . Se tur • 

, bato per la grandezza de tuoi misfatti , le coufufo per la fporchez- 
zadcliatua conrcienza,reatterticoperrhotroredelgiuditio,tisc> 
ti ingluottire dal baratro della ttidezza,dall’abiirodena difperatio^ 

, nc,ripeafaMARLA. Ne’ pericoli, neiUdubbii, nelle ai^ofcie, nelle 
, pcrplcflìt4 pcnià à M a ria, inuocaM a ria. .Non ti lì parti dalla 
, bocca,non t i fi parti <|al cuoce . Et perche impeciar puolii il fuft'ra» 

, gio delie Gradoni di Ici,non ti fcodarcdali'edcmpio deila di lei cd * 

, ucrfadonc . EiTa feguendo, non ti fmariral, eda pregando, non ci di* 

, fptrcrait clta ripcniando^ioh fallirai- Tenendoti lei, noitrouinarais 
, proregendotilci, nonpai^ncccai;guidandocilei,noatiftracchcrai; 

, fecondandoti lci,pciuenirai. £c cefi in te ftedopruoncraii quanto 
, meritamente il nome della Vcrginp 1 ì)Mar I a'* cheintcrpicutò 
, fuona della dei mare . 

" ' ' ÌL 
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‘DOTTORE DI SANTA CHIESA, 
Abbate dichiaratane. 

LIBRO SECONDO, f 

« 

Li ra£ai della Santiti di lui jt diffondono per tutto-la Chiejd^ 

CAPITOLO PK^IALO. 

% 

AVE A. in qucft.1 maniera il noftro BcarilTìino Padre 
Icorfola gioucntù Tua fi àgli Tuoi Monaci^ intento 
Tempre alia riforma di TeftclTo &di luocoinfìeme. 
Et abenclie dedderafledi dartene nafeodo quali va- 
Toperfo; non puotc però i‘acccTa& iuminofa face 
che inclTon occuiraua.cclarfiin modo, che anche ^ 
rotto tl moggio diquei poucri Chiodrinon rilucede,. 
k. il fcopiilTe vaio di cleitione,vaiòdi honorc nella caTa di Dio.va* 
fo di oiT> lodo ornato di ogni pietra più pretiola - Sodo per la fede 
& charifàtmà ornato di vari; doni quali di prenolìiSme gemme. 
Non puotè dico, pai oltre celarli queda cirtà poda l'opra vn $ì alto 
monrcdipctletrionc: lichealli raggi diTantità , c^n li quaheradal 
vero Sole riTchiarata,lcndo rifolteie nebbie della rctiratezza & tir 
miditàTua,nonfbirc vidaóc riconofciuradapalTaggicri ; &àleida 
ogni parte nò viaccorrelTcro li bifognoU. Siaggiólc puoi,che hora 

f u biTogni del Tuo ordinc^hora li prieglii » ò lì commandamenti de’ 
rclatidcUa Chielà l’àAiMcxo ben Tpcdb ad vfcix fuoxi « Oilde non 

può- 
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. puoicdoegli ouunque fi foffc tacer di DiOt nè finirdi trattarequel 
locheallaulutedi ogn'vnoappartencuaicofi fi diedcà conofcern 
che nò fofFrendola Chiefache fi ftefieotiofb vn coà vtil membro 
nei foo corpo yconrinciò ad ad operarlo oue più fàceuadà mcilierì . 
Quindi auuenne, che fé bene dal principio della fua etàgiouenile 
abbondaua delle doti del Spiritoranto,nul)adimeno d’indi in puoi le 
gli aggionlètn maggior copia la manifclVatione del Ipirito ( come 
diccf Apoftolo) ad vtilirà: cioè quelle gratie chedaThcologiven* 
t.etr.tt. gonochi amatc|r«ti(/«/4;lljparlarecfiìcace&iàcondo,lauienczza 
della feienza & lapienza ,ildonodclconfcgiio&dcirintclletto,la 
gratta della Profetia , 'la operatione de’ mitacoli , Se la guarigione 
d’infermitàdiuerfc. Perche quali fcelcraggini nóriprelc r quiiodil 
non eftinfc? quaifcandalioon tolfc via? quali fcifmi non riuni^quali 
' hereficnon conuinfe i Che cpfa vi fù in quei tempi ùlama, ò ho* 

nella, ò ragioneuole,ò virtùofa, ò vtilc per la difciplina in qual fi fi) 
parte del mondo, ehe non fij fiata dalPauiotitidilui rinforzata,daL- 
la carità forni tata,dalla diligenza promoifa? Checolàgià promof- 
fa non procurò che maggiormeme fi dilartaflc? de qual cola già de- 
caduta non tentò con ogiù sforzo di ripararci Chi ordì mai colà 
mal fatta,che il zelo diiui de l’autorità non pauentafie ? Chi propole 
maialcun bene, che puorendo di Fui non haobi ricercato il cófcglio, 
defidcrato il fauorCichiefio l’aiuto? Chi mai fi accollò all’oracolo 
della diuinirà habitante in qucPlàcro petto per chiedere foccorlo 
in qualonque tribulationc con pia fede, che habbi fàiicato in vano? 
Da luiil incfiofolcuamento,ralfiitto c51brtod’anfioconrcgiio,ria< 
fermo rimediò, il poocro Tempre ne riporrò foccorfo . Così fi era 
fatto di ogrf vnotcomc fe per il Terùitio di tutto il Mòdo folTc nato. 
£t nondimeno coti conTeruaua in tutte quelle cofcil Ilio cuore li- 
, beroicome ad altro che alia cufiodia del luo cuore,& alla cura del* 

* la propria ^ute non folTe intento. Oliua bella, vite abbondante, 

palma fiorita,ccdro moltiplicato,piatano ciàltato lu cgji cerramen* 
te . A Ila cui prefenza ogni làntità gioiua,ogni empietà arrolHua c6- 
fbrmeà quel detto: Vederanno i retti , & rallcgraranfi:ic ogniini- 
quità fi otturerà la bocca. Alla cui prefenza ogni ragunanzarefa ce- 
lebre comeSqie riluccua i nella Cui aflfenlà Se feura de muta oarcua. 
Ica cui mcdiciiuledc lingua de mano finalmente gpariua li morbi, 

' quclladc’ corpi, quella de gii animi. £t noi hormaidoueremmo di- 
re qualche colà in quello fecondo libro delle varie operationidi 
quelle virtù, ch^eri’ vtilirà del fuo ftcfibOrdine,dcdi perfonepri- 
uate,à rifplcndcre in lai de per lui incominciorono . 
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D ì quanto grata & efficace maniera di dire foffc dotato S.Ber- 

nardo » il ponno congietturare quelli , che leggono gli ferirti ,, ^ * 

di lui ; mi molto meglio il pruouorono quelli », che nebbcco 
ventura dlvdirloinvoce. Eranole fueparole di tanta gratia, che 
racrirameme puòaffcrmarfijChegllel’hauelTe Diofparlàlulclabta. 

Et il fuo diicorfo era si infuocato , che non l'hi potutoil ftile qiun- 
tonque elegante efprimcre. Haucua in vntentpofteffo legge dmo- 
co nella (uabocca,& miele e latte fotto la lingua.- Sì che beni Dumo 
fe gli può adattare il detto:della Cantica ; Sìtutrit* cKcmedJaka 
tloqmHtn tuMta iulce.Otìdc auuennCiChe predicandoin Alemagna aliai 
più fi accendeuano di diuotione , & fi commoueuano queipopoU 
quando lui patlaua in lingua non tntefa da effi»* che quandol'intcr- 
prcte quanionque eccellente fpiegaua li detti. Di che nc faceua am- 
pia fede il batterli dc'petti.U fpargcre delle lagrime. Si feruiua della 
Icritiuranonpcr modo di allegatione come gli altri Dottorii mà 

con fare le parole dilei fueparole proprie •& quello con tanta libec 

tà & gratia, che non tanto pareua ch’egli lafeguiflc, quJtochc fé b 
códuccfie dietro,Vegu{do e^iil Spititosatoautorc di elfa-Ilquale 5 
aprire in mezzo della Chiela la bocca di lui, coli glie Thavica ripiena, 
del fpiriro della làpienza& delVintellcttOi che, come fi legge irtlob, 74, 1 
anche il piùprofondo de’ fiumi andauainuelligando, & produccua 
inluceìccoicpiùnafcofte. RiceucttcanchcdaquegliCncfinodal 
vétte della madre il chiamò all’vfficio del predicare, vna voceaDTai 
fonora & intelligibile, quantonQue in vn corpo fcarno-& macilétc. 

Non tralafciaua mai occafione alcunache fe gli prefentàDre, di trat- 
tare delle cole concernenti là falutc delle anime. Et quello c5 modi 
propri)lfimi,& adanatiad ogniqualitàdiperfone.Separlauaad huo 
mini di vill3-,paieuafoirc fiato nutr ito tià di luororfic coirpaiimcn-; 
te con gli altri di ogni fiato c profeflìone,comefe hauclTefatto par- 
ticolat fiudiodcUi ell'crcitijlof o. Trattaua dqtiamcntcconlcttera<- 
ti,fcmpliccmcnre con fcmplici, fpiritualmente condefidcrofi della 

S eifcttione .* accommodandofi àtutti per guadagnare tutti à Chrir 
Ov Gli accrebbe molto della autorità & gratia rcircrfi mofiratO' 
femprelonranilTimo daogni intereCfe .. Perche chi degnamente fa- 
ptà metauigliarfi quanto |iatuitarocntc egiiEuangelizalTe ^quanto* 
degnamente egli predicafle?Non faria fiato coli racilmenicctedu. 
todinonhauer pretelb alcun commodo tempoiale dalli lUoi vdir 
tori, fe non hauefie rifiui ato ben fpefib le dignità Ecdéfiafiiche che: 
^vcniuano-offcitCj ^ poiuc pocoilnOMnccucic (bpendio mé < 3 . 
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tre miliraua> fé inficme non rifiuraua le ftdTc inieene. Tanta gratta 
però gii hauea confcrto la virtù diuina , che bcneìic lì toTVe elètto di 
ftarfene abietto nella cafadcl fuo Signore, più copioramcntc nondi- 
meno fruttificò in cfl'a» che quali altri il foffero polli in luoghi emi- 
nenti. £t lucido più alTaiillulbrò la Chicfaai Torto ilmo^iodel 
flato Monacale, che glialtri inalzati sù li candcliicri delle Catedre 
Epifcopali. Conciolh che quanto più humilèj tanto più vtde tùal 
popolo di Dio nella lalurar dottrina. Come giuilo & forte rraua- 
gito nella predicationc Euangelica,comc prudere òt humile fi guac 
dò femp te daogniEcclclia dica Prelatura- Nonlc rifiutò già egli co' 
oflmat ione, mà fi diportò d t maniera con la diuiiia g aria , che non 
vifù mai sfoizato- Mosè ccrtanicnte Santo ceder te ad Aron luo 
fratello il Pontificato, mà pcrchccra impedito dcUalingu.'t. Il noftrp 
S.Beiuardod’alcuna ncccdi ànon puorè ellcrc ritardato dalla faci* 
ca dcir£uangelifia;&deli'honor fololalblahumiltà in tato il può* 
tè richiamate. Meritamente donque ottenne ptciTu Dio A piello 
gl'huomini vna (Ingoiai e gratia quello, che non folof<.nzalafpe(à 
del temporale (lipendio , mà anche lenza il grado delia Eeeldiafti* 
<a dignità, predicò TEiiangcIio Et benché non fenza fcutiofemprc 
iludiaflc di giouare al popolo,non Ibftennc però d’elTerli pretèrito. 
Di raro però (le non nelle più vicine Chiefe) vfciua egli per predi- 
care. Mà quando dal bifoguoà ciò era condotto, fcuiinauafopm 
tutte le acque in publico,& in p rinato la parola d’iddio, Et vi era cd- 
dotto dal commandamento del Sommo Pontefice , anzi dal cenno 
iftclTo dell! Prelati della Chiclà'. Perche quanto era più grandc,tàto 
più huroiliandolì in ogni cofaà rutti portaiurifpetto-'beniilìmo in- 
tendendo qual riucrenzaa’ miniftridelSignorcfi douelTe . Manten- 
ne puoianche quella ftefla puerile vergogna, che à luifù tanto natu- 
rale. Ondeauucniua,che quantonque folTc potente nel dire, nó par- 
laiiii però mai in alcuna compagnia (benché di balla condittiouc ) 
fenza qualchcpaura, nè fenza tingerfi il volto di certo verginal rof- 
forc . N e alhora anche l’haueria làt to , fe non ve rhauclTero incitati 
ìlperoiù del zelo dclleaiilmcj 5t della gloria delibo Signore. 

Dtlfuifccrato ^elo affetto tenerìjfimo yerfi tutti. 

Caj>. ni, 

F V ilpctto di quello Santo grauemente & langamente combàt- 
tuto da due varij affetti . DaH’humi li à cioè,5c dal zelo delle ani- 
me. Q^llalo^rluadcuaàlèntircdi le llelTo, ch'egli del tutto 
inetto foflcad arrecare frutto alcuno in fcruitio di altri. Mi quello 
ffattolofcordarelapropria debolezza) loacccdcuain maniera, che 
gli patena di non luuerc à titiouarc alcun ripofo,nc Putire contcn- 

tofe 
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to fendo nella falutc di moiri. Et pure di nuouola humilti calhgaua 
quella fiducia chela carità parroriuai&il zelodella communc oflcr 
uanza gii rcndcuafolpertoquciralrro zelo, à cuinonfìporeua fo^ 
disfare lenza elfcncarlì talhora dalli communi eirercitihcola ch’egli 
in lommo abhorrìua . Mà doppoche le ipelTe infermirà à quello 
ftefl'oloaftrinlcrojgli parue in certa maniera ch'egli venilVc cipofto 
alti Iccolari: & lafcgucntcvilìonc foccorrendoil zelo delle anime» 
fece fpari re quei vaniriraori,chcir.lin erano partoriti dal balfocó- 
cctto, ch'egli haueua di le Ocllb. Scndoli vna notte li (boi Monaci 
leuati a’ Notturni inizi tempo, egli in quei fpatio che più longo del * 
foliro timaneua (ìnoalliMaiutini (cofichiamaS Bcncdctrorvffi- 
ciodellcLaudi, perche il deuono dire l'cpararamcnte dalli Nonur* 
ni nell'aurora giàdcrta Maturada' Lartini ) vfeito fuori andaua gi* 
rando per quei contorni» pr«gamioDio,chc volcfi'ehaucrcperac- . 
cccro l’olTequio Tuo Se de tuoi fratelli > immerl b però rutto in quel 
pcnfiei o del vacare anche alla làlutc de' prolTitni . Et coli d'in piedi 
nauendochiufb gli occhi, vidde in fpiriio dalle circontlanri colline 
diicendcrc ranta'moltitudinedi huomini diuerfì rrà tot odi habito 
& dicondirrione. che non la puotcua capii e la vaile fteffa . Dolche 
qual cola venilTc lignificata fu di puoi manifclloà tutti . Mà egli c5 
tale vifionc magnihcamentc conlb]aro,eirorrò ■ Itioi Monaci à l'pe* 
rarbene della aiu ina mi le ri cordia : Stdilpolc fé ftelToà prepararli 
per fare l'acqui Ho promclTo di tante aninic.depoHo giù ogni rilpet- 
lochclotitardalfe. 


'Dcltaccrefcìmtnto che per lui rìceuette tOrdine CiHercìenfe, 

Cap. liti, 

C ÒME primadonquecominciòàribombarefboridiquellail 
luHrc valle il chiaroluono di quella noHra Angelica tromba » 
ite à quella andar congionra la fama delli miracoli 5c fegni, 
ch'egli faccua ne' popoli» lì vidde incontanente referto di quella 
celellcvilìonc. Perche tendo bora dai bi(bgnodcllcChielc»hora. 
dalli occorrenti del IboOrdine, bora dall’vbidieza Sx. preghiere de* 
Prelati condotto in varijluoghiiiion tendeua mai le reti neda cattu- 
ra delle anime, che non ve ne rinchiudelfe vna quant ii à grande. Nel 
quarcllcrcitioauanzandolì ogni giorno per la pratrica llcna,& per 
Tefl empio della fempre più perfetta Tua conuerlàiione , venne à pi« 
gliare tanta copia di ragioneuoli pelei, (diquclli dico, eh egli trahe- 
ua fuoridclietcmpeilul'condcdclmondo»pcratruffarli nellelim- 
pidiHìmeacque della perfettiqneEuangclicajche conognitiiatanc 
tiempiua gli intieri MonaHerij . 

Ccuì con verità può egli chumacjliPadre»ò regeneratore deH'Ordinc 
.V- . E Ciltcf 
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CtorCifl. Ciftcrcifrifc, fendo lui ciucilo, che con gli jo cohìpagnicheibco 
^c'rj coodiiflc , <5« con altri chepofciail fcguironoda'iiliuifrceiren'.pto 
V imiirati ,ò puri jrari dai la toizadclliragionamencihiiti da lui nel (e- 

colo^chc à giiìià di buonicme chccaggiain terra più fredda, guf- 
ino liut ti nicn tcpot'ui ,ini nò però ìrnen grati) lolle inmodorob- 
bi oblio (^ia n< ril-tà alla rifoiniaCiftcrcieniCfCbemcnticcgii era 
iitnniioaiWia mando ella fuori la fua prima colot'iacon feltcilfi* 

, mo p:cfaggK) I I. inirà nomata, hi nell’anno feguenre nè inuiòvn'- 
alt.va per popolare vii Monafterio, che l^ont igni fu chiamato .Nel 
* ic'zoanro puoi inandonne fuori ducalucChiarauallcl'vna,raltra 
appellala Morimondo. < 

Dalle quulii|uuirrocolonieaggionte alla Madre Ciftercio fitralTcro 
puoifuricic altre, che intanie parti del mondo portorono roflcr-: 

* . uanza Cdicicicnlc conprogrcfloccrtanicntedci tuttopiodigiofo. 

Mdnon fi l'ariano qiicheprimcfìgliedi CiiVcrcio coGdiftcfe pernie- 
rò, ic oueflo benedetto Padrc'cle.to pcrfondaroredclla rei za co- 
lonia Chiarauallc, con lecótinuc prede che faceuadi foggertiqua- 
liiìcaM,non liaiicllr riempilo in guila la l'uanauicclla, che non vi ca- 
pei do ben Ijpefl'u li Nouiiij, veniua ad arricchii ne anche quelle de’ 
et mpagni,& CirtercioAclìo. Et fù quello vno de' maggiori mira-' 
cc Ij che opterò pci lui il iiignorc , che vn’huomo languido & mori" 
bondu tanto haUii illuAiaro quei horridibofehi di CiAcrcio, che 
ijiciitamcmcl'e gii puoffi dire qucllocUc èprcll'odcl Profeta. Ql 
tuoi deferti & le'tiic folitudini,& il]uogoouC'Veiuuimcno,horar* 
dincnà angiiAcpcrla moltitudine. Et ancora ti vdirai dire da fìgli 
della Ilei ihù tua: Angullo^ il luogo per habi^arui . Et dirai nel tuo-^ 
cuoVcrChi mihà gcniTratocoftorò? lo fon Aerile, 6c nò pàrtofifeo? * 
Et que Ai chi me gli hà allcuati f Perche grà fi era CiAcrcio con que- 
lle prime Abbatte aggradita di fitoj^c già da tutte cA'e fi erano fp'ar- 
fi li figliuoli in ogni parte: richiedendone tutti colonie, & tenendoli >, 
Beati liB.c,Ii Prcncipi& lecirradi, à quali era conccifo qualche nu- ' 
ipcrodiquci Monaci per erigere nuoui MonaAcrii.Etnondinieno 
fempre più fu icmpiuanogli MonaAcrij,& faccua bifognodrnuoue 
ilanze.. Perche il uoAro buon Pefearore comimndato da Diodi 
tendere di continuo le reti , in ogni paneoucalriuauafàceua di bei- 
hlTime prefe. Hi cofi di AiciTi. 2 gnavdi Fiandra, dìGuafeognade d’Ita- 
lia g' andiirin.cichicrenc traile nelle reti. Delle quali parte fcarici- 
donc nelle nauiccilede’ compagni, parte raccogliendone nella fua- 
piccioia barca di C hiarauallc; «)ì là puoi bcn’inirrutti fiotto la cùva 
di vn’ranto l’adrc,gliinutaua in altre parti. Et cofi partcdoncgl’vni 
& cntrandoui gl'alirunó feemaua pomo, anzi crrtccua rutiauiailna 
iqero di quella Santa compagnia. Perche fino àfctrecemo gionfe 
ilnumeiodcila famiglia ordinaria, con haute prooiAocenròe IclT- 
f^ta A bbatie da lui fondate di competente numero di habitatori . 

Con/èr- 
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D OPPO donqncchequcflaaqnitj grande per meriti, dotata di nx$.cijr. 
graadialidi vn^ iìiblimc conicirtplationc.fornitaSi piume di^-4 
varie de copiolc virtù , rohè ia nudulia dei ( cdro delia pcrfcc- 
tione Euangclira,'dal colino del Libano della diuina grafia per pii* 
racla nella valle dcU’abiìtuio.con cambiaicramarezza della penili* 
zanella chiaiczza della diuiiìa coi ilblai ione : & che quindi com- 
. tninciò la religione Ciilercicnfc ad eiVoie rral'piantatafopia Icinol* 

' te acque di dmerH popoli , pregato dalla Regina di Succia dcùinò in 
quelle parti vnConuento de tuoi Monaci ideili peròch’erano fta* 
tieleai, grauenicnicii conttiùoronointcndcrdodidouerfcoftarll 
da quella lànta compagnia, per girlcne ad habitarc fià nationi men 
docili de trattabili. A' quali dille il Santo: Che è quello frarelli.chc 
,, fate,affl ggcndo con pianti & prieghi l’aniina mia? Come che io 
,, fcguilfi in ciò li mio volere, & non di quello à cui conuiene in ogni 
colàvbìdire^ Coli dicendo recoHì in mano vn bacildi rame (che 
iui era f àgli vali iàcri . che doucuano portar feco) Òc lòggionic: 

, , Ecco quello vi (ari efficace pruoua,c h ; il fpiriro del Signore vi mi* 
di. Coll dicendo premè CO' deto il vaiò: quale lafciatò ia luanaru* 
ralc durezza, li tele molle comecera per riceucrc la fo madeldeto; 
qua'v'àl.l nnenie puoi egli marne* che benifiiino vifi ico-gean* 
co » h z :.dì:perochefIi|eibato fià Iciacre reliquie di quel imouo 
Monadi-. IO. i.onfolo onii con tal pruoiia tutti gli altri;mà non già 
vn M vn «cogiouine di Traici rodi iiobil'indole.dc di Icmplicitàco- 
,, loirof' a. Qncfti riuolro al Samilfiino Abbate le dilTe; Padre Bea* 

, , lUlitiìo, Io iiit'clicegarzoi)e. toU(ciatala cala paterna, A fpiezzaro 
, , tutto ciò che mi puoi ctia po gci e qualche ailetramentoò piacere, 

,, lo-i venuto àgec. armi f à le b.accia della Parernirà Tua: fperando 
,, d gode e dclUdolcilTimaTua compagnia .& prclénzar d*circrcin.> 

, , fonnatoconlarua dottrina & clTcmpio; d*cfirre aiutato da’luoi 
,, meriti òt orationt} & lòtto Pombrclladi quello fanto Conuento, 

,, truouarcriparodall’ardore delle lentanoni, & dal l'ut ot dellidcll- 
, , dei II giquenili . Et quellache più di ogni colà biamauo , che frà le 
,, rac:ColVa di quelli nolb’i fratelli fi llcusii co po mio aljicttando 
,, l’vUimogiorno. Ercccochc iuidircaccihoggidallatuataccia,chc 
,, mi icparodaqucilacompagni.'i.chclàròpriuodclla bramata lèpol* > 

,* tura. Quindigrauementc mi dolgo, & in me conturbato è il mio 
,, cuo'c. Coinpatli'hnomobeatoairaffiirtione del giouinetto;. Se 
vezzcggiandoloxon dolci maniere, conaffecroamoicuolereniòdi 
c£>uloiai;lq.*£iuaIiQCutepicuedcndoinrpicitoquclio, che doppò 


£ z 
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It cinquanta^tpftkloiteaauuenirc, lediiTc: Horsù vafcne figlio mio 
,, dolciffimo oiicil SpirìtolàntoG degna inuiarci. Et di buon'animo 
,, affaricarinelcaropodclSìguorc.CheiorifbficuroncInomedihii» 
,, cheinChiarauallccomctùbiami, verrai à morte» 3t con tutti noi 
Aaraiatrcndcndola vcnuradclCclefte(pofo. Andoflene qucgliròc 
doppo hauer feruito neirvAìcio di Cellerario prima» & puoidi 
FriorCyf^nalaatoairvAiciodi Abbate. Nel quale hauendofanra' 
mente aAaticatoquarant’anni»' fattodecrepito» ScnonpuoterrdeT 
fofTrircla iatiica dicaiialcarc»feceaccommodare vnacelufrà due 
caualli: nella auale coricatofìiper tanto Ipatkt dì paclc,pcr tanta di* 
ueifìtà di Araae , pcrtanti pci icoli di fiumi, per tanta varietà di po- 
poli (piotegendolo & conducendolo qucilo,dicui tcnea la promef 
fapcicaparradcl.compimcntodeli'uo delio; peruenneà Chiara- 
uallc{& poftoneirmrcrmaiiacon perdita di que Aavita mortale > 
fece acqui Aodeireterna,& fiicollocatoà canto alli fuor Padri. 
QmIUjì collie gli Aumi cleono dal mare>& ritornono nciriAeOb»cofi à lui 

vcnìua riportatoli vario AatodcTuoiAgliuoli chedaluicranoquà 
& là mandati. Et ciò per il più non con raclfiò per lettere; màpec 
diuinaicuclationetcoinc fi può veder cdallircguciui cAcmpi. 

Conofee il Hata de fuoì anaci esenti ^ 

‘ Cap. U 

T ARRA il già detto Abbate di ^an Theodorigo DonGuKef- 
^ mo, che lendolo venuto vifitaiejviuval'atiàlealtrcvidde 

X ^ & vdì quello che hora diremmo.Gionlc qaiuivnMonacodcl^ 
MonaAerio Fufniacenlc per rirornarfene via fubbito. Et hauendo 
dal Santo ciceuutorifpoAa fopra li occorrenti per li quali egli era 
venuto, de già vfeendo, richiamatolo à fé il Santo Se nuouo Profe- 
ta in fpirito de virtù di Hrlia nominàdogli vn certo Monaco di quel 
MonaAerio» gli impofe di ammonirlo di corregger A di certi pecca* 

' ti occultéaltrimctr. Et ch’afpctta Ae in breue Iodi a di fc’l diuino giu- 

dino. Mcrauigiiatoqiraltro, gii chiede chi gl'nabbi detto tali cole. 

•. „ Chichifilìa,rirporeuSanto,cnctaii cofcmihabbidctto»và purrb, 

,, de fà quanto li hòimpoAo. Perche fedi ifimuli». non rimanghi in- 
,» uoho neU’iAeAb ca Aigo . Si merauigliaua di qucAo Don Gulielmo, 
quando da Don Guido fratello del S^o qucAi de altri più mirabili 
(ucce Al gli furono riferiti. 

jKcltcmpochc daquelfccondoalueariodiChiarauaAes’incomincip* 
ronoad inaiare nuoni feiami in diaerfe parti , à richicAa del Rcue- 
xcndiffimoGulidmo Vefcouodi Chiaion, fi edificò il MonaAerio 
delli tré forni . Al quai'cActto hauendo dcAinato buon numero de* 
Monadi dicdcloro pci AbbatcDon Aoggcio huomo per nobrùà 
» dilka- 
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di faneuc.mà più per (àntirà illuftrc. Col quale diCcorrgdo vna vol- 
ta ilSantodelli Mor.aci à quello .accon>m5dari, ad vn tratto lofpi- 
rardo (come che qualche male di ibi o gli dicefl'e il cuore) adrinie il 
ruouo Abbate à fàr'oiatione perogn’vndi luorjo; con ordine di ri- 
- ferirgli quello che «lioccoirena . Fece quello Abbate oraiioncà 
parte per ogn’vno de fiioi Monaci.’Er come che nel rimctnbrarlidi 
tutti graltripruouaffc in fellellb certa ftraordmaria dolcezza, nel 
ricordarli pcròdidue vacillòrorationc ,fi ralF eddò la dtuoiione , 
mancò la fiducia, llchc riferendo al Santo.ptcdill'e egli di quelli 
due tu' ro ciò , che puoi di loroauucnne . 

LongJ cola laria il raccótare limili reuclationi.-fendo che fuo'eua egli 
fpcinirmicfia e imporre alli Monaci prelcniidifai’oiarione per par 
ticolari bifognide’ Inoro fratelli an'cnii . Moire volte parimente gli 
apparivano gliagonizinri in altreparti.chicdcndolila beneditnone- 
& la licenza di pamre.Taniaetarvbklienzadelliinuiaui tale la ca^ 
ritàdichigliinuiaua. 

Preuede la nufeìta deOi Jùoi . 

Cap, Vii. 

• • • • - *’ • • 

E R A il foderto Don Roggero vno di certa fchiera di giouani , OaLc.ti 
che il Santo condiifle (eco da ChiaK^n /F.r mcnircco'iigl’altà 
t (lauaancora nella foretleria preparandoli al ricenei edclrhabi- 
to,l‘opragionrc il Portinaro che dà luoro nuoua,che Siefàno da V'^i- 
tn già luoroMaftrovcniua per farli lei mere anch’egli f à lilbldatt 
diCHRisTO. Etquaralirononli lana rallegrato dcli’acquillo di vn 
tantohuomo? & malTimc chequclla valle perancoia nonabbon* 
dauadi fimtl formcmo.Mà giubilando gli altri, egli (òlofià le ftclTb 
, , gcmc5c tacc.Finalmcnrc prorompe in quella voce : Il malignofpi- 
, l itol’hi qui condotto: iblo è venuto, folo le nc tornerà via . Si llu- 

{ )ironotucti,3( fi linarirono quelli, che prima non capiuano in (c per 
'allegrezza. Ad ogni modo per non/candalizarc quei teneri figli-' 
uolijticcuèl’huomo, l’auuifa della pei Icueranza, 3t del Ihidiodcllc 
virtù; & rapendo che nicn c artederia quello che promettcua ogni « 
cola, l’inttoduce nella cella de’ Nouitij con quelli ». he doueuano p- 
feuetare. Noncadcperòinvanoinentediqui.ll.>,chchaueuaprc< 
detto il Santo. V edeua Stefano (come conlcl'o puoi)chc fendo no- 
uit IO vn fanciullo niorctiolo tiiaua fuori dcli'Oratoi io;' Lt doppo 
nouc meli non la puorè più durare 5 mà comeiolo eia venuto, coli 
folo tene tornò via. £t quello chcilncmico haucuaprcpa atoper 
rouina dc’Nouii ij,feiuì perche fi confa mafia o maggio, mciiie. 
poppo haucrvn giorno fai IO v ma mone (comeiuoicua beni] efio) 
ncilaNouitiaiia,uafi'cindilpauc vnccuo A. cardo che fu puoi 
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ftiodc^nouttii inChia.iaual!etConducaItridiqueknouitifv&adde^ 
tandoglivn’altrodcl nunterolaoro,diflc; Quegli (ì hàda panire di 
* nafcoitopiimachcnHiniani. Vcgghutedonquc,£cponctcinen' 

tcchcnonporri fcqo quel tanto che hauciiinuolato. Lrahormai 
il tempo di leiu t G à Non ut niiqpando Arcardo,chc non lenza graa . 
sioizo, Gcraditì^cfodal Tonno, da cuiGcranolafciau vincere gli al* 
tri duc»vidde entrare due giganti coiicappe negre: vno de quali ha* 
uea IO mano vn fpiedo còvoa gallina inHJzataui dentro, & attorno 
* dieflàiimolio vnferpe. Accollano quella ^ìpreriofaviuand^all^' 
narici di que l’infelice chedorm'ua , & incontinente fé ne fiiggono 
perdouecian venuti, SurgliatoGegliad vntratto, & caricarolìdi 
vedi , vici dietro glifuoircdotcori* Alborafai.a diletto Aicardo» 
firegliagli compagni, gli ricorda coufegnilaprofeiiadel Santo Ab- 
bate, & gli inulta à correrli dietro. £• TarnuoronoÀpontointem* 
po,chc icntàuadi rompere la feriatura deirarmario, oue G riponc* 
uano 1 libri che G U ggciiaiio in Chiollro. Mà egli icntiro ildrepito 
di chi il lcguiua,G da à fuggite; fcndoliciò vietato, dalla clau(ura„ 

fù prefoòc iiconuotto. Spogliato pofeia del furto de dcU’habttoia- 
fictne,fiiliccntiato. • 

e fri.» Nell’anno llcflb chc’l buon capiranodoueapalTarfcne à rìceuere l’im- 
t. j.*" ■ mai cefcibilc corona, fi coouertirono tre gioucni di Barfull’albajdc 
quali vno tornòal vomito. Dubbitandotì da’ Monaci della perlcue* 
ranza delti airi iduc,& difcorrendofcneallaprcfenza delSa^^o,Gf• 

», sb gli occhine* due Nouitii,& dille: Quello non làrà mai alHitto da. 
t, teniatione alcuna. mi qucU’alcronehauerà molte: prcualerànon- 
dimcno.Come vdironocoG viddero. in tanto che venendo colluL . 
^afi meno in eflc,il fuoleuano confortare con dirle- ch’era impof- 
lioile che folle vinto quello ^ chcii Santo haucaprofetizato doucc 
clTei vincitore r 

•> * 

Diucrjc Ap^arttìonì de' Juoì Monaci defontì 
Capx V l l ! ^ 

«■/x.io^lTN quei giornrpafsò di quella vita vn Monaco affiti folccitodeiror 
I l'cruàz»,màcome(purauuicnc)ilquitoaullerovcrfogralcri,cche 
JL meno di quello lì conueniua ,con>patiuaallc altrui imperfettioni. 
Doppo qualche giorni con volro lagriroeuolc fiprcfcntòalSanto;. 

& colicmbianrcveramcn'cdogliotomollrauachclc cofefuenon 
^(Tauano come egli hauctia voluto . Interrogato che cola hauelTe: 
ti dolora di eilcr fiato darò à lacerare à quattro mafiini. Et non bea 
puotè finire gli virimi acqenti.chclulbrpinto dccomeprecepitolà-* 
mente cacciatodaila faccia del feruo di Dio.liquale mandando do- 

»» koa tipici, gridò dietro diluia Ti comoundo in nome diDio,chc 

quanta 
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,, quanto primadinuouo mi tacci imt ndific illuo fla:o, Ei voliolTi 
à far’orarionc,& ad offrire fi fa et ificio per quello. Aud‘ò anche 
alcuni altri della fantit.i de’ quali più fi piomcrrciia , chcfaccflcro 
Tifteflo. Ncccfsòiinchcconnuoua l iiiclatione che di puoihebbe, 
meritò di enercconfolato. Et lliolcua puoi egli laccomarequcdo. 
lucccflbpcrammatdrtuntfnro de Cuoi Monaci, rcrchc dialtrctì- ^ 
niili apparitioni ne haueua ordinariamente . ^ 

Scndogiontoali’tftrcmovnConuerroinCliiarauallc, mentre accor *»»• 
rcua ogn’vno per affidcrc alla raccommandarionc di quciranima,^*’*’*' 
vno di quei piu vcccni <St SanriMonaci vdì gran moltitudine di de- 
moniiichc diuìfi in varie fchicre con gran (li cpito gì idauanoiHorsù 
,, lavi bene Horsù la vàbcnc .vn’animaptirchabbiamoguadagnata l 
. , ditanrcchchabiranoin quella mala valle Sendofi puocodoppoTi- 
fteflb Monaco vecchio pollo à dormii e, gli apparuc l’anima del de 
,, fott'OconfcmbianrcdolenrcjA: figlidilTc Puoichc vdiditùhicrili . 

,, demonij che de mici tormenti Facciiaiio fèda, vieni & miraàquaì 
, , fuppltcij mi habbi la diuina giudiria abbandonato.Condottolo po- 
feia ad vn pozzo sì profondo che mcticua .borro, e , foggionfc ; 

,, Quàdenrro Tono iodi continuo getraiodàdcmoMii de quali tanta 
,, è la crudcltà.chc anzi voirei centofiarcdalli hnominirclie vna lò- 
ia dacodoroeflTerui coti immcrfo tiò ritcìì quel buon vecchio al 
Santo Padre . il quale già hauenduquedo llcllb in Ipiri o cpnol'ciu- 
, , to.rra'Tc vn gran lbfpiro,5c diiTc; Ben sò io che.lc non vi folfc qual- 
,, chCf^ingMveecaura.giamai hauciiano gli demonij prclb cotanto 
à'^ i.c-ìimiaropnoiin'Capitoloerponcìa Ictagura dclluoro fiatcl 
lo. -T^.ittra qual fii la rabbia de maligni Ipiriti centra gli profclìbci 
della vira Monadica, ricorda di camma e cautamente inell'aidc efi- 
forrafìnalmeicadolfe i e per quell’anima fciucnti faciificij Jt Mef 
fc Se orai ioni. Indi à nò molti gioiti] fife queU’aniim veder di nuo- 
uoairidclToìmodrandocon ladiuerlìtà del Icmbianre.chcdiuerfo 
,, molto crailfuollato.Richicda comcfoircIibcfata:Vicm,gli diOc, 

& mira. Et il condullc inChielà.-ouc à tu.ti gli Altane. anuiSacer* 
doti, che pcrlci nauanooffcrgdoillaciificioacccttabile del Signo 
, re. Et ecco, foggionfc, quede fono le a. mi della diuina gl atta, che 
, mi hanno làlua o.qucda la vi. tù della diurna mifcricoi dia,chcpcr- 
, fideintUperabilc.qucdal’HodiafaluiarCjchcdituttoilmondoca- 
, celiai peccati . Et in verità ti dico che àcotefte armi, à cotedavir- 
, TÙ,à cotcdiaHodia., non vi è cola che refillcr le puofl'a , luoichcil 
cuore impcniiétc. Parole che rifapure da'.h alt n,cccitOiono in luo - 
IO tanto maggior diuotionc vetlb quei làcii miderij,quàtopiù ccr 
ta pruoua haucuano nella libcrationc dei fratello dciredicacia lorp. • 
Simili apparitioni hauca il Sanioord.naiiamcnic. Perche dal belpiui G$iLe.io 
cipiochcdicdìtollc la cura, fuoleuanoleànipic dc’iUor Moni^^ 
defonti venire à dark coiìtob della uccelli.à,ò dellafelicità lubro. 

lì 4 Della 
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l^el/a conuerfiont di Henrtco fratello del Hx di Fratria • ‘ 
Cap. l X. 

^^RTMA che fìnUmo di trattare dcll’accrercimcnto, che per ope* 
'•>** radilui riccucttcrOrdinefuoCifteicienreCchcanchcpcrquc* 

A ftoècommuiienicntideitodiS.Bernardo)connienchen facci 
'^entionc della conuerfionc di Hcntico fratello dei Rèdi Francia » 
& per li particolari che in eifa fuccc(rcro,& per la qualità del perfo- 
naggio, che riufeì nella RcligioneaflàipiùiiluRiepcrrantità &doc- 
, trina, che nò l’era prima per fanguc. Onde tratto per foiza dal Mo- 

* • nancrioarrccòanàipiùornamentoaliaChic{àBeluacenfc,di ciufu 
fatto Vcfcouo, ch’egli da effa non riccucrte.Era qucfto Hcntico ve- 
nuto à rruouarc il Santo in Chiaraualle per trattarle di certi Cuoi af> 

’ faridirilicuo, & per raccorhinaudain ancora alle orationi di quel 
numeroiò 5c Canto conuento . Et mentre dal Santo prendeua com- 
,, miato, lenti dirli da lui quedepatok: Confido nel Signore chevo/i 
,, non morirete nel (lato nel quale fete al prelcnte: màche predo co- 
nolceretcinpmoua.diquarelHcacialìanolc oracioni dicodoro, 
che voi ch'icdettc. Ilchclì viddeadimpito nel giorno dcOfocoa 
ammira' ione di tutti» dcconinerphcabilegaudio di quei Monaci» 
cha per b conuerlione di vn tanto giouine noncapiuano in le dellì. 
Piangcuano dall’aitra parre»5c faccuano ichiamazzi tutti quelli deU 
la fua corte , come (c haueflcroinanzidi loro il padrone defonto. 
Sopra tutti vn certo r\ndiea Parigino ad alta voce gridaua.chc Hé* 
ticoera vbbriaco; che Hcnrico era matto: & non perdonarla ad al- 
cuna Ibrte d'ingiurie, òdibedemmic. All’incontro Hcntico face- 
tia indar.za al Santo , che più di ogni altra le folTc la conuerlione di 
coftuiraccommandata. EtilSanroà lui riuolto in voce che fii da 
f, tutti intefa , gli dinc.'Lafciatelo dare; cheal prelcnte l’animo di lui 
,» è podo in grauc adanno . Però non te ne dar più pena, perche egli è 
già tuo . Fece la conceputa fpcranza che Hcnrico cominciò ad im- 
ponunare maggiormente il Santo, perche parla de Un con Andrea. 

\ Màcglirimirandoloconvnlguardo alquanto Icuero; Chccofaè 

,, qurda?glidiirc-Nontihògiadettoch’egliètuo^lnrefequcdcpa- 
rolc Andrea dedx>» che lì tiuouaua^refcntc con gi’alcri . Et come 
ch’egli èra di natura alquanto infoiente, & del tutto alieno da farli 
Monaco.andauafrà le ded'o(comc confefsò pùoi)brontolàdo co- 
„ tali parolcrDa quedo ben mi fon chiarito,che tù lei vnfallo Prole. 
,, ta- chcdiquedofonpiùche lìcuro, chehaidetto cora,chcnonfa- 
1, rà mai vera. Quedp SI che nó mancato mai di rinfacciartelo in pre- 
,, fenza del Rc,dc’Prencipi,& in ogni honorata compagnia , perché 
f t luno à tuttipalefcle tue nìciuogac , ,£t uoudixucno quanto è mi- 
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rabile Iddio ncTuoi Santi:6c come fi ride egli ddli vani $forzi,òc de* 
dilfcgnì dclli huominiwcciò fi adempia il piopofito fuo Diuino qua — 
do.òc come più gii piace ! Partiuafì l’indomani Andrea dall’odiaco 
Aionafic:iO)imprecandoli mille mali , perche in elio lalciaua ilfuo 
Signore, &: delidcrandoche fi abilTafleriftcìra valle con quanri era- 
no in c(ra.SicotnmoQerOj&: fi raerauigliorono non poco queUi,chc 
haucuano vdito le parolcdel Santo, vedendo partire coftui in qucl- 
Jamanicra. Mà non fofFerfe il Signore, die più longamentc la loro 
fcdc.òpufilìanimitàfolTetcntata.Solainentepeiquelgiornopumè 
Andrea andate allontanando feftcllo da Chiai auallc,& lagraiiadi 
Dio(che già operaua^dal fuo cuore. La feguente notte vinio,3c le- 
gato (per coli dire) tralicndolo, & sforzandolo già il fpiriro di Dto» 
che gli faceua piacere quello che prima abhoriiuajnon puotc afpct- 
tare il giorno. Lcuaterfidonque ir.anzi ralba,& ritornatofene al Mo 
nafierio, rapprefenrò k quelli Monaci vn'alcrp Saulo,. ò permeglio 
dit'CjVno che diSauloera diuenutovnnuouo Paolo . 

I 

Per i meriti di S. Bernardo nafte •vnfglio alConte di Samia, 

Cap. X*. 

E Tale certamente fu la conuerfione di Henrico. Della quale 
però fu tanto più ammirabile quella di Vraberto terzo Conte 
di Sauoia,& cugino diqtfcfto Henrico,quanto che aliai più for- 
te laccio per ritenere va Signor granile nel mondo, « quella fodif- 
fai ttone phc riceue dairhaucr’e^iftcflb ildominio.che quella dcil'- 
efiere àchi com manda per parcntella qongionto.CcflTerà nondiine 
no in parte tal mciauiglia, ouc s’intcda in che maniera nafeefle que- 
ftoVmberro. 

Andauanfipertutta Europa dilatando li raggi di fimtità del nofiroB. 

Padre,& icgeua la Sauoia Amadio ò Amedeo che fi dica, di quello. 

nome fecondo Prcncipe di alto aft'are pct arme & per confegUo.. 

Mà quanto era il conforto che recaua a’iùdditi il fuo valore , tanta 
cralamcfiuta che riceueuano, vedendo che molti anni fi eraegli 
villuto con laContcflafua confcitcfcnza figliuoli. Onde fitoglic- 
ualuorola Iperanzadi vcdcrcontuiuarfiin cafaSauoialafucccllio 
ncdclle virtù & dclli ftatidc’nnaggieri^ Sopia ogni altro però di 
quello fi attriftaua la Contcfl'a; che con lorghc vigilie Scoiai ioni* 
con continue lagrime Si humil vcfttrc,conlarghylcmofincSc fpcf 
fi digiunili sfotzauadioiienercdal Signore quello, che gli veniua 
negato dalla natura. Confoiauala Amedeo come puotcua il me- 
glio. Annoiato finalméte,lecommandòvn giorno di lafciarc quel- 
le dolenti maniere , Se di vinci fi come da principio con luiallcgia- 
mente. Signor mio>iiipoi'c dia aUioxa> Q^dolc piaccia di 

ccjicx- 
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, , cedermi quanto fono per chiederle, puorrò meritamente viuer c6- 
,, tenta: puoiche farò certa che adempirà Iddio il defìdet io mio: 5c 
,, non in vano hauerò tante lagrime fpaffe, tanti fofpiri & orationi 
, , inaiate al cielo.Chiedctc pure.le dille il Conte. che di buona voglia 
, , prometto ciò fare. lohò ferma fperanza, ripigliò la dinota Signo* 
, , ra.chefevoifaretcvotoà DiO di fondatevi! Moiuftcrio à quel 
, , buon fertio d’addio Don Bernardo Abbate di Ghia rauallc, chetate 
, . merauiglieopera di continuo , ne concederà il Signore U bramata 
,, dCfccndenza: in cui con ragione verremmo à confolarlì . Nel no» 
,, me & àgioria del Sign.repficò il Conte, tanto prometto, & gli ne 
,, fb voto. Fatta perciò mtta allcg-a laContCìTa, ripigliò gli primi or- 
namenti, & di nuoua allegrezza riuclH il Tuo volto. India puochi 
giorni s’incinfcd'vn figlio, chcàl'uo tempo vcnendoàlucc, tu per 
rinuouarc il nome & la virtù dell’ Auo, chiamato Vmbcrto.Siriiol- 
fedonque il Conte Amedeo difondarl’ Ab&aria,& fcioneil voto, 
foprafatto nondimenoda graui negotii, andaua differendo. Et g'à 

? uafi il mcttcua in oblio, quando vdi per più notti graucmcmciò- 
pirarclaConteffa. Chicffadalcilacauiàdiquciraffanno , Signoc 
, , mio le diffeella.lo temo grandemSte che per occafione del noftro 
,, figlio Vmberto non ci fourafiij qualche grauc fiageilo. Et come» 
, , d ilTc il Conte .-Perche, rifpofe la faggia Prcncipcfla, voi faccftc vo - 
, , to à Iddio di fondare vn'A bbatia à quel Gran Padre Don Bernal do 
„ Abbate di Chtarauaiie, fc Iddio ci concedeua defeendenza. Egli ce 
,, llià cóceffa,& voinonhauetefodisfaftoalvotO}anziiltianlcura e 
,, affarto.Er Amedeo à lei: fi farò, dille, & ben predo adempirò ,pia- 
,, cendoà Dio,quantohòpromcflò. Comminciò donque gnmanri- 
nentcà ricercare del luogo. Et ririuouatonclBeaimoi'-vnliiomoU 
toopportuno,fondonivn‘ Abbatta rottoli tiiolodiS.Sulpttiu;Sc c5 
fegnoila al Santo Abbate. Veiib del quale ci ebbe ladiuotiunedi 
quello Prencipe in modo,*chc non pafsò ranno, che vi.’al. i a nc fon- 
dòfottol’inuocationc di Santa Mar i a, che offerì ali’iftcffo . Volic- 
elo che in quella da Cillercio,& in quella da Churauallc li chiamaf- 
fero gli Monaci. Et che l’vnafetuille à polle! i per riineiiibraiiza dei 
beneficio riceuuto nella vittoria concellàgli dei Comedi GaKuar 
rairfa per eterna memoria d'efl'erlì perii meriti di quello Santo c5« 
tinuauia luccclEqnedc* PrcncipidiSauoia , chcalhora veniua me> 
no ,& di puoi con feliciffiraiprogcelli li è coni'ccuaia, 6c tuttauia lì 
conl'eraa. 
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C O N quale diuotionc puoi fi allcualTc Vmberto verfq di que 
gli, per li cui meriti fapcua di cflTcr nato,nè diede egli sì inaìtre 
maniere, sì nella feguente (chetù tanto più ammirabile quàtq 
più rara) maiaifefti inditi^ Conciofi)>chcleDdoegli perla mortedi 
Marildc>riia dolctilìma coni brte, caduto in vn grauifiìmodolorci 
di quello in vn’intcnlbfaftidiodi tutte le cofe humane (mentreic 
vedea tutte appoggiate ad vnasì fragit cofa , come è la vitanofinO 
Intendendo che frà certe montagncdiSauoiaviueuanoin fircrtU- 
finta fblitudine alcuni Monaci di S Bemardo venuti alhora diCtiia* 
rauaile,transferi(Tt da iuoto , Tperando di truouare qualche allcuuia* 
mentoalli Tuoi grani affanni, llche egli in parte otrenne,in parte ne 
rimafe fraudato. Ben predo vennero quei laggi Monaci à raddolci- 
re & falda: e conacconci dilcotfi;la piaga dcrdolorepcr la perduta 
compagnia, che cotanto era inacerbita . Ma in vano tent orono di 
fgombiarte dal petto la noia , che gli reccaua i’amminidrationc^ 
quelle cole caduche iSe mortali, ht maggiorlbrza hebberopreQo 
quel prudente & faggio Signore li eflempi de Monaciichc quei Ino- 
ro difeorfi. Puoicìtc ben vedea che quelli folo per confortodilui 
andauan formando ; Et mielii l’inairauanoaidifprezzo di o^i ter- 
reno imperio.piaccr c tcloro. Bilolutodonque di anzi credere alli 
ell'cntpijclie alle parole.^rdcpartito di appiffliarfi à quella forte di 
vira,che con fiaccarlo affati o cfalle cofe monaane»lo puoccua inlìe- 
mefeiorre da ogni terrena angofeia, & p*artorirc nell’animo luo 
quella quiete che tanto tramaua. Fece per tanto venirediuerfiarte- 
nci.cSc diede o rdinc che iuififabricalTe vn'Abbatla:chc finitadedi- 
cò alla Beata Vergine & al B Bernardo fuo feruo, & fugli da Chiara- 
uallc inuìaro colà vn bel numero de* più perfetti Monaci , perche 
folfcroadvntaiPc lbnaggio compagni oc feorte à quella perfett- 
tionc, alla quale ei fiacciugeua . 

Arrcccò la non affettata rilolutionedd Conte grandcaffaiinojmà pe 
ricolo vie maggiore alli fuoi fiati. Perche il Prencìpe dclOellìnato 
che con Cala Sauoia hebbe perpctucmcrrc , fiimando buonillìma 
occafionedi farbenc li fattil'uoi, rellcrc quel Stato fenza Pi cncipc 
chc*l gouernafie, fi apparccchiaua ad occupare gli più opportuni 
luoghi* listato ftclTo quafilegiioabbandonarodtnproprionochje- 
ro,da vari) pai cri & fattioni come da rorbinc agitato, già già minac- 
ciana naufragio . N è altro riparo fi oiferiua à tantimali, che il ricu- 
perare la perlbna del Conte Vmberto. Doppo qqalche annidon- 
que, fecondo il Campciìo^ò à pcnafinito ilprùnO;fccoado altri, vS^ 
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no al Monaftcrio quelli, à cui più picmeua la lalure ditntti.Truoua* 
to il Come, gli cfpongonola mina che da ogni parte fourafVauajlIi 
popoli, che dal Signoieli eiano (lati cummeiri; & con quei più eiH> 
caci medi che (anno tentano di peifuade'lo, chenondouea, nè 
puotea in quel ponto mancare nè alle cote tue, nè à le (ìedb . Come 
viddero che vano nufeiua loro ogni sforzo ( ri ro aire radici hauea* ' 

' no gettato nel petto di lui Tabborrimenio delle cofe terrene, & il 
defìderio delle celedi) hebbero ricono alli Monaci (ledi ,aila cui ' 
CUI a fi era intieramente riincflTo. Que(li,che non ad alcuno inreref- 
rc,màal fine di ogni cont'uraarione (che è la gloria del Signore) ha-' 
ueanriuoliorocchiofeinplicitrimodcll'tntentione luoro,rahtopiù 
fiacilmcnte nmafero pei (uafi, quanto che non maiicauano luoro gli 
familiarie(rempidiTeodoricolècondo,diChipcl.ico purtccódo» 
di due Alfonfi fecondo.iSc lcfto.delB.Calimiro,di Vladislao,di Be- 
la,diSimeone,ediSica' dolche dà quella (Iella profedione di Mona- 
ci di S Benedetto erano llati.per cui tare limili inconuenienri , reaT* 
fonti à i R('gni,Idue primi di Francia,! due Iccódvdi Spagna g'i altri 
duediPolonu,& dc'rrc vltimil'vnodiOngana.raltro diBuigaria*- 
& iltcrzodelliOiientaliSaflbni.Commandanodonqucad Vmher 
to<he debba lipighareil gouernodellioi (lati Et egli dalfvbidicza 
a(lictto,leccdal caro Monadenoamaia partenza per lui» màfiuc-' 
mola & grata aili Cuoi popoli. Auuenga che fe bene abbandonò la 
vita Monadica quantoaired'ercitio, non però quantoall'affeMO. 

/4-»> Quindi auucnne che confeiuando con quedoaffetioil timor del S'g> 
(cheè la ve afapienza) <Sc fi hiuando ogni male (che è la vera in- 
telligenza) fece da tutti approuar per vei a (Quella (ènrenza di Plato- 
ne: Che beati faranno i popoli, che da Filolofi (cioè d’amatori del- 
la fapienza)faranno retfi : ò li cui rettori al dudio della lapienza fa- 
ranno perpetuamente intenti . Era egli corporalmente inCorte,ra-. 
nimopeiò Tuo tì; Tempi e circa le Chtelèò Monaderij, 3tde*Tuoi 
Cidercienfi in particolare. A quali fcriuono alcuni che fabricò 
l’Abbaiia Alpenle,dicuifu Abba eD.Guarinotantocommenda- 
todalnodro Santo; mèda quellacheè Icrirraalli Monaci Alpend» 
afìai chiai ameiitc (i comprende ; che quella Abbatta era prima de* 
MonaciN.eri. 1 quali inuitari dalla dominai virtù del Santo, ab- 
bracciarono la riforma Cidercicnfe, aggregandoli alPAbbatia di 
Ghiaraualk. Ercoli penliamoch’eglincfodccrcdutoautoic, per- 
che come di ceti Pingoned'acci ebbe di inope entrate. 

£. i’idciTo copuien dire Udì* Abbaila di Altacóbaicioè che prima che 
ined'aiiriduccfl'cVmbenoper torrcThabito Monadico, foflc g à 
crei ta in bbat la j t mouandolì nelle fondationi dqlle Aubatie ucl- 
rOtdinechc moltianni prima in viiadi Amedeo luo Padre vifiiro. 
no inaiati liMonaci: &diqueda,comepurdiqucila. facendotene 
jnenuonem vuà delle prime Icucic dei Sautoychc coli fcriuc al Vc- 
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fcouodi Gcneua; Sijnoalla diuorionc voftra raccommandati li 
, , poucri fraiclli noftri che vi fon vicini.gli Alpend.qucidi Bonmon • 
, , rc,& qucllidi Alracomba. In queftifaremmopmouadiqiwtuo vi 
, damo noi fteffi cari, in tantodonque folamcnte puòdirfichc di 
efTaalhora foflc fondatore Vmberto, in quanto che con taroccano 
nel’ornòdi sì belle fabrichc,ladoròdisigrandiredditi,3craccieb- 
bc dirai numero de Monaci, che meritamente fù eletta per lucro. 
Icpolturada Prencipidiqueltafamilia>& daluiinparticolarejacciò 
frà quei Monaci ripofaflcto le Tue ofl'a,ftà quali fingolai mente hcb 
be il l'uofpirito» mentre qui giù vilIè>ripofo. 


Conuertt dUum £Ìoucm notài * . t 

X l ! . 

D egna parimente di non eircromeflBf fù conuerfionc di 
certi alrrigioueni nobili, che fegoì in quella maniera . Era in 
quei tempi in gi anpreggio l’efl'ecrabilc cil'crciiiodcUitor- 
niamenti ògiollrc:& fendo à poto il Carncwale.vna fquadradi gio- 
ucni nobili,chc fe ncjgiuan ccrcàdooaelTeflcrcitaircroin cffe.vfci* 
ladillradavenncà Chiataualle per vilìtare il ReucrendiQjmo Ab- 
bate. Uqual'intcndendoqueftoicomminciòà chiederle ing^atia 
qucipaochi giorni che vi riinancuano lino alia QuareGma, che iiv 
elTcrciti) cosi indegni diflegnauanoconfùinatc. Màx]uelG (come 
rutti dati alle vanità del luoìido') non lì acquierorono mai à volere 
», perqueltempopofarlearmi. Etegliaihora^ Confido,d)lTc,nelSi- 
, , gnotc, che mi concederà quella foipenGone d*at mt.che voi mi ne- 
gate. Et filtro venire il cantinaro,comraandacheportidellaceruo 
farqnalc egli benedicendo , fece fporgerc Inoro dicendoli che do- 
uelleroberc quella beuandadeiranima. Beuctierofuitidicompar 
gniaralciini però mal dolonticri.Perche come innamorati del mon- 
do lenicoanodi qucll’cfFetto à ponto della Diurna virtò,che cfpcri- 
memorono incontinente. A pena erano vfcitidelMonallcrio.che 
comminciorono ad infiammarG con fcambii noli clTortationi: fen- 
do che già era il loro cuore in cflì accefo- Infpiraadogli donque Id-' 
dio,& correndo velocemente la virtù della fua internaparola, ritor 
norono in dietro in quclfhoramedcmai & conucrtiti dallcluoro 

mondane ftradctfurono arruolati fià li foldati di Chr 1 STO. 

Paflaua di là parimente vngiouine Tcdcfcochefen’andauaà Parigi 
alli ftudij, A hauca feco vn fuo Macftro , che al fperracolodi quella i 
fanta compagnia rifolur odi fai G Monaco, comminciò preste il 
giouine,chcìeco in quel luogo G rimanclTe .Siaggionfcroalliprie^ 
ghidel Macllrolc eflortationi deili Monaci. Mà il tutto in damo, 
JLa i'cguentc not tc paieuagli di ciTcr &to oclRngo di vo p rofond* 

pozzo, 
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pozzo , & che al'a bocca di quello (ì affacciafTe l’ ApoftoioS. Gio> 
uSni, ncll’ha biro pci ò & volt o di S Bcrnardo^ccòpagnato da vn'al 
r-o,chc Iciapprcfcniaua il Portinaio del Monaflcno per nome D* 
, Gciardo . Quelli comminciòil giouine à pregare rutto tremante 

* & anfiolb , perche pietà di lui hauellcro. Kirpofcgli alhora l' Apo* 

,, (Voio:7ùnonti'aK>iacquieraicalnonrofanoconregliQi &danoi 
,, chiediaiuu)?. Piomcttcndoegiidifarogni coiài purché campaffe 
^ ,, daqucl fai go, gli dille l’Apoftolo: Vuoi tu efler Monaco qui in 

,, Chiaiauallc? Sì Signore, dille egli, che molto di buona voglia mi 
riibluouiclTcìIo. Acce taralaproinefTafu trattofuori,comclepar 
uc..lsi po'.- zo. Et la mattina richiefe ìndantemenredi eflerc prelen- 
taroal Santo. Et abenchcnon rhauclTc viftopcrradictrOilUbbito 
nondimcnodal volte \ dairiiabito li riconobbe perquetlOf chela 
notte precedente rhanca tra rodi affanno. Onde tutto flupefatro à 
. ’ lui lì arrcl'c: & fattoli Monaco, in età giouenile fi inodtò inconta* 
nentc vecchiodtgrauirà,caautodil'cuno . 

I 

r 

G^tuo ardentemente In-amaffè ^ueHa conuerjtone . 

Cap. XII i, 

a VESTO fedele & prudente difpenfatorc delle vetrouaglie del 
fuoSignorCiCoftrcrto bcnfpellbdi vfeir di Chiodro, tempre 
, ciòfecccongvandcvtilcdel Chriltiancfimo; & fempiecon 
accrclcimenco dell'Ordine luo. Conciofiiche vfeendo femìnaua 
di continuo il fcqie non tanto Tuo, che del buon Padre di fameglia; 
i)fc . che cadendo (opra la terra dei cuoiiclctri, rcccaua incontinente 

tortoli magideriodiluiil centuplicato frutto dcirEuangel tea vira. 
Et Ciano quelli in si gran numcro.chc ionie centinaia intiere ricm- 
piradtofa laruaNouitiariadìchc nórimanrua uogoin cho'opcr li 
giàpiofclft. Et pcrilpiiislfegnalaiip ricchezze, per nobiltà \ per 
lctteic;chc invna fuacpidoiadicc quelle pa oleiHauca io ictto.'Nd 
i.ter.i. ,, molli nobili, non molti (àuii, non moiri porenn hi Iddio elettemi 
,, hot a rotta quella tegola pervna mcrauiglioù putenria di Dio» fi. 
comicrtc di tali gran moltitudine. 

Sendocglidonquc vnai'oltaito à Parigi , pregato dalli fiudentientrò 
al folito nelle Scuole loro; oucdilcoifc , chela vera Filofofìae'ail 
dilprczzarcil mondo & rabbiacciaiclapoucr.àdiCHais,To Fi- 
• nito il icrmonc, non vedendo feguirne il Iblit octfcrro delia conuec 

■ . fionc di al cuno,rutto mello d ipart illì. Entrato in cala dell’ Archid'a.* 

^ tono.oucalbergaua, ririrplfiin vn’orarorio cheiuicra, àcpoUoin 
orationc , fi diedei piangere si fortemente, che gli finghiozzi Se i 
Ibfpiri, die reprimere non puorcua, erano vdiii fuori. Richiefe» 
, . l’ A rdiidiacoooalhoraiqual folle la cauli di unto dolore- A cui D. 

* Rinaldo 
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, Rinaldo Abbate Fulhiaccnlcco^i nfpofe: Qucftoh’iomodcVrut- . 
,, to ammirabile accefo rutto del diuinoamorc.nuir.ilrra cola brama 
,, inqucftomondo.fe nondi riduncgli Irnani’i nel camino deiblà- 
,» Ime. Et perche bora hà fcminato nelle fcuolc la parola della vifa,5c 
nlunf urconchà riporta- o.ftiina che Iddio tij contro di lui corruc» 
>1 Ciato. Quindi qucliaproceila di gemir , quindi qud>a pioggia di h- 
,, grime Et io per tanto porro ferma opinione,chc la Itcriiità d'hog- 
f , gidebba ciTcre dalla fertilità di dimani con grodà vfura ricompcu- 
lara. Venutala mattinacondortofidinùcHioallc Scuole, gerrò nel 
nome dei Signore le reti oue prima hauca rrauagl iato lenza làr pre* 
ra,3c rinchiute ma moltitudine sì copiofa di pelei ragiooeuoii . che 
di elTi riempile alcune carozzf gii rralicua l'eco à Chiarauallc . Allo- 
giò quella notte in S. Dionigi, &c lèndo à pena giorno, dille a' com- 
i, pagni: Miconuiencritornareà Parig^pcrchc .altri vene fono,chc 
f, deuono da noi elfer tracci dalle làllc,"turbide de tcinpcllofc onde 
,, del mondo, dcattuifati nellelimpidilfimeacquc della Euangciica 
,, vita. A pena entranano nella città, che viddcroaicunifcuolari che. 

, » gli veniuano incontro , Et diffe egli al'Jiora : Il Signore ci hà predo 
> , fpediti .Eccoquclli perii quali lìamo venuti. Siaccoitoronoinia- 
, , toglialtri,& giubilandodicontcnro^ghdillcro.Ohquanrodanoi 
» , bramato qui giongi Bcatiflìmo Padre. Pcrochecrauaino noiriColu- 
,, ti di P*guirri, niààpcna puorcu.'imofpcrardiarriuarfipcrftrada. 

, , Erio ciò fapcua ,ripigliòcgli,& però vi fono venuto all'incontro . 

, , A nd iancenc donque di compagnia;che vi farò compagno 5t guida. 
Accor^agnatlli donquecon gli alt ri , lietamente àChiarauaile gli 
conduffe. 

hfc^na che il finto Adonafiico è yero martirio*. 

C“ì- X.I V. 

S ENDO quello RcuerendifTino Pad^e entrato vna volta ncll^j 
Fiandra, fi à quegli che dalle acque del mondo tralTc allidodel-/. 
la conacrfrone,vno fu Arnolfodi xViaiorica huomo di altoligna- 
gio , de di grandi facoltà de ricchezze . A quelli ,che con gran lagri- 
me de finghiozzificra à lui confelTato, ingionrepcrpenirenMSan 
Bcrnardo.didiretiè volte l'olamcntc il Paicr nofter, confortando • 
loà pctfillcregcnerofaincntc nella ruavoca!Ìonc.L.iointcndcndo 
, , Arnolfo: Credo dilfi*«ò P-idrc,d\e il dkhiatc per giuoco, Er conici' 
rifpofe ilSàto. Perche,! ipiglia Arnolfo,nè anche ildigmnodi l'ctiC 
,, anni in cenere <S: cilicio b.idcnano per vna condegna fodisfattio- 
, , /ic,& voi mi iinponctedidir folamenterrc Pater noftcì ì Doijque, 
,, replicò il Santo,tìl mcgliodi me concici ciòche ticonuenga/ Éc ti 
j , par forfipuoco entrar ncU’Ordihe, de perfeueratui lino alla morte? 
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, , <f à pure quanto ti commandoi & non dubitar ponto che » fpogliato . 
,, che ti tarai di qucfta corporea mole , non re ne vadi ben purgato di 
, , longoaltuoSignorc.Conilqualfattovennecgliad inlegnar qucl- 
lo, che con paroleinfegnò in vn luofermoncdicédo.-Specie di mac- 
N« 0 «ak ^ alle opere del fenfo con vna fpada mcn hor 

renda certameutedi quella, con cui fi troncano le mcmbia; mà per 
la prolillìrà digranlonga più molcfia.EraJirouc:Mà che vuol dire» 
che l'iftcfia pròmcfl'a vìcnfattaalli poucri 5c alti martiri^ Se nò che 
la poucrtà è fpecied’vn vero martirio? Mà vediamo come invn’al- 
tia occafionc con fatti» & con parole inlegnò quello iftcflb. 
£*«r.c^.Glioccorle vna volta metreandaua àtiuouaieil Prenci peTcobaldo, 
t.u r. ir. d'imbattei fi in vna eran turba , che d’ordine del Conte condiiccua 
ctf, iih.^ malfattore al luogo del lupplicio . ViftoloiI pierofilTtmo Padre, 

diede di mano al capo della fune con la quale era figaro, dcriuolto 
,, alliminiUridilTe; Lalciaremcloà me, che voglio io Ibfpenderlo.Sc 
,, darle morte con le mie mani» Mentre tutti a toniti le ne Italiano 
coloro,rouragionge il Contc,dc villalc la corda in mano, & lui in at- 
to di crahercqucl malfattore^ ne hebbe horroic . £t accortoli po- 
Icia del luo intciuo.com minciò à raccontare vna longa lloria dclli 
misfatti di colui : concluiicdo che per quelli era digniuimo di mor- 
te; & perii longohabitodi mal fare colà dannolilTima làriail farle 
,, gratia Sòbcnilhmo tutto quello, ò ottimo Principe, diflTcSanBcr- 
,, nardo, & perciò fl^mo leggiera quella pena, alla quale l’hai conden- 
,, nato . No penfo già io dilafciaiio Ubero, nè di faluarlo dalla mone/ 
,, raàdiconfignarloadaltriminillri, & lifcuotere da lui vna quanto 
,, più longa, tanto più giulla pena . Tù haucui dercrminarodi £ulo 
,, fpedirc in vn momento; io voglio farlo mo tire àfor2a di conti noi 
,, & bcnlonghito; menti, lù il farai rimaner fofpclbdoppo morte 
, , per puochi giorni; IO per molti anni farò che viuendo pendi da vna 
crocc.Et coll diccndo,lcuatafi la tonica fua,iSc rolàtali la coma,rvni 
algregcdcl Signorc,fattolodilupoagndlo,& di ladro conuerfo. 

Et egli conforme al lùo nome diCo(lanzo,con(laniemcntepcrfcue 
undo vbidicntc finOalia niorre.pa^ò,pcr fpatio dirrenraanni mol- 
te voltcalgjoi-no morendo à Chrillo, raddopìaro quel liippUcioi 
che pei mano del boia vna Ibi volta haueria pagato . 

£dijicd%m più ampio Adona^erìo» . 

Lap. X , 

M VLTIPLICANDOSI in quella maniera lemprepiù la fame- 
glia di ChiaraualIc,quantonquc ad ogni tratto li inuiaircro 
fuori nuoue colonie, ad ogni modo fi refe il MonallcriodcT 
tutto incapace di tanta molcicudme . Per quello commiociano gli 
■ Moiu- 
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Monaci à fa r'intendere al Santo Abbate la neceflTità cheti era di 
aggrandire gl i edificii . £t perche il fico del Monadcrio era pofto fri 
le (trerrczzedidue coIlinctte,auuilànodi transfcrirlo in luogo.chc 
puorcfi'c baftaical bifogno Inoro. Aggiongono che haueuano con- 
ndcrato non molto difcollo tendendo vcrlb la valle maedra, per la 
quale corre il fiume Alba,vna pianura capace di tutte le officine nc- 
ceflarie,& commoda anclie per la vicinanza del fiumciche non pu- 
re alle officine , mi alli giardini , & alli prari ancora haueria poduto 
feniirc. Erbcnchevi mancadequiuila claufurat che al primoluo- 
go faccuano le rclue,vicraperò gran copia di pien e per faila di mu- 
ro . Sirefedaprincipioallaidifficilcilvmro.Nonperchenoncò- 
nofccdedclturronecedaria raletranslatione, mà per quel dubbio, 
chefiioirrauagliarclianimi circonfpeitidc’fupeciori: di non por- 
gere materia di mormorare alli Iccolari che (ì icanda'.izano: ctiam- 
diodelle cofe ragioneuoimentc fatte. Alche dag^io^eua la pe> 
nuria del danaro che lo faccua dubitare, che non gli foift adattato 
< quello che dice il Signore di colui, che cominciò ad edificar la tor- 
re, lenza prima calcolare le rpefe,& far conto con la borfa. Replica- 
no gli Monaci; che le cd'cndo già pieno il Monaderio, il Signore 
cedade di mandar niioui habitat ori, vi puorria edere qualche ragio- 
ne, mà inuiandonc egli Tempre di nuouo ,0 faccua medieri di rifiu- 
tarli con fare ingiuria al (pirito che gli chiamaua, òproucderli della 
nccedariahabitarione, & confidare che chi prouedeua il luogo di 
habitarori , il prouederia anco del danaro perappareccliiarli l’habi- 
tationc. Sentendo quello il buon’ Abbate, molto fi Gonlòlò nel ve- 
dere la fede la carità de’ Tuoi difccpoli i & finalmente fi acquietò 
al confegiio luoro,doppo hauerne però prima latto moire preghic- 
rc,3r riceuutoanchefopra di quedo alcune rcuelaiioni. Siral^ro- 
ronoli Monaci quando ri fcppcrocotalrilblutione. L’intefcil Con- 
te Tcobaldo ringoiar dinoto del Santo , & nonindegnodclTamicU 
tia di lui ( come diradi à fuo tempo) Se diede gran copia di daruri,5c 
potfedi molti altri aiuti. L’intefcro li vicini Vercoui,h Signori, 6c 
limcrcanri di quel Regno, Se tutti concorfero con animo alle- 
gro à promoucre (quell’opera del Signore : Mà fopra rutti vi fi ado- 
pcroronocon ogni diligenza li Monaci 11^ che có molta predez- 
za tirorono sù li muri , & fabricorono non pure le danze nccelTarie 
per Thabirationcluoro,màleofficincpcrarridiuerfe;porgcndoli 
comniodità di ciò lare il fiume Alba, che (quali per portar tributo al 
Santo che codi'hàrefoilludre, mandadi fé vna gran parte per va* 
fpatiofo canale al Monaderio. Etquiuinonpurc feruc perlifoliti 
ininidctii de’ molini,de Icuatori Se de pantori,ma con nuoua indu- 
dria dei buoni Monaci adempie l’vificio del panncrticroin burar- 
tacC|dcl cuoco nclTempiie ò lauarc i vali , Se di diucrli artefici nel 
F Tega re. 
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, fcgjn*. Se rciifatc (onàcli «mi fcruitij Benché forfi il maggior preg* 
g odi quel lacro cditlcio lisrdl'er (lato coi (udore non meno che 
tonriHgcgiiO di qua Santi Monaci, £abhcato. 

Come incominciajfe à far miracoli fuori del MonaHerìo^. 

.Cap. XV l. 

H AVENDO il B. PadrepalTatiqualcheanniinChiaraucllf;, m 
^vn luogo vicino di lei detto Firinit'à cade infermo il Signore 
dieflbpernoiTicIosberto. llqualeinvn tratto aggrauato dal 
ni«ic,pcr(cmriemcilgiudicio3c la parola Delche il figlio diluifchc 
lo'-berro pui c hauca nome)3c tutti li parenti & amici tanto più le ne 
attrillauano.quàtccheleparcua (lrana& dura cola, che vn’haomb- 
• di famcglia illuftrc.ic da tut ti rilpettato,co(i lenza cófcQ'ionc & via- 
tico (i monile. SpediionovnniciroairAbbate,mànoneflcndoal- 
hora nel Monade io, non può: è venire che doppoil icrzo giorno 
che colui cofi giaceua . Modo à pietà di quel per(bnaggio,<Sc com- 
parendo anche alle lagri me del figlio , & delli altri che con lui piao- 
,, gciiano, proferi confidato in Dio qucdemcraorandepàrole. E pur 
,, rioppo noto ad ognVno ,comc quedi in molti modi hà granato le 
,, Chicrc.apptcflbli poueri.ofFelbDio. Se viatutierte almiocon- 
,, Icglioin farchcallcChicfefì rendinole cole vlurpate,chc fi tolghi- 
,, no via le vfanze introdotte in prcgiudicio de poucri sparlerà egli di 
,, nuouo,(ìconfcflrerà,&diuotaincntcriccuei à li Sacramenti. Simc- 
rauigliano tutti, fi rallegra il figlio, diuin lieta la famcglia , tutto ciò 
che commanda il Sanm fi ptomcttc, & fi comraincia ad elTequirc . 
In tanto il buon Don Gerardo fratello di lui , & il zio Don Galdrico 
turbati & fpauenrati il ritirano da -banda , di tal promclTa agra- 
mente il riprendono &afpramentc lo (gridano. A quali diede egli 
*1 qticdn brcue&fcmplicerifpofta. Può Iddio con facilità operar 
, , qucllo,chc à voi alti ipare rantó difficile. Accodoffi donque doppo 
haucrfattoregrcramentc oratione,ad offerire rimmorralefacrifi- 
cio. Et mentre l'ofFcriuadopragióge chi arreccanuouasche già par- 
laua libcramcni e loìbei tt^'& pregaua có ogni indanza il Santo, che 
da lui in diligenza ne andadc. Alquale confefsò puoi li fuoi peccaci , 
liceuè li Sacramenti, £c due dìfbprauiuendo prouide,chepontual« 
mente fi effertuafle quel tanto che dal Santoeradato commanda- 
«o. Fece inoltre di moltcclemQfinc,accommodòlccolcdi cala, 
fua, & cofi finalmente pienodiChridiana Iperanza refel'anima* 
Ritornaua yna volta dalla campagna , & le gli fece incontro viu don. 
na,che di lontano gli portaua vn l'uo figliuolo,ilquale dal ventre deU 
la madre hauca vna mano con tutto il braccio arido JdoÓb dal piò- 
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rode! fanciullo, & dalle l3grin''e della madre, lo fi mettere i terra. 
Doppo rotationc fegnaalfanciulloU mano & il braccio, & dice 
alladonna che chiami il tìglio.Lo eh an>a quella, & quedoda lei ne 
corre : & nel Itringcda conambe Ic-hiaccia diiiennc l'ano . Non ri- 
ceueuano però gli f'raiclli3c gl’altripiù intimi di lui. alcun conteto 
delle mcrauiglic, che vedcu.'ino&imcndaianoch’eglioper.aua . 

Anzi per reta giouenilc, & perla nouità della conucriàtionedi lui, 
molto netcmeuano.Nclchc Don Galdrico Indetto, & Don Guido 
fratello maggiore auanzauano tutti t in modo che parcuano à pon- 
to due fpcroni dattigli dal Signore , acciò la grandezza de’ i iccuuti 
doni non rinalza{Tc. Perche non perdonauaro nè anche à p.arolc 
più afprc, con le quali ben (pelTo il faceuauo arroifirc, & calonnia' 
uano le colè ben. fatte { affliggendo qucirhuomo mandictinimo . ^ 
con rimproucd (Se affronti, chcloconftringeuano taihora à lagri- 
mare. 

Suoleua narrare il venerabile Don Goffredo prima Prioredi-Chiara- 
ualic,&di puoi Vofeouodi Langrc,congiontinimo del nolfro San- 
to per l'angue & per amicitia; cheal primo miracolo che gli vidde 
fare, era prefcntc ancora il detto Don Guido. Pafl'auano per il ca* 
flello di Nanton nel dillretto di Sans,& vn cei to giouine che hauc- 
ua vn piede infìiloltro, richledeua San Bernardo di elTcr da lui roc- 
co & benedetto. Segnatochcfù,l'pbbito guari. Mà niente valle . 
queffo miracolo per reprimerc.il l'udctto Don Guido 4allc vlate . 
mortili cationi: tadandolodi profontionc p cfrcrfìlafciato indurre 
à toccar qucli'huomo: con tanta carità eradi lui folccito« e ' ii « 

i 

T)eU<t morte di Don Galdrico di Don Guido . 

Gap. XVll. 


I N quei giornifù airalitodaardcntilTimafcbrc Don Galdrico fu- 
dette, che fuolcua cotanto riprendc.lo. Etaggrauaiidofi il male, 
vlntb dalla forza del dolore, fi raccommanda humilmcntc alP- 
Abbate, perche mofl'oà pietà di lui, gli porga quell’aiuto che alU 
altri non lapcua negare. Mà cgii,ilcuifpirito era più dolce di ogni 
miele, rintacciandoli prima amoreuolmcnte le molte rcprcnfiogl 
che l'opra di ciò gli hauea latte; con mofirarc anche di dubbitarc^ 
che ijol faccll'c per tentai lo : continuando quello le preghiere , gli 
impone la manOiSc commanda alla febre che le ne vada. Nè li tar< 
dò ponto. A tal comando il lafCia U ièbre; & Don Galdrico pruo* 
ua mie rtcfl'o quella virtù che nclli altri impugnaua . L'iftcn'o Don 
Galdrico non moltodoppo (hauendoin Chiarauallc coniumati al- 
cuni anni infemore di lptrUo^<fic neitominuo dciìdcrio diprofic- ^ ' 
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lare; cambiò queda con l'eterna luce , Vn'hòra però prima di ino- 
rile turbofll ad vn fratto, & invna (liana maniciacómoITo, fu ve- 
duto i t e me re . M à I iroi Ita t o alla prima icrenità ,con volto quict i(^ 
(ìmoiefcilfpirito. Non volle i! Signore che ftcflcpertaraccidc- 
tclongamcntcroff'clò il Santo Abbate. Perche di lì à qualche gtor 
ni appamegiiDonGaldrico; & richiedo da lui dcircilcr Tuo, &di 
quelfubitohorrore nelle Tue vlrime bore, rifpoft eh 'egli era dato 
collocato in vnofclicinimo luogo: & di quei Tuoi virimi tremori 
«(Terre data lacaufa,chcviddeinquel ponto due brurtiflìinirpici* 
li, che n preparauanoi precipitarlo in vn pozzo di horrenda pro- 
fondità . Però ch'accoriendoui San Pietro, nonne fenrì alcuna 

Im* cut 

/-i*. Hauendoquedo Beato Padre rifaputo che vno di quei fuoi primi al- 
iicui,huomo di molra virtù, ch’egli hauca inaiato in Normandia,(t- 
giaccua ppptrflToda infermità gl au;(rima, deliberò di mandar per 
cflo,acciò più contento (ì morid'encl (bopicciolnido. Sioppofe 
à ciò Don Guido luo fiatcllo ; perche Tenao lui vno delli economi 
del Mona derio,ccrcaua di fpatagna re quella fpefa . Mirre donque 
più pertinacememe che non conueniua tcntauadidiruadcrlo,gli 
,» dille San Bcriìordo: Sci rùforlì più foieciro del danaro, ò de* gtu> 

, , mcnri,che del tuo fiatelio/Pcr quedo donque che tu non vuoi che 
, , gli noftri fratelli ripolìno in quella valle con noi , nè anche tù ri- 
, , poferai in efTa . £r coli fii (arto. Pcrochc Tiftedb Don Guidofbcn- 
cheperaltrohnomodilcgnalara virtù & religione)acciò (ì adem- 
4 pid'c il detto del Santo, non finì in Chiaraualle li gioriùl'uoi, defù. 
fraudato della bramata fcpoltura . Sendofene vna volta itoà Pori- 
tigni per qualche importanteafTare, fu da fabitanca infermità (b^ 
orafa t to, che Taggrauò incontinente i n maniera , che quitti coli di- 
fponendoilSignorc, hebbe di lui la vita fine, & il corpo la fcpol- 
tura. 

4 .' ' * 

*vn cAunUo con Vordtlone y&'fì morir le mojcbt % 
Cétp. XV i IL 

ITORNANDO HSanrovnavoltada Chialtm in campa gn a^ 
era con tutta la compagnia fortementctrauagliatodalmd- 
dou Andandofcaeài'oirtcinanzrgralrrif’perchc il gran fred- 
do gli togb'cua ogni penilo di badate alli altrui bifogni) occorfe 
che il cauallo di vnodelli due , chVrano rimalli per tenergli com- 
pagnia,lafciatoincautamcncc in Libcrtài^comincio à fcorrcre perla 
camoagna. Nonvieflendo modo dipigi iark>, nè pernncttendoit 
A» freddo di tnutcncxfiio 9 icfto, diic li Saotor Fà qui mcllicridi 
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orationc . Non hauca ancora ben finirò il Parer nofter quando ec- 
coti il cauallochcco! capo chino le gli viene à fermare inizi » & fi 
lafcia confignareà chi lo caualcaiw. 

Si transferì vna voltai Fufniaco, che è vna delle prime Abba' ie che i4**-*u 
egli edificaflepofta nel territorio di Laudun. Et trartandofi quiui 
di coniccrare vna Chiefafa;radi nuoiio; fìi quefta ingombrata da 
tanta quantità di molche, chearrcccaiunovno jndicibil tedio <Sc 
difturboà chiunauc entraua inclTa . Nontruouandou.ifi remedio , 

,, difleilSantoiIoIcfcominunicomttc. & òmirabilcofa! La'cguc- 

tc mattina tutte fì viddci o morte . Et tanta era la copia di elì'e.t he 
haueuano ricoperto tutto il pauimenro, & ludi mcfticri che per 
nettar’il luogo li Monaci vi rudaflTero attorno con le palle, hrfu. 

quefto miracolo tanto noto ad ogn'vno per la moltitudine de’ po- 
poli iui cócorfi.chc le mofehe di Fofniaco pallbrono in prouerbio 
contro di quelli» che di (communica veniuano minacciati. Benché 
àdirne il vero, non fu querta propriamente fcominunica, mà vna 
fomiglianza di ella . Conciofti che comcla Icommunica Ecclelìa- 
fticadà morte all’anima, prillandola de’ Sacramenti & dclli altri be 
ni, ne’ quali communicano tutti li fedeli membri della Chicli , coli 
la malcdittione del Santo pnuando per diuina virtù quei animalct 
li noioG ddl’vlb vitale dell’aere, òdi quel concorfodiuino.fcnza il 
quale non può la narura,nè conlcmarli inefrcrc, nè viuere,nèopc- 
rarejcausò luoro la morte. Cofi han talhora li Prclatidi Santa Chic 
fa fcommunicatc le fiere, con priuarle con forza fopranaturaie del 
puorcrepiù toccare quelle terre, ouep rima faccuanograui danni: 

Er fimtlmcnteli bruchi. & altri animalctri dannolì alle campagne; 
perche ò follerò conftrctti di aflcntarli da quei luoghi , ò m tutto 
umoriflerQ. 

La, 'virtù del Santo fi moftra prefente, oue non era e^li in perfond, 

. Lap, XIX. 

T estificava Don Guhelmo Monaco dei Monaflcrio di G',frJLt 
Grande felua.che prima eiaSignoiedi Mompcllici.dihaucr 
più volte intcfo raccontare da vn Tuo loldato quello che ho 
radiremmo. Eraqucftolbldato in Auxenc oppi elio da graucin- 
fcrmità.cne talmente l’hauca occupato dalle icm ingiù,cnc le era- 
no quelle parti rimale come morte, òc coll li giaceua lènza rime- 
dio. ScntiflTi vna volta compongcrc nella diuoiionc diqucllcriio 
di Dio, aelli cui miracoli lìfpargcua per tu rocclcb cfama. Voile 
donquccfièr portato da lui : & giàliaucua iàttoalcune gioì tate Se 
lì eia non tanto nel camino , che nella fede òt diuoiioncauanzatOf 
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3 uandovoIIc il Signore lòuucnirc alla infermità di lui, & liberarlo 
a tanta firica . Perche abbattutoli incfl'olui vn certo, lo richiede 
chi n roirc,& doue fi conducelTc . Et intei'a dal foldato iacaufa del 
viaggio; lo,replicò quello, da pane di quel Santo t'impongo che 
tti te ne torni .certo che giorgendo à cafa ti ritruoueiai guai ito. 
Diede volta il foldato: & come più fi auuicinaua alla tua calà,anda> 
ua fempre più pruouando in le rcft'ctropromefl'o della iùa viua fe- 
de . Ftnon prima vigionfc,chenon loflc intieramente fimo. Pure 
San Bernardo, comccolcrali gli vcniiiano riferte, connonmino- 
rcbumilràchegratia fuolcua rifìutai le , condire; VàbcneàprOp> 
polito il volermi attribuir quello, dicheionon hebbipurnoti- 
tia. 

c«jfr. Nè d i (Tini ile da quello fu quel che fegue . Frà i foggerri che pdicando 
«/•*• in \!cmagna mchiufe nella rete della predicatìonc, dctralTcnella 
barLhcttadiChiaraudle.lllullriirimofùDon Hcnrico chefùper 
porcnza.St ricchezze grande nel mondo} pervinu & doni celclbi 
più glande nella religióne. A quelft (et anni doppo che diGcrtna* 
« nia/hauea kcocondorto.commandòilSanrodifare vn benlòn- 

go V iaggio’jii quelle parti . Diche il hon Don Henrico fentiua pena*, 
pe rii dubbio '.hliauca, che venendo meno in tà otlfuoSantiilìmo 
Abbate, nonrinur.cUcegli fraudatoddia bcnedtrtionc fpcciale ^ 
cb'eranopcr riccueic li prefcntial Tuo paflàggio. Comptclc il Sarò 
, , quello Tuo timore, & con Ipi rito profetico gli dùTe r Vattene pure 
,, con qticfta mia bcnedittjone, cheti fò certo, che da cflTa farai ac- 
, , compagnàto in guifa,chc tratto daogni pericolo ritornerai da noi 
j, prima che gionghi il tìnc di miei giorni. Credette & vbidrproa- 
tamentc Don Herico. Er benchedi moltcdifficoltà fc gliattraucr» 
làncropcr la (liada,che dlmiemo frà parli freddin'mntàcca , Iclu* 
però nondimeno tutte con la bcnedirtionc del Santo. Frà le altre 
paifaua vna volta lii’l rcriitorio d'Argcntina vn buine agghiaccia* 
. fo,noti però tantoché ( come egli credette) folle atro à foftener 
gran pelò. Onde (emloHenrico nel mezo,firuppe il ghiaccio fono* 
1 piedi del mulo, &c fu dalla corrente portato à l'ccouda dei fiume,. 
; cn'ei a moltoprofondo.. Chefeampo puoienaegH (^craxc, fendo 
fommeifoneironde,chiufodalghiaccio, dt già gran traiiolòbri 
dalia loi Ulta? Si fouuiene del fuo Padre; li Ibuuicnc della promc^ 
di lui, che non puotè clTcr buggiarda. Impcrochc (come aficrniana’ 
puoi) gli pai tic di hauerprclentc il Santo Padre, & li riempi di lai 
comenro, che nè l’empiro del fiume , ijc’l tormento del fieddo,nè^ 
difiicoliàdi rifpirare, nè alcunlncommodofenrUò timore. In- 
continente, lenza che fi adoprallc pomo, li femì per virtù Dinina 
rrare coni t’acqua verfo l'iAclià apertura., à cuiafi'erandofin’tfcc 
capa dal perigUo. Dichcoè xeieprima i Dio le donate 
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gratie* & gionroàChiarauallcalSantoiftcflb. Et fùà tempo per 
hauer nell’ vltima benedir e ione di lui la bramata parte;<Sc doppo rS> 
to più diuotamenic frequentò il fcpolcro, quanto era certo, che 
per i meriti di lui era (larodavn’altra alTai più bombile icpoltura 
richiamato . Nel qual fatto (fé (ì hannoda compararceli miracoli 
nuoui-con gli antichi) non menò mirabilmente glorihcò Iddio il ^ 
difcepolo San Bernardo I di quello che fece già nella libcrationc 
del fanciullo Placidoìlgran MailroSanBcncderto. Et à chiunque c. 
haueife villo Don Henncovfcirdalconcauodi quel ghiaccio, la- /«Mc.t. 
ria parlo vedere vfeir dalla Balena vn’aln oGiona. 

Nel Monallcriodi Bontuallc vicino à Crilbpoli era vno veflato dal 
dcinonio.che p opera dell’iHelfo faceuadc diccua cole prodigioic. 

Doppo molte prationi , che lenza confeguirne il deli ieraro ctfet- 
to.hiueuano gh Monaci fparie, lì ricordò l’ Abbate Don Ponriodi 
hauetc vna llola>dclla quale lì era per qualche tempo Icruito il Bea- 
to Padre Non vi mette tempo di mezo; mà dà di mano ad ella 
ftola comead vn’arma fortilTima,& và ad allàlir l’inimico. A pe- 
na hauca pollo il piè llilla foglia della cella ouegiaceua il patienre, 

,, chefù vdi Oli Demonio gidare:Son vinto .-mi lendo: Ecco che 
,, mi parto, perche non pòllb più fcrmarme. Ripiglia l'Abbate al- 
y, hota.'ln nome del Signore,dt per i meriridi quello, del quale tu già 
,, quella Itola, ti cominando di vl'cir-hor boia Et fù immantinente 
il Demonio melTo in fuga A quaraliiononhaueria leccato vnpe- 
ricololocontcnto refl'cile ifpiiiti cofiiòggeiri, chefugilleroda 
lui alTcntc^ Et lui nulladimcno niente mollo (quàdodi quello hcb« 
bcauuilb dall’Abbate) anzi ridendoli diquelli che (e nefat.euano 
,, meiauiglia,rifpofc:Et perche nondoueuamo r à due preualcrc co 
tra di vn Iblo ? Puorè Iddio facilmente caccia 'via quel l'piriio,con 
hauermi dato à queiraltro per aiuto. Chetalilùolcuanocllcrcle 
rifpolle,coivlequaliinlbmigiiantioccalioni con vna nuou’ai teve- 
niuaà feemare l’anmiirationc di quei farri, che s’cgirhaueUe in 
tuiconegan, òLnaltromodomollraro difpiacerlc che gli folTe- 

10 attribuiti, hauctia feoperro l’humilià dell’animo Tuo. Onde 

all'aipiù gloriagli ncfariarirultato, chedall’opciarione del mira- 
colo lieti o:dc faria andato ad incontrarli neH’honorcmcntre il lug 
giua . • 

Prefe l’habito in CiftcrciovngiouincLionefe nipote di quel Santif- 
fimoVgonc VcfcouodiGranoblc,dìcui lifcce Ibpiamcntionc. 
Dicheper latiuercnza & amorcchcportauaalzio, lenti SanBer- 
nardo parricolar comenro : de IcrilTc al giouinc vna lei tcia per co- 
fermarlo nel prctpolito Tanto. Auuennc che quando le fù ielà,era 

11 giouinc da grauillimafcbre tormentato K.iccuutoladonquccon 
Ogni riucreaza,condiuotiouc piena di f;;de le l’appclc ai collo per 
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rimedio del fuo male. Et fi congratulò puoi mentre viflc, dihiUcr 
ottenuto in quel ponto,& in qud modofanità pcrièna. 

Si rhruoua preferite col Jj'IrìtOj^endo col corpo lontano. 

Gap, X X. 

I NNVMFRBILI forolecore.chequefiohuomodel tuttoammi*^ 
rabilcdiflc & fece , orde ficomprelc ch'era dotato di rpiriro& 
conofcimcnioprofctico, & che molte cofe perle fteflc fegrerc 
ò feguiic in pai nloiitanc fuoleua conolcere , che per mezo fiuma- 
no non porca h-nuer ril'aputOi Diche nc'leguenricapi , & altiouc 
adduconfi qualche efiempi. Di gran longa piùamniirabilcfù,che 
bcnrpcflbli rireppecfl'cr’eglilla o preicmc col fpirirooue patena 
all'ente col corpo . Deichc pci fiora baficrà addurne alcun lucccr* 
fo. 

Bxs.ciji. Sondo ritornato da vnodc’fuoi viaggi) d'Italia, entrò come puorè 
I.JX.IX. prima nella ccll.i de' Nouitij. Etdoppohaucrii in communeabbe- 
uerati collattcdclladoitrìna, & paiiciuticonle mammelle della di 
,, uina conlolationctiìc chiamò vnoda parte & gli diOìnD’ondc prò- 
,, cede ò figliuolo. quella trillezza che così ti rode il petto? Nóolan- 
,, doper vergogna formar parolailnouitio: Io sò Ibggionfc , figlio- 
,, dilcttiflmio, lo sòbcninimo quello che in teli paflar &pcrocoa 
,, paterno affetto ri compatifeo. Auuenga che fendo io coftretro ia 
,, quello mio viaggio, di ffarmcne priuò della dcfideratilfima pie- 
lenza di voi tutti, mi c ffato.dallaDiuinagratiaconccflbi che fpi- 
ritualmétc puoreflì quello, che di puoter corporalmente mi era nc 
garo. Venendo donque qui in fpirito, & vilìtando ogni officina 
& ogni ftanza,<Sc frà quelle la Nouitiaria.turti gli altri rit/uouaia£> 
legri & pronti per correre la loro carricia, te Jòlo vidi da Ibuuer- 
chia trillezza opprclTo : Io mi ti accoffairper accarezzarti e coa- 
lolarti ; mà tu riuolgendo la faccia, dirottamente piangeui.’sìchc 
ne rimale molle dalle tue lagrime la mia cocolla ffelTa.. Aggionfc 
puoi altre parole; Có le quali sbandì da lui ogni-dolorc,& richiamò 
alla liberta di vna faluraic alieg ezza qucH'animo dalla tnftczzaal- 
forto. Ouenqnbcn difccino qual colà maggiormente debba in 
luiamtnirarc. ò quel’alFetio si dolce vo lo leìuc pecorelle, ò il do- 
no che per conforto di lui & dcTuoi le concefl'e iiSignore.il qual 
doim è puoi anche per quello più merauigliol'o . che non à puochi 
fuoi familiari, mà alli Nouiri; fteffi lo riuclalTe . Si fortemente fenri- 
ua egli eflcrc la mente fua in Dio ff abilita , che nò femeua ponto di 
cfleredal vento della vanagloria agitato ò feoflb. Onde quefiede. 
fomiglian timciauiglie fuoleua egli (cenne che à lui ponto nonap. 
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^trcncffcro) à fuoi famigliali Tempi iciiEnumcntc raccontare. 

Cofa ne* Santi del tmto nuoua 5t non più vdua . 

Nel tempo llcflb che il Santo Abbate fi irattencua in Roma, fi infcr- CoffrJ.. 
mògrauemcnteinChiaraualle vn certo D.Rngiero. Aqueftiap»^‘« 
panie vngiouinc che raflbmigliauarinfcrmicre, commandandogli 
Che’l fcgaiflc . Pareuaairinfcrmo di l'cguir quegli chegliandaua 
inanzi . Et pernennero ad vn*aIto monte, oue ritruouorono il Sign. 
noftroGi e s vChr i s to con gli Angioli Tuoi , che riuoltoalla gui- 
»» da le difl'e; Guardami ben quello. Et infpirò anche all’infermo llcf 
foalcune parole, che voleuafoflcrodalui rifcrrc alliMonacidi 
Chiarauall^. Fatto giorno fi pofe à fedcicqu^li ch'era tenut^cr 
inortoj & faìto venirdalui il Priore Don Gofhcdo , coli le dille : 

,, 11 Signor vicommanda che facciate le voftre cale grandi, accio 
,, puonìno capir gran gente . Perochc molta ve ne vuol mandare. 

,, Prouddeteancorachcglifratellificóportino modeftamentencl- 

,, legrangic.'&'chefi mofiriooàlccolarivn vero modello del la pie- 
, , tà Chriftiana . Perche guai à colui, per cui colpa ritorcerà il piede 
, , dalla religione alcuno,chcà lei venghi chiamato . 

Venti giorni dopposcdodaH’infergiirà della mctauia aggradato rm- 
fcrmo,& difperato à faitc^Tammirablle Padre San Bernardo aden- 
te col corpo,mà prelcnte col fpirito, entrato inChiaraualleil yifi- 

tòjCàrò rài gl’hinni nOtturniincópagnia di gran moltitudine diMo v 

naci che lcfaceancorona,& pafso con lui la notte intiera. Venen- 
dola mattina Iparue il. Santo, li Icuòfaho D.Rnggicro,&fpiegò al- 
lifuoi fratelli con qual fauorc le folle data la fanità reftituira . 
Somigliante alle due fodettc apparitioni fu quella per la quale faccn- Gtffr.h 
don veder’ad vn Monaco nouitio, gli fece fapere il giorno nel qua- «/>.». 
le douca morire. Guceuainformoin Chiaraualle quedo nouitio 
giouinc di buona conucrlàtione,& digrandillimalperanza .Nè gli 
fnancaua mol to à quel giorno , nel quale finito Tanno della proba- 
tione douea vedirlì delThuomo nuouo , le prima di queda vede 
morralenonlì folTelpogliaro. Il quinto giorno dqnqucpriina che 
venifle meno vifitandolo D. Gerardo che fu puoi Abbatedi Lon- 
, > goponte,fi à le ali; c parole di fpirituai dolcezza le dific-’Ecco che 
,, io mi morirò il quinto giorno . Hoggi miè apparfo il nodro Beato 
,, Padre Abbate con gian ct.initiuaùiMonaci.e dolcemente confo- 
», landomijdiccua che ilquiniogiornoio vciiòàmorte.Si-fparfctrà 
^i Monaci quedo pai lare, & lì d.uulgòpcr tutto prima che lì adé- 
pidc . OgnVno attendeua quel giorno; màqucglilòpra gl’alrri, la 
cui alpettatiua era alla fperanza dcilabcatitudinccongionta. Già 
piegaua ve rfo la notte il giorno quinto,, 5c il Ipirito del nouitio lì 
an^uainalzando al Signore. Circa le ventitré horc finalmente 
pofto in agonia con gTo echi già appannati, & à nuli’altro intenta 

fiaffret. 
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fìaifrettaua alla morte. Intanto ilvìntadi nuoaoilB*Padre,dr ac^ 
coftatofcglt il richiama come da vn profondo Ibnno.dc il ritira dal 
rvrcita:nonfòfricndo'chc lenza togliere da lui comiatod parta. 
Alla cui voce aperti gi’occhif de in vna Orana maniera ralTercnato 
il volto,tcnea in lui il (guardo dQb. Stupjfcono tutti vededo vn mo 
ricnrc.comc che trionfaflc della morte , giuhilarc d’allegrezza. nel- 
ridclTo tranfito ; gentilmente rapprefemando Inoro quel iche dice 
ilPocta. 

Commincia ò féntiulin al dolce rifa 
^ conofur bottmu la Cara madre . 

Alhora lo confola il Santo Padrei de gli commanda di nonliauer 
temaalcuna.-màdigi(fcnc dritto^ GiesvGhk > di porger» 
li grhumililàluritli quella fua famcglia.^oftiodj accettate quel» 
Timperio il buon nouitio,con dare quei legni ch’ei puotè col capo 
de conlelabca; de inquel pontoiftelTo r^oiiò inpacc. 

“Vel ^ìrìto dì Profetta per me^o eli •vijione , 

Cap. X'X I. 

Tjr AVEA in oltre il Santo (come pure fu noto 1 rutti) fpcflcrc- 
ttf.i. ’ f"H uelarioni , de rpclToanchc lenza precedenti rcuelationi molte 
^ ■*’ cofe in quel ponto ftclTo con Ipiriro profetico vedeua depre- 
diceua Delle quali fì addurranno folo per elTempio li feguenrì lue- 
cefE. Tmouauafi il Santo à Noutoun in cala del Reuercndiifimo 
V'crcouoSimone. Glifo condorioHcrucd di Belgenceiogentilif- 
fìmofanciulloinatodifanguc Reggio, de nipote dell’iRcflbVelco» 
uo. Del quale hebbe il Santo la vegnente notte vnacotarviùonc.' 
Gli parca che fi à la cclebratione della MelTa deffé il baccio di pace 
advn’Angelodipace,chead Hcrucolaportaua. de inconi mente 
affermò chcqiu 1 fanciullo i inonciaria vn giornoal morfdo, de di- 
ucrria vnbuonferuodi CHRISTO. La qualcpredirtionefùcoli 
celebre de riotoria.che riRclib Hei uco fuoleua con la rimembran» 
za di lei confort arfì , quando ralhora io riprendeua la propria con- 
feienza: tenendo per impofTibilc checontioil detto di così gran 
Santo, puotcfTc egli mori ic nel mondo. Nè s’ingannò ponto. Per- • 
che Don Galerano primo Abbate di Vrficampo lo veltìda Mona.- 
co,& toltoli IV fhcio di Angelo, òd’lmbafciarordi pace, commu- 
nicòad Herueo la pace della quiete Monadica ,che lui.pt oprio dal 
Santo hauca riceuura . Et fu tale la conuerfatione di Don Herueo, 
che ben fi moftrò degno di vn tal bacio. SuccclTc al detto D Ga- 
IcranoncirvfHciOidt fendo làno de dilpoj(lo,per rcuclationc hauu> 

udal- *’• 
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« dall’iftcflb D.’Galcrano,prcuidc 5c prcdifTc la Tua morte. 

Nè fìi difFcrcnrc dal predetto qucfto altro fuccclTo . Facendoftrada 
preffo di Parigi San Bernardo,quantonque inftanrcmeiue ne lo prc 
galTeroil VclcouoSicfanofic moltialtri checon lui erano, nò può • 

teroindurloaderttrarenellaCittà. Pcrcliecon g-tnidiUiTio zciì 
(ouc non foflc aftrerto dal negorio ftelTo) fchiuaua 1 luoghi habi- 
tati. Etjiauendo la fera dato ordine difarllradainaltrapar.c; la 
mattina come prima ruppe il nientio.commandò clic fi taccile in* 
tendere al Vefcouo.chcentrariain Parigi, come lo lnuea pregato . 
Adunandoli i chierici in grandiflìmo numero Scoine per tutto fi of 
feruaua)per honorare il Santo, & per vdire da lui la Diuina parola , 
trèdilorofubbito ficomponfero,3c fi cóucrtirono dalli lludii va- 
ni à quelli della vera fapienza: & renonciandoal mondo, fi accom- 
pagnoronoconefib. Rimirando alhora’lSanroiI primo, & torcc- 
do ilcapoverlb il più vicino de Tuoi Monaci, gli dille neU’orcc- 
,, chio: i^cftoqul à ponto ncU’illefib modo che à me nc vicne,rhò 
,, vifto qucftanonc,5cperluiancheilSig.cihàqtii condotti. Ilquale 
puoilodenolrneme conuerfando, de molto caro à Dio 3c à gl’huo- 
mini, doppo alcuni anni felicemente finì in Chiarauallc 1 giorni 
fuoi 

Gliappaiueroanchementrecraà Trocs In Campagna,! lìioi cari fiìmi 
& RcucrendiaHieuiD.Ga!drico& Don Gerardo, quello già zio, 3c 
■ quello fiatcjlo.'ì quali afficttandofi come per pallar oltre, fit facé- 
dolili pruoùadi ritemerli,rifppfero: Ci conuicn andare per Don 
Gbffrcdo . Era quello vrio di qùella prima e beata compagnia , & 
molto bene banca trauagbato nel fondare nuoui Monallerij. Rilue 
glia egli difubbiro i Compagni,commanda che fi camini indiligé- 
za, dcgiontorillcfìrodìal Mona(lcrio,ritruouò comehaueapredcc 
to Inoro, D.Golfrcdo pollo in agonia. 

Frà il Rè di Francia de il Conte di A ngioù GotFrcdocirercirauanfi ini Ctfrj.x 
micitic grani: per hauer il Conte contro il voler del Rè,aflcdiatoin 
vnfortccallcllovnSignordi portata detto Gerardodi Monallcr- 
iuolo. Qualcprcfo con la moglie de figliuoli, hauca fatto demolif 
quel forte . Conucnneioinfiemc molti Vcicoui col Santo,per trat- 
tar la pace, de ecco, che repente il Conte accefo di colera, lenza fa* 
lutar’alcuno vlci fuori;dt latito à cauallo di là partilTì. Siruppeal- 
hora ogni trattato di pace.Et il penero Gcrarao(chc con hauer da- 
to llarichi era colà venuto) chicdeua corniate al Santo, per ritor* 

>» narfeneincarceie deallamone: Di me, dicendo, alTai menomi 
,, duole. Per li micipianeo,che rutti hannoà morir meco. Si com** 
moffe San Bernardo alnora .-de fi fouucnnc infieme di vna vifionc, 
che nrentre veniua à quei abboccamento le fu mollrata . Pareuagli 
4b vcdcreil Santo VeicouoMalachia,à ciu,comc per leggere l’Eua 
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gcIiOjChiedefre egli la bencditrionc.Quindi comprefè che ne doucjl 
,, icguir la pace. Difl'e pertanto à Gerardo: 'Nontcinere,mà fijccr- 
, , to che più picfto chenon i'aprefti Ipcrarc , farai pruoua del diuino 
aiuro.Nun nauca Gerardo per ancora pofto il piè fuor della foglia* 
che fi rccca nouclla del ritorno del Conte , Ammirò ogn’vno il 
rubbitocQ'ettodi quella promcfla.Mà più quando viddero in quel 
ponto l'eguir la pace. 

Eia frà quelli rumori per non sòquaI*occafione,d’ordinedelSomn|0 
Poni elìce fiato fcommunicato il Conte: cheammouitodaS.Ber- 
nardo di pi ocurarne Paflblutione.non ne tenne conto. Anzi ftim^* 
do che à tono fofic fiata fulminata contro di lui quella Icntenza: 
,, loprcgo Iddio» diflctchequcfio peccato ramo non mi fiimairi? 
mefib . Di ciò fifcandalizorono forte gli circonfianti. Et il Santo 
magzìormcnte afflitto difie. Sarà quella temerità fcueramencepa 
,, nita. Non paflcrà l’anno.che ò morii à il Conte.ò proucrà in le al- 
tro ral’elVerto della diuina vendetta. La quale afiai più ve'oce fi mo 
firò in punire il puoco conto tenuto di quella cenlura : puoichc in 
manco di quindeci giorni con torle la vira.rifcolTcda lui la merita- 
ta & profetizata pena. Etappruouóla Icntenza diS. Gregorio,chc 
dice: Deuefi temer la fentenza del Pa fiore abencheingiufta . 

*Trofetie del Santo Jin^a precedenti 'i/i/toni • 

Cap, X X l L 

E t per non tacere di quelle profetie cheappartengono à quella 
forte di cognirionc lbpranaturalc,chc fi hà non per via’di pre- 
cedenti reuclationiòvifioni come lefodctrc; mà col vedere 
nel fpirito in quel ponto fteffo qualche colà, che non lipuolfip vir- 
tù na I u rate làp ere, addurremmo li Icgutnti eficnipi. 

Frà quelli che San Bernardo ritirò dalla v'anità del mondo nelle parti 
dtFiandra(chemolrifuronopcr numcro,.Scfegnalaiipe la nobiltà 
& lertcìaiura luoro>vno,& forfi ilpiùinfignc, fù DonGoffredo^i 
Pct ona.’che di puoi neil’vfflcio di Priore in Cb intanai le tciui e moc 
le. Quello doppo cfier'anqato per buona pezza ondeggundo,fen- 
do per le lue rare'dori da varie Congrcgationi Monallichc inuitaro 
hor’à quella, hor’à qucll’altia : mentre ode viene dalla bocca dì $. 
Bernardo quelle parole più dolcidi ogni miclc,& più acccic d’ogni 
fiamma, fcacciato via ogni dubbio, li fiabilì nel propolito dì fciui- 
re fottoil magificrlodiluiat Signore. Et valle l’cflcmpio di Gof- 
fredo per fare che molti altri fcguiircrorificiroconfcgUo. Tutta- 
uia fù cgliad vn tratto alTalito da vna gagliarda tcnutionc.Lo vid- 
de fiate tutto mefto vno de’ compagni * de U tichicfc della cauta di 

quella ' 
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I. 'ttuclla trìftczza. Al quale rifpofc Goffredo: losò bene clic non da* 

, rò mai più allegro. Fù cio< ifcrto al Santo , ilqnalc vedendo vna 
Chiefa,vi entrò dentro, & fi diede àfar’orationc. Afpcrtando g.i 
altri.GofFredoperil tedio fi mcficà dormire. Scndolìpuoianibc 
due Icuati l’vno dairoratione, l’altro dal fonnodì moftraGoft:cdo 
altreranto più allegro dclli alt ri, quanto prima era più mefto. - 

ciandoli puoi amichcuolmcnte quel compagno le parole cheg a 
,, hanea dette: Se aIhora,rifpole , iodilTi chemaipiuiariaaUcgro, 

,, hor dico che non farò nui più l'contento. 

Si miouaua dipnoi quello D. Goffredo in gran pcnfiero,per ouboio 
della falure rpirituale difuo Padre, che nel fccololuuea lafciatoA 
con figliale folecitudineimponunaua San Bernardo, perche pte- 
,, gafTeperlaconucrfioncdi<yicllo.A cui dilTe ilSanto : Non teme* 

, , re, che io l*hò da fepelire mio Monaco qui in Chiarauallc có que- 
fte mani. Si adempì l'vno c l’altro. Perche li fece quegli Monacete 
fu dal Santo in Chiarauallefepelito. Cinque mefi fi giacque infer- 
mo, &di giorno ingiornofegliannonciaualamorte. Etadogiu 
modo(come ch’egli non puotefle morire in abfentiafdel Saio Ab- 
bate) l’andòtlrandoinlongofinche fùdiritorno per ricoprire egli 

il primo quii corpodi terra, che ad efladouca raccommandarc,có* 
forme alla prORKlTafarra al figliuolo. ^ 

Aireflortaiioni del Santo ff^gliandofi buon numero digiouenidcl- ^ 
lliuomo vecchio & dclli atti Tuoi, fi Tcftironodelnuouo.ch’è crea- ‘ 
tofccondo Dioinfantiià iegiuftitia. De quali tutti predilfel’huo- 
mod’lddiochc douea ad ogn’vn di Inoro toccat’in forte il nome, 
de il minificno di Abbatc.tr come che in proceflb di tempo fiadd- 
piffe quella profetia ili tutti gl’aItri;vno di Inoro però (che D.Pie- 
trohaueanome, Aera Hai oda lui mandato in Suct la per edificare 
PAbbariadi Nuouatiallc neinfoladi Godandia) rimafepriuodi 
quell’vfficio fino all’vltinu vecchiaia,anzi fino alla decrepità ftef- 
fa.Già fi erapofta inoblio laprofetia.quandovcnneànaortel’Ab- 
barediNuouauaile,& fu D.PictroafTontoàqiieUapartedifolcci- 
tndinc; perche tanto più confidaflè nelli merkidetSantoProfeta, 
quanto meno pnoteiia confidare nelle proprie forze . Et alhora fi 
lidulTcà memoria,* lì diunlgòpaoiincontinentcla paroladel Si- 
to. Et tanto maggiore fòla mcrauigi ia di ogn’vno, quanto che pa- 
rca, che fe prima per la femplidri fua era meno atto al gouerno, 
alhora per h grauc età ne folfe del tutto inetto. 

DonSitnondogià Abbate di Cairano nobile MonalleriodcMonaci 

Neri, per Pardente defiderio di viuerfi colnoftroSanro, voleua in l-j.c.a»- 
«ogni maniera rinonciarc l’Abbatia, & abbiacciare la riforma in 
Cniarauallc. llSaniofà cui era noto il valor dì D Simondolmcntrc 
vìflcnoQvolk mai acconfemirgU . Vn giorno donque icdillèil 

„ buon’ 
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( t ^on'AbbatetSi^nore 3t Padre mio>Io mi Tento hormai per Peti, 

, , ac per le fi equcmi malattie venir mena Che,fe.ciò fuor di Chiara- 
I , uallc miauuciiilTettni cauieria vn'inconiblabildolorcpàc vno irre» 
>. pa rahildannOa Pei mettere donque che almeno bora fodisfacci al 
>1 imo uciiticrio. Rifpolègli ilSaiuot Rimanti pure nel tuo luogo; 
n che ioti tò certo, che in Chiarauallc finirai 11 vita. Cfcdcticl'huo- 
noallifcrraoni del Santo, & riinaicpcr più anni nella prelatura», 
Doppoiaconiumarionedcl B Padre (non vi ciTcndopiù chi rafFrc- 
nalìc rempiro cauiato da quei pongcnti fiimolichc rolcraua) fi 
tianiiicti a Chiaiauaile . Douc per fingolar grariadi Dio foftenne 
vn’liuomo di lai'ctà per fette anni il rigore di quella rifornia.Ec mo 
rcndoioiciò à umi vn icgnalaiocircmpiodi fciuore , & vnatcfti- 
e»frl.i »>onianiadcl fpiritoprolcticodeJ fuoMaeft.ro . 

3 - D^ttRainardo AbbatcdiCiftctcio,chctoltodiChiarauallc& fole- 
uato à quella dignità , era dal SSr o qual Padre riucrito & qual figlio 
teneramente amato, fi era trasferito in Proucnzapcrproucdcrcà 
certi Monafteri)» Mentre donque S. Bernardo in Cbiarauallc fta- 
ua parlando con certi de Tuoi Mona ci, tocco da vna fubbita motio- 
,, ncdiuina:Donn'AbbatcdiCi(lcrcio,diflc, oè morto, òèal morie 
vicino . Merauigliotólì quei Monaci ciò fcntcndo , mà crebbe la 
tncrauiglia, quando di lì à qualche giorni da quelle parti venne la 
nuoua della morte . • 

► VcgghiauavnavoltailSantoinorarionccoiruofolitofcruore. Au-. 

ucnnccheinqucl mentre nella forefte ria niorfe vn poucro, ch’era 
veramente de’ poucri di fpiritodcl Signore. La cui anima femì che 
concclcftcarmoniaeraportaiainCiclo.IntCfrogòlainattina quei 
Monaci che gli alEftcttcro, &truouòchcq(iella à ponto era fiata 
l’hora del tranfito di quel pouerino . 

Entratovna volta il Santo nella Lamagna fi affrettaua di giongereà 
Magonza , per mettere d’accordo rimpcrarorc Lotario con gli ni'- 
poti de Hcnrico prcdcccfibr di quello, cioè Corrado (^hcdipuoi 
ncirimperiogliluccc(Te)&FedcricopadrcdiFcdcricoBarbarof- 
fa. Fagli dall’Arciucfcouo Alberto mandato incontro vn’Fcqlc- 
llaftico di grand’autorità per nome Mafccllino . Cominci 6 .qucfti 
à compire col Santo dicendo; che l’A rciuelcouo fao Signore l’ha- 
uca colà inuiato per farle quella fcruitù , che conueniua alli meriti 
di cflo.Mà il Santo fiflati che hebbe gl’occhi in lui cofi per vn puo- 
• ■ ,, co, gli diflci Vn’alrroSignorc ti hàquiui condotto pcrchclo remi. 

> Sopraftcttcil Tedefeo, mcrauigliandofi di quello ch’cgirvolefte • 
♦ .. inferiiej& aftermaua tuttauiache ilfuopatroncrhauca colà inaia- " 

,, to : T'inganni, ripiglia il Santo, maggior Patrone ti hà qui condof- 
,, to,CHa/sTo benedetto. Alhora finalmente inicl'ecgliilmottQ 
,, &rilpoiCi Volete dire_ che io vogU farmi Monaco? Nonlìimai 
/••j .t vero: 
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vcroi Non hebbi mai taranimo, nc mi è andato pure per pcnGci 
Ciò non oftante mentre Tal t ro fé ne ritornaua , a tfcrmaua il Santo 
che fi eflìctiuaria non quello ch'egli penl'aua» mà quello che di lui 
hauea lddiodirpo(lo.Nc fini San Bernardo il fiio viaggio, che Me- 
fcellino, & altre pufone di lettere renonciando al mondo U legui- 
rono. 

Di^nAIondCo ÀpofiatA trmuato con thaiito nel fepoìcro » 

Céip. XX ili. 

F V in quel tempo vn Monaco, che apoftatando dall’ordine, ha- f»/ i- 
uea tolto à farla cura di certa parochia. Et perche il peccato 
che non c fiibbiio con la penitenza cancellato, col Tuo pelo tira 
rhuomo ad altro maggiore, all’apoftafia aggionlc il concubinato, 
del quale ne hebbe vn figlio , che nacque mutolo non tanto per ca - 
ftigo , quanto^jcrfalmcdel facrilego padre. Conciofii che dopro 
molti anni capitò à Torte San Bernardo in quella terra di paHaggio, 

& fii nella cala Parochiale, come nella più honoreuoleaccoìro. * 
Quiui in buon Curato & già Monaco (che benifiìino Io riconobbe 
fenza eflcr conoTciuto)ThQnorò con quelle demofirationi Jc • 

ti maggiori chele fi] concefib:&abbondeuoimcnteallicoinpagm 
& alle caualcature prouidedel^necenario.Lalcgucntc mattina det 
tol’vificio fi apparecchiò il Santo Abbatcalla partenza: & perche 
quelCurato era già ito alla Chiefà, chiamato à l'cil figlio, gliconi- 
mette di andare à dire non sò quali parole ai Tuo patrone, ò padre. 

11 figlio, che in quel ponto Tenti la virtùdi quel commandamenro, 
corle alla volta della ChieTa , & rruouato il padre molto difiinta ic 
liberamente gli riferì le parole del Tuo hoTpite. AlTvdiredellapri- 
maparola del figlio muro fi riempì dtfiupore il padre, &riToluro 
polc ia in lagrime. ben t rè & quattro volte fece ripetere al ^litiolo 
l*imbafciara impofia . Interi ogollo dipiù che cola gli haueue fatto 
», T Abbate. A cui il figlio: Nulla, difie,mà Tolo mi hà detto: Và,6c di 
, , cofi al luo patrone . Tutto componto per il non meritato & mira- 
coloTo beneficio, s’afFretòil Curato di giongerdal Santo pian? 

gendo Te gii gettò à ipiedi: Signore & Padre mio, dicendo, lo To<. 

,, no quel tale Monaco(& erprene il Tuo nome)che in tal tempo fug- 
» , gii dal Monafterio. Prego donque la Parcinità voftra,chc mi fij co 
,, ceflbdi tornarmene bora conleij perche il Signore nel voftroar« 

, , riuohà vificato il mio cuore. & il Santo: ATpectamiquìglidifiei 
», perche Tpedito ilnegotio,perilqualemicóuicnepairar’oltte,bcn 
,, predo ritornando ti condurrò meco. Temendo l’altro la morte 
y, Vocila quale prima non banca pur penficro) Signor gli difle, temo 
.• di mo; 


»« D E L L A V I T A 

> t di morirmi intanto . Se tù morirai rìfpofe il Beato PadtCìin wcfto 
„ buon propofìto > & con quella làluteuolc dtTpolìcione. io ti fo cer- 
f, ro:ch‘inanzi Dio làrai tenuto per Monaco. Profeguì il Beato Pa> 
dicilfuocaminO)& nclritornoripaflando per quelb terra» truou6 
chedi ficfcocra qucli’alrro morto& fepolto.Cominandaegli che 
lì apri la fepolcura . 11 richiedono li circondanti per qual'efletro-. 

, . V oglio vedere, rirpore,fe egli nel fepolcro è Monaco ò Chierico. 
,, Come Chierico.ripigliano^li altri, inhabitodiChicncol’habbia* 
mofcpolto. Rimolfa che tu la terra, non nella vede nella quale tù 
l'cpol ro,màcon.corona, de con habito da Monaco tù vido dalli a< 
danri;che predicorono mirabile Iddio nelli Tuoi Siti, & mifericor* 
diofo vcrlo quelli, che à lui li couuercouo di tutto cuoce, dcùanno 
predo di lui t ali mal Icuadoti . 

CoHùfce £li feertti aure • 

'X X i r. 

I N ST AV A la folenne Adbncione della Vergine BeartlCnla, 5c gli 
Conuetfì ch'erano nallc grangic , fi ridudero nel Monaderio per 
celebrare con più diuotione vna tanta fcda;tafciato m vna di clTe 
vn buon Conuerfo per guardia delli armenri.(^di folecito di c5* 
per fare il frutro,ch*etano gii compagni per raccogliere dairadi» 
fiere alle vigilie làcre, mentre ricerca ne^ouero armario del fuo 
petto che coià puotefle offerire alla Beatilhma Vergine, niente al- 
tro ritruouò, forche la falutatione Angclica:ch'cgli per la rozezza 
dell’ingegno fuo non lenza gran fatica nauea imparato. Q^da dò* 
que pre^ egli à dire:& aggiongendo falutarioni d ralutationi,fufpi> 
rià lorpiriigenuflefiìoni à gcnudcirioni,pafsò il rimanSte della not- 
te,3c parte dell’alba in cosi dinoto efiercitio : Togliendoli ogni fii- 
fitd IO la memoria di quella , di cui non hà tedio la conuerlàtione . 
Non fu quedo fatto occultoal Santo Abbate. Ilquale comegionlc 
à far’U fcrraone in Capitolo (come fi vfada Monaci in fomigliand 
gtorni)accefo tutto di draordinario fcniore,difle quede.frà le altre 
, , parole : Et in vero fratelli miei dilcrtillimi, non miè lecito dubbi- 
, , tare che da ogn’vno di voi non fij ad honore della nodra fpeciale 
,, protettrice, datoofferto queda notte vn’accettabilefacrificio di 
, , lode: & che però non ci fi) ripoda vna copiolà de eterna mercede. 

,, Douete nondimeno (àpere che vnode’nodriConuer(ì,chedal^« 

„ vbidiSza è dato codrcttopaffarfi queda notte al fercnofiràgliar- 
, , menti>abenche femplice de idiora,hà con tutto ciò offerto vn fer- 
,, uitio sì dtuorodc folenne alla nodra Signora { che alla diuotione di 
,, lui da vna fomraedahumiltà panorita, ninna nodra cdtemplatio- 

nelì 
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nefìpuò preferire, llchcvdito, fiedificorono mirabilmente gli 
Conuerfì,chedail’vbidienza ben fpeflfone’dl feiliui & priuati eoo 
ivarijencrcitiiluoro cómeiE erano diftolti dall’ vdii e li d'uinivffi* 
cij.intcndendoda quefto Santiifimo Dortore,cheli muri dc’Chio* 

Aride la famitàdcl ccmpionon£inoorantoqueHo,cheèrranrcura> 
to nctdiuin fci uitio . Et che gii atTarì>che per rimedio di quefte ne> 
ceiTità temporali ci fonodallVbidienza impofti, niente puotranno 
impedire quel che lì sfotza di alzare in ogni luogo le mani pure à 
DioA di leruireconpuraconfcicnzailfuoSignore. 

Mentre vn’altra volta in Capitolo pure fàceua vn Icrmonc, & che co 
grande vehemenza proponeua il terrore del diuino giuditio. fenti *• 

in fpjrito che alcuni de Monaci grauemente turbati lì lafciauano 
già cadere nell'abilTo della dil^crarionc. Auampando donque dei 
contrario affetto d’amor filiale & confidenza nei Siènore, con me* 
f , rauigliadi rutti proruppe in corali parole: Che vuol dir che coli vi 
,, luroatc nelle vofticconfcicnzcomiei fratelli^ Yifeordate voile 
, , mifericordie del Signore. In verità vidicotchcfequcl figliodi per 
,, ditione Giuda traditore ledellc in queftaScuola, & per penitenza 
,, folle incorporato à quefto ordincnoftro»confeguirjail perdono. 

Vdita quefta parola di cófolarione, non pur quei che giji erano op>> 

- prelli dalla pulillanimità dei fpirito, màquei tutti ch’erano quiui 
folcuati dalla Iperanza delia diuinagratia^orificoronoil Signore. 

Fu viftoinoltrctalhorainentrepredicauain Capitolo clTer* inalza- 
to da tcxra & dalia l'ua IcdeA in aria tnirabilmcnte folcuato . 

TDeUì morti rijujcitati ddSan Sernardo . 

Cdp. X X ir. 

D I quanti miracoli opera la virtù diurna per beneficio de’ mor 
tali , grandiftìnio è creduto quello del rilulcitare i mordi & 
meritamente. Puoiche affai più ripugna alle lef^i dì natun 
il rendere quella difpolìtioneadvn corpo morto, chel'ènecclTaria 
perche puoiE l’anima informarlo di nuono, o I far ritornare quefta 
àluidoppochcnccpartìra(comcauuiencncliaril'ul'citationed’vn 
morto) che il fai ch’ella comminci ad eifcrcnarc in qualche parte 
dieffola^ienzaichc dianzi daldiffetto dell’organo craimpedita, 
come ftillì quando 11 dà la viftaà ciechi, l’vdireafordi, l’andarcà 
ftroppiati . In quefto donque volle etiamdioilSignore glorificare 
il Tuo Santo. 'se;» 

Suolcua raccontare Don Henrico ( quello che caduto fotto il ghiac* 
ciò, ne fìi da lui t ratto fuori } quanto qui fegucidolcndofi di più che i. 

fendo miracolo cosi inligae^oftc fiato ommefib dalli fcrittori del 
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la Tua vita. Predicando il Santo la crociata nel territorio di ColHt* 
za>fì conuertiriftelTo Henri co: ch’era molto potente per ricchez* 
ze,eSignoriedi molte terre & casella, lanche (come fuoleua con- 
feffare) non meno de’ peccati , che de’ Inoro inccntiuiabbondaua . 
A quelli (che diceua che voloncieri haueria tolto rhabiro.le folTe 
(lato ceno di non elfere hor'inqueda, hor’inquell’altra Abbatia 
,, inaiato) rifpofe il Santo: lonontipuoiToriceuerecontali condì* 
,» tioni. Però ti fò certo«che le in Chiarauallè tortai l’habito,in Ghia* 
raualle morirai . Interoquedoi(iarrefeHenrico,& diuenncintcr- 
pretedel Santo Abbate, per eirernellalinguaFrancefe, & nella Tc- 
defea molto efperto.Hauca Henrico alfuofeguito vn certo fgher* 
roihuomodi natura del tutto bediaie, Seal fpaigcre del langue 
auczzo. Q^di v'edendo la pronta Se determinata rifolutione del 
fuo Signore, impazzando di furore pofe vna freccia full’arco per 
moria vita alSanto Abbate. Et ecco che prendendola difTciadi 
luil' Angelo del Signore, pcrcodc quell’infelice in modo.chc mor- 
to Se rouerfciocadè in terra. Atterrito Se dupido rimafe ogn’vno 
in si graue accidente. Mà Henrico, à cui più prernea la certa dan- 
natione che la morte deda di quel Temo, Se già era nota la virtù del 
l’Abbate Sapto in operar merauiglie , gettodegli à i piedi, feongiu* 
radolo per quel zelo ch’egli tcnea delle anime, che alla mifera tor- 
te di colui col ottenerli la vita ,fouuenidc . Modo egli per tanto à 
pietà perii dolore deli’vno, & perla pcrditionedelralcro, pofe le 
ginocchia à terra. Se fatta l’oratione, fi leuò viuoquel ch’era mor- 
to; Se abbracciati li piedi del fuo liberatore, finghiozzando Io prc- 
, , gò à riccuerlo per Conuerfo . A cui rifpofe ilSanto : Ben conofeo 
quantotùfijdinamra maluagiaSc perfìdiofa. Se però non ponto 
,, attaà viucrefrà Religio fé perfonc. Pertanto io voglio che tùpi- 
, , gli la Croce, che padi il mare , Se che con li Saraceni combattendo 
,, hnifchiin breuelituoigiorni.il tutto pontualmentefùedequito. 
Pigliò la croce,paf$òil mare, venne alle mani con gl’infedeli, Se nel- 
la battaglia vccil'o,cancellò có più nobil morte l’iafamia della pri- 
mavita. 

In quel tempo dedb vna donna paralitica gridaua dietro l’huomo di 
Dio chiedendoli la falute. Et non puotendo fcguirlo(perche già li 
era allontanato dal luogo) hebbe di lei pietà Henrico, Se toltolain 
groppqarriua il Santo , Se gliela prefenta . Hauuta ch’hcbbe la be- 
nedittione, la pofe à terra:Se ella rifSnata fi red'e in piedi,Se tutta al- 
legra ritornò dalli fuoi.Q^do Henricopuoi ritornato dal viaggio, 
di cuifi è detto aItroue,cadè m vna attratrionc delle inembta,Se in 
varie indifpofitioni del corpo: Onde fu detto Henricocontratto: 
l’animo peròfùianiopiùliWro Se ben difpodp. Hebbe di molte 
teuclationi,Se fu dotato del Ipirito di Profetia, che gli zeccò gran- . 

de aut- 
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de auttorirà prcflTo di tutti . 

Nel Monafterio di Ferrai ia non Ionici da Teano città di Terra di La- 
uoro, fi conferua ancor hoggidì fa memoria divn’altro morto ri» 
fufcitato dall’iftelTo.Cioè di vn putto che in vn fiume fi era affoga- 
to;& offerto al Santo (che in quelle parti artendeua à rifaldareil 
feifma di Picrlconc) fii viuo & làno alli fuoi reftituito. 

Vn’altrodivnafcmina, che in Borgogna in tempo di gran careftia era 
morta di fame.nè riftrifee vn'autor moderno: mà perche non ci è 
per ancora venuto alle mani il libro ch'egli citta, non ne faremmo 
più longanarratiua. Come nè anchedi due Monaci,chcin vn Aio- 
nafterio di Alemagna dicefi haucr'egli ril'ufcitati, & fatti venire in 
Capitolo per alToluerli da certa cenfura. Solo diremmo che dcirha 
uer egli riiufeitati più moni, pò ta fede i’hinno,chcxicIl a fella di iui 
alle Laudi fi canta . 


'Delia poteHà ch’heihe jfòpra i Demonij . 

cap, xxy'i. 

S egnalata fò la virtù di San Bernardo nei reprimere U ma- 
ligni sforzi del Dcmonio:di cui (come dice S.Grcgorìo)quan 
tonque la potcftà non fij mai ingiufta , pcrcheniente può egli 
contra le creature,chc dalla giufta volontà di Dio non le fij permei' 
fo: la vojontà però è fempre maluagia, perche nò per feruirc al fuo 
Signore ; mà per isfogarc l'odio mortale che hà contro dcll’huo- 
, mo, ritenta ogni adiro pcrpuoterle apportar nocumento. Et eflen- 
dodi quello odio caufa la luperbiacheda prima lo priuò della glo- 
ria che gli era apparecchiata,& bora fà,che non può tolcrare che fé 
fij altra creatura mcn nobile furrogata-à quelli mafiìmamente hà il 
.-Signore concefTo poteftà di calcare queftofuperbo (jf>irito,chenel 
la virtù oppoftadciriiumiltà fono ftatìpiù ecccllenti.Quindièche 
come non più vdicaful'humiltàdcl noltro Santo,cosl bratto ani 
mirabile fu la virtù che gii concclTe il Sitoore dicfterminarli da i 
luoghi & dalle perfone, alle quali in qualche maniera fuoleffcro ef- 
fcr’infcfti. Et coli l'Abbate di Bonaualle, cheferiife il 2 Jibro della 
fua vita nei capo terzo dice auefte parole: Granùiflìma certamen- 
y, te era ia graiia à iui conferta nelle curàtioni ; mà più frcqucntemS- 
, , te addptaua egli la potenza riccunta per cftirpar li demonij . Però 
, , affai maggiore era il numero di quelli, che per eflcinelibeiiallata- 
, , to efperimenrata virt ù di lui riccorreuano . Non è donque fenza 
ihifterio, ò fuor di ragione >il dipìngere il demonio legato a i piedi 
di ^cfto noftro San Bernardo ,febene haueffe ciò hauuto origine 
dali'crror de’ pittori : che il ftimoiono vno (leflb conil B.Bcrnar- 
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do Archidiaconod* Agofta della fàmeglia di Mcnrone in Sauoia •* 
Uguale perche confinò vn demonio infcflo à padaggieri fri quelle 
. montagne,èdipintoin quella maniera: che tanto più nondimeno 
conuiencal no(trOiquantóchcpiùfìatc,& inpiù varie ^ife effer- 
citò contro i demonii il fuo (ingoiar puotere. Di chedouendo noi 
nel terzo libro addurre molti en'cmpi,narraremmo qui vnfolo c a- 
fo del tutto Urano: & che più di ogni altro farà fede di quanto pa> 
uentaiTcro i Demonii le cole ùlelTe, non che la pccfona dei noilco 
Santo» 




Lìbera >vnA dorma dal demonio tnyna ^rona mamera 
infejiata , Cap, X XV i L 




T RVOVAVASI nelle parti di Bretagna vnafemina da vn De- 
monio incubofpoccifllmamentc veflata. A coftei apparen- 
do il demonio informa dVn foldato di gratiOìmoalpetto* 
con dolci perfuafioni al difuorùA co fecrcte fuggcftioni al di den- 
tro, piegò all’amor Tuo l'animo leggiero della donna. Ethauendo 
con inganneuoli maniere ottenuto da efla che confentifle nel fuo 
amorei diùendédo le braccia fecelì metterei piedi dilei fopra vna- 
delle fue mani.de coll’aitra coprendole il capo» le diede con tal re- 
gno come vn’arraò pegno del fponfalitio. Era di coflei marito 
vn foldaro brauo , mà del tutto ignorante deircfrccrabil commer- 
cio, che inuilibilmcnie hauca con eflà nel fuoftcflb letto qiiclfpor- 
cidìmo adultero. ( Continuò Tinfclice quella prattica ben lette 
anni* quando alla fine confondendoli in le fteua per vn sì vitupe- 
rofo commercio , & dubitandoli di qualche più Teucro calligo, ri- 
corre a* Saccrdoti,dcconfelIà il peccato» Mà nè quello, ncilpclc- 
grinarcàpiùlàmolìluoghi,nèilvofarlla’Santiinc il far di molte, 
preghiere & elcmolìnc gli valle ponto , perche non le folTequel la- 
fciuoTpirito Tempre più molefto,&fìnalinente anche nonlidiuol- 

§ illè vna ribalderia così nefanda. Ilche intendendo il marito, dete- 
a tal compagnia, & fà da lei diuortio . V dito ch’ella hebbe la ve- 
nuta del Santo nodro inquellc pariifouc pcrlcruitiopublicodi S£ 
taChiefa ilconduccua il Legato Apodolico Goffredo Vcfcouo 
Carnotcnfe)vairene da lui, gli fi gettaài piedi,& con verfare abbó- 
danriflima copia di amare lagrime, gii racconta quanto prima vo- 
lontariamente. A puoià mera forza patina. Senza che ponto le ha- 
ucllc gìouato Tellequiie tutto ciò, che da Sacerdoti le era ^to im- 

f lofio. Soggiomc di più, che la venuta di lui le era fiata da quel Tce- 
era top redetta, có minacciarla che Teda elfo folfc per aiuto ricor- 
fa,gli diucuu (partito ch’egli vi iolTc) fiero nemicolui, che alhora 

le era 
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feerafrdcramante. Vdcndoqucfto il San'O, perche inflaua la not- 
te, la rimerrcal dì fcgueiue Ritornata donqac la mattina, gli rife- 
,, riffe le mina ccie di quel’incubo maladetto. Et il Santo: Non ti dar 
„ pena.diffealladonnA.dclleminacciedi quello Mirogli quello mio 
,, baftonc,& tiételoprcflbdi re nel Icrto.dc ti-faccia puoi egli Te puo- 
tt trà alcun difpiacerc. Tanto nèl'àclla,<Sc incontinenre vili rruoua 
il federato. Mà nonpuorèpureaccollarfi al letto, non che tcn;af- 
fcdiopprimcriacomcperradierro. Onde lì riuoUc à minacciarla 
condire, chepartitochefofferhuomod’Iddio^ ben ncfaiialuila 
vendetta. Gionra la Domenica, H ilSanto'ched'oidinc del Ve- 
feouo lì congreghiii popolo.; Accqmpagnato puoi egli dal fodet- 
to LegatoA daBrittioVefccuodiNames, entra in Chiefa. Qui-* 
uifauopigliàrcàtutrilccanddeaccffein mano, faliroin pulpito = ‘V 
f^intendcrca’popolilainaudicàremericidiqiicl fpirito adultero. 
Qualc’egli con ipprobatione de fedeli anatematiza ; & con l’auro- 
rlìSdiCHRisTogrintcrdiccraccoilarfipcrinanzi àquclla,& ad 
ogni altra femina. In fìnicndodidtrquellojiclhnguonoqiici li- 
eti lumi, 6c rimane nel ponto llcffo del tutto cllinta ogni diabolica 
forza: nè quella poucrina (c-hcrui fi confefsò «Se communicò diuo-. 
tamciue) fenaptù dal nemico molcllia alcuna . i 

Uilèra. t maleficUtì . . , Cap. X Xy/ / /, 

♦ 

• ‘ i - ; • 

T ROVAVASI preffo il Duca di Bauieravn potente Signore, & 
airiftcffo Prencipc molto caro per nome Hcnrico, ch’eia da 
vna longa & giaiicindifpofitionc oltre modoatìluro. Con- 
ciofiicheicntiuafi vnnonsò che ndl’inreriora , che dlconrirtuo 
come fotfe cola vinavil muoiicav Stanali inoltre quali di córinuo 
frenetico, -Se non puotcuanè ammettere conlolai ione alcuna ,nè 
rirtuouat'al cuna quiete .Non fapcuacgli ben due nè di chehauef- 
fc paura, nè che coli in fc fenriffe . Se non che cr edeuaefi hiuer vn 
demonio nel corpo. Fù colhu di Bauicra códotto al Santo in Chia- 
• rauallc, perla cui oiationco.tcnneir.conrincuicintiera falute. Al- 
la faiure del corpo accompagnò il Santo diuerfi ricordi, chedouea 
perfaluredciranimaofferuaT'all’auucnire.Allt qualicon tale colla- 
za vbidi Hcnrico lino alla mortR.conrcntO'dc’liiot llipcndij,& mr 
toinrcntoaU’opcre dimifcricoidia ; chepcimaggioi iniiacclofi *• 
hebbe vna coiai conucrfionc,chc la guaiiggiòne ifieiia . 

Era in quei tempi vn certo poucrello mi trattato per opera dcllamo 
glicadultcra. Conciofia che in conformità di quello, diche vna 
volta coni rodi lui infuriata J’hauea minaccialo, hi il mefehino con 
fticgheric ridotto àtcìmine, che Icrxioicglicomumacc le caruMic 

G j puote- 
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puotcua morire, nè gli fi conccrfca di viucrc.*mà di confinuo qoafi 
agomzando fi giaccua .Spefle fiate peideua il parlare Se ogni fenti- 
iiicnto: <Sf di iiuoiio romana in fb,nongiàpcr viuere,inà per pruo* 
uave yna più longà morte. Fìi condono finalmente al Sanroialqua* 
le inficine fi] Ipicgataqueflasìpictola tragedia. Sdegnofii egli for- 
te menre conno iVdcmonio, perche tanta autorità ii vlurpaiTcfo 
pra d’vn Chiifiiano. Et fattolo condurre da due Monaci all'Al* 

, tare, gli polc fui capo la cuftodia oue fi Icrbaua la facra Eucharillia. 
Et commandò iniìcme ch’in virtudi quel Sacrameto, doueOc quel 
dcmonioj.cll'ardaIrolFcladiqiiclChrift;ano. Fù tatto inconrinc* 
re com’egli commando;3i la tcile perfetta del Beato Padre reccò à 
quel mefehino la lànità perfetta^ 

Cad.c.ij Fù vnavolrachiamaio à II cns per metter d’accordo il Vefcouo& il 
popi/lo (.h’eianoditcurdi rrà diluoio. Standocgli&ùqucfiotrac- 
tatocon Cìioslcno Vefeouo diSuclfonfràgrandiinma frequenza 
dclClciodt del poj>ólo,cccoti vnapoucradonna.chc gli conduce 
vnU.ofigituulu ch'eia creduto infpiricaro. Puoiche quel giorno 
propM.'airalcndoriftcfl'a madre Thaueapuoco mcn chevccila. 
p I in quel pomo fteflo diuenuto fordo, cieco St muto ; ftando con 
gli occhi aperti non vcdcua,& fcndofcgliaddormenratt tuttilisi* 
timcnti, eia pi iuodel giudici© fteflo. Moflòà pietà della poucra 
madte,dolcemcnic maneggailcapodelgiouinc; & toccandoli la 
faccia coirre per vezzi > l'imcrroga perche babbi hauuro ardire di 
manomcttcìcia propria madre. Tot nato fubbiio in fe colui, rico- 
' ” nolcciliùopeccaiopicpromettectnendai&lànocfaluofienre- 
lo alla madre. 

^ •• 

le infermità» prolon^a la z/ìta* 

Cap. XXIX. 

r*>.cip. ✓'“V VAL’imperioIe hauefledato Dio fopra le infermità» & fo- 
i -s. ■ m pra la morte ftcflTa, puoirà agcuolmenic vederli ne’ due fc- 
guentieflempi. 

\ itiua vngioinoà vifirarc ifuoidolciflfimi fratelli che micteuano le 
biade, ht non le po mettendo le foliteinfcrmirà di andarci pie- 
di, Icdcua lop a vn’afincllo. Il conduceua vnConucrfo,chcdilon> 

.* go tcm)?o patina del mal caduco.£ralhoraàpontolbpraptcfodaU • 
l accidentc.diftcfoin reriaera ftranamente tormentato. Simofle 
à pierà ùd cafo il Beato Pad te, A pi cgò il Signore che per rinanzL 
non folle più quel fuo Conuerfo coli alla fprouifta fopraprelb. 
D’indi in puoiin ventiducanni ch’egli foprauiflc,qualonquc volta 
douea patir quell’accidente, Ufentiua per tatuo tempo inanzi,chc 

puotcua 
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jHioteuaàfuobcragiontirarnal letto. Cofacheè del tutto ripu* 
gnantealla natura delTcpUeplìa . iNè vie dubbio, cne con cgual fa- 
cilità haucria il Santo potuto impetrare dal Signore à colui la fini- 
tà perfetta. Màpcrcheera di cofVumi dei rutto afpri, & di cuore 
affai durone faccua di raefheri la verga della cortcttione, & il ba- 
ttone del foheuamcnto. Glifu donque piamente concetto di fcht- 
uarcTincomniodo del Aibicanooaccidente; & non letti fottratro 
il ttimolodel lalutifero morbo. 

Era gionto vn di qufl Monaci alle Tue vitime bore , c l'era venuto à e*,.cì/i. 

vilìtarc San iìernardo . llqualc vedendolo giagià tnorirc,ledittc: i.», c.>." 
» , Tù fai canttìino fratcIlo<chc il nottro Conuento grauementeatta* 

> , ticatodcl lauoro della campagna » fi è pur bora pofto à rìpolare;flc 
,1 frà puoco in oltre deueleuarfi atti notturni. Cncfc frà tanto ve- 
ncndotù à motte. Ce gliinrcrroniperàpcrattìftcrti il ripofo, gli 
,f rcccberà ciò molto trauaglio;& mcnorolcnncmentcpuorrà pro- 
feguire le vigilie fiere . Acciò donque tii babbi il frutto dcll’vbi- 
*1 dtenza,<Sc eternai mente viua nella terra de’ vrjcnci>laqualc tù bo- 
ti ra à ponto entri à polfederei in nome del Nottro Signore Gissv 
Il CHRtsTori commando chccrarpctti (ino che vcngìiiil tempo di 
Il foigcrea’Notturni. A cuiTinfcrmo: Farò Signore volonticri qua- 
li tocommandii fc farà quetto mio defidcrio "accompagnato dalle 
tue preghiere. Pattini il Santo Abbate, ScritirofO chetamente nel 
donnirorio.Et l’alrro che prima già traheua l' vlrimo fi.iro,non refe 
il fpi.ito prima che giongclfc il termine prefitto. Si clic ad Vn rem- 
po ttcll'otìfeccijfegnodilcuarfidalSagieiUno, di coircread 
afllttcrcal inoribondodan’inftrmicro. * ‘ 

Erqucftoauiienncnon vnavolwfoIaÀnà alrrcanoltCì ch’ai cenno 3 c 
volontà dd B.Padre fipiolongaua loro la vita . 

^Anto foj^e potente nella gratta delle cur ottoni . 

^ ■ Cap. X X X. 

L a g ariadcllc curationi viene dall’Apottolo annoucrara <rà i.Cir.i». 
quei dotii , che luol conferire ilSpiriroi’anroalli luoiclerti per 
vtilità de’ prottimi. Et fli quella coli faraigliarcal nottro Sàio, Gofrl.i 
ette vnodcllianroridclla lùa vita non dubitò addatargli quelle pa *■*/. 4. 
r 5 *le,che ddSaluator nottro dice San Giouanni. Se flhaucttcroda *'• 
Iciiuc.c ad vna ad vna , ftimo che non puotriail mondo fteflb ca - 
pir’ihbri cheli iir.iue.iano. Et che non lì i quella vn'hipcrbolcdd 
tutto fpiopnrtionata, .meco il confetteranno quelli che arreiua-# 
inciue coni ideEoranao.& i miracoli che in^uefta vita fi dclcrìuo* 
uo à paciCi (k quclh die da yn oiiracoio folo in infinitoqualì fi an- 

G 4 doro* 
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^oionomoltipJiciindo, Òc quelli finalmcnic elicgli fci ittorivimi 
dalia t'arica & molritudlcc,iioi>puoccio nè anche noraic. Pcrchein 
viigiomolòlonclfcrriioriodiCoftaza invìi villaggio detto Do- 
tngMCt tcUbja villa à vndcci ciechi, le mcbra.tconchè ò perle à-orro 
ni) incili, itd'aiìdai e à dicioi co dvoppiaci. Nella città u i Colonia co 
liilcil'a fai;ilirà m tert»mcdi t(«è giorni tizzòrdodeci z{>ppi, tele le 
membra àduc mónchi, illuminò cinque ciechi, fece parlare tre mu 
ti,& vjjirodicci lordi. In vn Ibi caftelluccio detto Barroall’im- 
polìiionc di quelle benedette mani' hauendo vii giorno il Signore 
• il umiliato due cicchi, &à due lordile muti reio con l'v-dico lafa> 

uciia,tù vinta la cuiiollià delti Notar! daMa moltitudine delli altri 
legni che Icguironoà quelli. Cbmmciorono vcramcntcà fcriucrli 
li buoni dil'ccpoli,mà nonhcbbcio ne anche tcmpodivedcrli,ò di 
iiariai li, non che di prende me le informarioni nccclTaric per puWi- 
carli in ilciirro: & fupcrò la materia ogni diligenza de* Notari. 
Fuoi.hc ne guai iua fino à ven:iinvngiorno:6cdiiado le ne palfa- 
iia alcuno menrrc.predicaiia ( Se mafllinc nell* Alcmagna ) che con 
fi alili piuoue non commendalìe il Signore la verità della dotcrina, 
& la r.ihtjtà della vi radei Tuo remo. Mà non farà inconueniente 
Taddiiri e quiui qualche clTempio di quelli, che come hahbiamo 
detto, da Vii iniiacolo folo fi moltiplicòtoiio quali in inlìniro, crii- 
dio doppo che fini cglidi più operarne qui in terra, con lafua per- 
ibru . 


Del pane O* dA /ale che henedtceua San Bernardo . 
• Cap. XXXI. 


I LLVSTRISSIMO in quello gcnerc,& forfi il maggior di quanti 
niiracoli babbi imi opcratoliljSignorc per alcun de lùoiSanti, 
fùqucllodcl pane de del Tale benedetto aal nollro Saii'o: i qiuli 
riccucuano p^crlabcncdittioiic di lui efficacia g ande perguarire 
da ogni Ione* d’infeimicà i corpi , il pane delli huomini,il l'ale delli 
animali bruiti. 

c./rj.i.puuf nelle prti diToIora(douc S. Bernardo s’affaticò molto per fucl- 
y* icre riicrcfic, dcllcquali fi dirà à luo tempo) vn luogo detto Salar- 
to. Quiui finita la predica gli p.efcntorono ("come per tutto vfa- 
uano> gran quantità di paiK, perche lo bencdiccffe.~Er egli alzata 
la inano -5t benedicendolo nel nome del Signorc.lbggionrc quelle 
,, parole: Da anello conofccrcrccflcr veto quello cbio viprcdico, 
, 0 & fàlzo quel lo che gl’Hcrciici vi pcrfiiadonOife tut ti li infermi che 
,, mangieraiiiiodiquellopanericupcicrannoiafalurc. Tiuouauafi 
prcrciueil già detto lUufiiiiiìmo Vefeouo Camotéfe huomo Apo 

ftolico 


« 
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ftolicopcrladignifà di Legato che renella, & perla fani uà della 
vita. Quelli temenuo che vpa cefi vniucrfal promdTa nò porger- 
le maicna di fcandalo, ouenonfì vedcirecplìpiontaincntcclTc- 
,, qiiira, pensò cautelarla con foggiong'c; Se ne guftetannoperò 
,, conveiafcde. Al quale riuolto'lì San Bernardo pieno di ^nlìdc- 
,, za in Dio.Nonhò detto coli io, dille, mà allbluramentcruni quafi 
,, ne guftcìannofaranno guariti. Peichcindi appaia, che noiliaino 
tan opiù veri nomij della verità, quaniogliaunerlàrijnollnfàlfi 
, , mcflaggieri della biiggia . Giudichi hora illct tore quale lìj (lato il 
numciodi quclli,che cui foto guBo di quel pane rihebbero lafani* 
tà . Percheper turco quel paclc fi diuulgo la fama di quello, de fii 
nccelTiraro il Santo di abfcntai c»pcrche in ninna maniera fi puotea < 
diffendere dalla calca de’ popoli cheà lui concorreuano. 

Giòie di paflaggio in vncaflello detto Conadel territonodi Autun, e»/'-.', 
ouc era vna dónna , che già molti giorni pci icolaua per 11 parrò , & 
non haiica forze per mandarló à luce IntefoParriuo del Santo ma- 
dòperlabcncdirtionc dilui, & cflbgli mandòdclPacquadafebe- 
ncaciia. Nè gulìòla doni a,&incontincntenacqueiltìglio:chctii 
daliodctto Ihufitifiìmo Cofiìcdo battezzato,^ chiamato Ber- 
nardo . 

Nciriftcìroviaggio.cnciriftcìro territorio, fcndoliaf folitt^cr bene- 
ficio de febricitanti offerto del pane perche lo benediceffcjvn chic 
fico arrogante per nome Gerardo fi raceua beffe della pia creduli- 
tà di quei popoli. T>-à le paroledi fchcrno che proferiua.fii egli fo- 
praprefodagrauiffimafeb.e; in modo che fu coftrertoicguirc il 
Sanrofinoin Autun’, con penrirfi ottenere quella bcncditiione, 
della quale prima haiica fpa rlato 

Riferiua il Reucrendifiìmo Vefeouodi LimogesGerardo.chcvn fiio 
cameriere gì aucment c ferito nel capo , in modo che fi ftaua difte- 
foin terra con la fpuma alla bocca, & priuo di giuditio, comepri- 
ma gli fù meffa in bocca vna feirina di quel pane, fano e fatuo fi riz- 
zò in piedi in quel ponortdTo. 

Et in Meaux vnfoldaio folcua lingratiarc noftro Signore, che col gu 
fio di quel pane era guarito di vna quartana , che per diciotto anni 
Phauea afflitto in modo, che nel tempo del pàrocifmo non cono- 
fccualapiopria ma.irc. 

Furono in fonimatanti quelli, à quaiiqucfta benedittioncdalorogu- 
fiara rcccò la Ihiutc ; che foio gli puorè numerate colui , con la cui 
virtù il rutto fi operaua . Et nè tu portato in diaerfe parti, <loue ba- 
nca nftefla virtù di far nierauiglic. 


Mirafoh 
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Ai ir acolo della conjiruatìonc di fuefio paneiemdctto • 
(ap, X X X l L 
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Ifniii acoio della virtù ch’era in quello pane di guarire da 
ogni intcrmità, fì aggiongciia^cllo,dct conCeruai (1 feiiipre 
illcrodaogaicornucione. Et narra Gotfredo l’vlriino delii , 
tré autori della viradelSancOiChe fìnoal tempo nel quale egli fcrif 
ic (ì conici uaua libero daogniaireratione quel pane, à cui la bene* 
dit none del Santo hauea conferito virtù di liberare dalfalteratio- 
ne delti morbi li corpi humani. Et cheanchediqueftolleiroface> 
uano ampia fede rutti quclli,chc da diuerfe parti veniuano à vifìra- 
IC il l'cpolcro del Santo,5c in particolare Don Gerardo DonHca 
rico Abbati nelle parti di Suctiaichc atfermorono che doppo l’vn- 
decimo anno ancorali confenuua trà di luoro quel pane lìgillaro 
con iabenedurioncdelSato, i'^nza mutarli ponto nel colore ò nel 
fapore. Eti'ifteiroconrermauail Rcuerendillimo Efcbilo Arciue- 
Icouodi Danamarcajiuomo di grande autorità & valore ; al quale 
interuenne quello die qui diremmo . 

Haueua egli in graodiinma riuerenzail Santo Abbate.Et non contSto 
di vederlo nclliiuoi figli, dequalihauea ottenuto vn competente 
numero per il Monalìerio che edificò luoro; vinto dal deliderio 
cnc grandemente lo incitaua, venne à viftrareilSantoinlui ftelTo. 
Et non valfc per ritenerlo nc la dignità della perfona, ch’era potè* 
tiillma nel temporale c nel rpirituale, nè la incommodità dclli viag 
gi da parti coll remote, nè l’amminidrationéd’importanriinmi ne- 
gotii,nèfinalmenteiidircapitodellerpere,che eccedettero feiccto. 
marche d’argento. Giorno in Chiaraualle ( doue da’ confini della 
terra non la curiolità di vdirfcioglier problemi, òdi vcdec’il fallo 
dj vna ben regolata Corre, mà ù bene il zelo delia &de, <Sc il fingo- 
lare affetto l’hauea condotto; non è facile da ridire quanto pianfc 
per tenerezza,* quanto rcuerente 11 moHralTc non foto ver lo ciucilo 
per il quale era venuto; raà verfoogn’vno di quelli benedeta Mo- 
naci. Douendo finalmente ritornarlene àca(a,perpuoter meglio 
conferuate il pane, che li apparecchiauadi far benedire , con ptu- 
denzaà ponto humana lo fece bifeottare . llche rifaputo da S.Bcc- 
nardo , non telerò che coll follemente s’inganaifc vn’huomo tale. 
„ A micheuolmcnte donque le difl'e.* Et conic?non hauerà egual for- 
za di confeniar queftopane il benedirlo , come il ricuocerlo } Mè 


>» 


volle in conto alcuno condefcciidcTc à benedir quel pane bifeot- 
tonnàfartofene reccare dell’alno ordinano, bencdicendolodif- 
,, fé: Togliete que Ilo, 3c non vidatefallidiochcfì corrompa.il toll'c 

i’Arci- 
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l’ArclucfcouoA ritornolTcnepcralhora dalli Tuoi. Et fi gloriaua 
puoi che la pruoua ifteflaloconuinccfie di mancamento, l’irchc 
non puotc doppo la morte del Santo contencrfi.si che non vifitaf- 
fcil icpolcro di quello, in cui tanto più confìdaua, quanto ch’era 
certo clic più veramente & potentemete viucua:& quiuiafterma- 
ua che del tutto illcfò fi conici uaua quel pane.ll l'ale puoi da Im bc- 
ncdertoeraalli animali contro ogni infermità pronto & efficace 
rimedio. Inmodoche riptefe vna volta afpramcnte il Tuo Celle- 
rario , perche pcrnonhaucrlcdatoraguaglioà tempo della conta- 
zione dclli armenti del Monallcrio, fi foflTcro morti qucllianima- 
u, del fi uno de* quali fi pafccuano li poucri di Ch a i s to . Et alho- 
ra benedicendo del fale (come per tareffetto co(lumaua)comman 
dò che ne foflTc dato lucro: & fubbito ccfsò quella contagionc,& il 
morbo che gi'infcfiaua . llche nellialtri Monafterij lì andò fuccef- 
fiuamenre pruouando: perche intendendo egli che vi folfc morta- ♦ 
lità nelle mandrie de Monaci ( 5c ben fpeflb anche non pregato ) 
mandaua lucro del lalc,auui landò che con tal rimedio lìouuiaflfc à 

quella pdita. A4 à ritornando alle ordinarie cure de gl’huominijrifc- 

rircmmo qui quelle che da D.Goffrcdol’ vltimo de' rrc primi auto- 
ri della vita di lui,furon notate. AuucrtcndopcròairincQnrrc),chc 

non incolpi alcuno di negligenza quei primi Icrittori , fe più dilfùfi 

non fono fiati in narrare opere sì Icgnal-ite .Perche affermano, che 
gran parte d' effe le viddero fatte còli in vnlùbbiro, che nò fi puo- 
teroinfi breuc tempo raccontare. Et benché fi dica che niente fij ^ 
più facil del dire; à (]uefio l'cruo del Signore nondimeno, per la fin ^ ' 

golarcgratia chericcuettc , fu Icmprc più facile il fare, che adaliri 
ilridircic mciauiglic da lui &tte. 

Dì J^erfe fure fune dttortfo il Aionajlerto ► 

Cdf, X XX i 1 

F V San Bernardo (come in molte altre cofe) coli in qucftapriui* 
kgiato fràglialtriSanti,c Profeti, che non gli mancòl’honore 
douuto alli Profetine anche nella Ika patria fieffa . 

Mufeio fi ch'ama vn vii faggio l'opra laSona puocodifeofio da Ghia- Ctfr.Lx. 
raualle. Da queflo gli fu condotto vn’hiciropicoj ibpra del quale 
pofclc Tue mani ,& conia l'uà cintura glicinlcil ventre ch’praftra- 
namente gonfio , commendandogli che ricuperata la fanirà, gii ri> 
portafie la cintura che gli prefiaua.Non tardò la fanità,commciò à 
fgonfiarli il ventre>& il vent c fimo giorno fnello 3c difpofioripor- 
tòlacintura impermutaraalfuo curatore. 

'.[ìaficluillano chiamali vn luogo dittante da Chiaraoallc fei miglia,, 

doue. 
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douc vna donna hauca patTati turri li termini conucnicnti del par- 
tOjinmodoche comindoflTià dubitar che nongrauida > mà hiclro- 
picafbdc. Dirpcratadonqucfcnc venne al Monallcrio, de sforzò 
conpriechiil Portinaro à dar’auuifo al Santo del fuo bdbgno, Er,ò 
a mmirabile virtù diuina ! Si accelerò alhora (opra la natui a qucll’- 
c(fetto,chccontroIa naturali ritardaua ; perche (come clic per 
quello Iblo ItdifFeriflcil parrò) partorì iadonna ; & ritornando il 
Portinaro, non ritruouò più quel bilbgno, del quale hauca dato 
auuilb . 

Vlccndocgli vna volta del Mona(lcrio,gliofferiuano vn vecchio px 
raiiricod'vn camello vicino detto Mondiuilia. Fcimaiofì alqulro, 
prega brcuc mente & toccato i’huoino ,cpmmaiida che lene vadi 
via lànojù lilUoi piedi. Etpanendofi quell o,ii popolo chec^or* 
tcua ad incontrare il Santo, pi eie à lodarne con Jagtime il .Signor: 
tc. 

Fugli offerto vna volta mentre feguiua li lupi Monaci al lauoro,vn fi» 
glio zoppo dal Padre, che lo pregaua à mcrrcrli ibpra le mani . Scu- 
, , laiiafi il Santo con diic: Che il rendete l’andarcà zuppiera colà 
alienada Cuoi meriti, & propria della virtù Appftohca. Viniopcrò 
dalla conjlanza del padre, legnò il putto, cliccntiollo . Ilqualcda 
qiicH’hora comminciò à guarire. 5c doppo puochi giorni fii di 
nuOuo con perfetta lànitàolfertoal Santo. 

Ritornando vna volta di fuori, gli fii alle porre del Monaftcrioolfcr- 
tovnfanciullolbrdoemuto. Sputando donque gli rocca la lingua, 
&gliinctte glideti nclliorcctlii. Immantinente li rifolacquell’- 
humore che gliirapcdiua l’vdito, & fc gli Cctolfcil legame della Un 
gua,& Darlaua acconciamente . 

Malenuilfa hà nome vna contrada lontana tré miglia da Chiarauallc. 
Per quella palTando vna yolra il Santo,t occò vpa fanciullina móca, 

& gli relè le perdiifc membra. . , 

Ncll’illcflb tempo in vn villaggio detto Burdemopte due foldatipar 
lauano iniìcme de’ miracoli del Santo : & vno di eflì di non molta 
,, fede dille: Se guarirà quello fanciullo,io rimarrò imicraméic per- if 
fuafo; de adirò vn fanciullo fordo & muto, chcprcflbdiluoronu» 
trito, non hauca mai ne ydito , nè parlato. Indi à qualche giorni 
paflà^ per di là il Santo, & elfi tolto U fanciullo in braccio glielo 
offeriuano . Pollaglidonqucla mano in capo,& regnatili gli orec- 
chi de la bocca, gli patlò,& loliccntiò che vdiua cparlaua . 

Prclib di Rifnelinocallclloiui vicino, lógo tempo vilTcvn certo per . 
nomcSinione alfai conolciuto: che zoppo mentre era giouinc of- 
ferto al Santo, rotto le mani di lui riccue l'andare . 

Barfulalba e vna terra lontana tre miglia da Chiarauallc. Quiuifccc 
iiSaio molti rairacoU: Perche oltre molti altri che nó fi noiorono, 

. . fendo 
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ièndoogni curiofità dalla copia de* fegni Tupciata, per rimpofìrio* 
ne delle mani& orationedcl Santo illuminò il Signore due cicchi, 

& à due egualmente Tordi e muticoncdTe rvdito& la fàuclla. 

A Bar-Tu-Tena parimc te al tocco di lui fu illuminato vn cieco,fì riheb 
be vn parali tico.&acquiftòraadarevn fanciullo zoppo dal ventre 
di Tua madre. * 

^ • 

T}eUe cure fatte in dìuerji MonaHer^ • 

Caf. X X X i K 

D ifficilmente condcTccndeua il^antod’imporre la ma- ’ 

no ad alcuno nel Tuo Monafterio, per dubbio che concorrS- 
doui di continuo la gcnrcperturbalTe la quiete dc'Monaci, - 
& fìrallenralTe il rigore della dilciplina regolare. Però nclli altri 
Monafterij , oue non era che di padaggio, operò benlpclTo ne* Tuoi 
Monadi e nclli altri Tomiglianti cute. 

11 Rcucrend ilTimo Don Humberro primo fondatorSc Padre del Mo Gtfr.L% 
naRerioIgniacenTe,era daircpilcpHasì {lranamenreafnitto,chcIì- «. 4 . 
no à Tette volte il di cadcua; & finalmente priuo di Tenno era da' ^ 
Monaci tenuto legato Tu’l letto. Giongendo iui il VenerabiTAb* 
bate,.Sc truouato in raUlato quclThuoino, che per la fùa Tantità era 
',1 da lui nngolarmcnteamato.fi riempìdi zdo & dilTc; Che diamo 
à fare? Andiamo, preghiamo. Come prima dóque entrato in Chic- 
la piegò le ginocchiai frà le mani di quelli chc*l/cncuano, lì addor- 
mentò Tintermo. &ilTeguentcgiorno,ch’eraDomenica,riccuen* 
do per mano di lui la Communion* Tanta, conTeguì sì perfetta là<t 
nita.che mai più lì rilenri di alcun taTaccidente. 

In quello di Morimondo giaceua infermo vn Monaco talmente di- 
Iciolto dalla paralilla,chc non hauedo alcun membro atto per T vf- 
ficio fuo,lì giaceua lenza muoùere nè mano,nè piede. Sopiagion- 
gc in tanto il Santo, vilita l'infermo, pregato gl’jmpone le mani , & 
incontinenteicntcquelliallcuiamento. Erper'che più cai a le folljp 
la prolongata gratia, prima ricupera l’vna,& puoiTahia niano.Ncl 

{ lartirlì il Beato Padre ricuopre col Tuo mantello il Monaco che ne • ' 

o pregaua, & in vn tratto ottenne la Taniià di tutto il corpo. 

Nel Monaderio di Albaripa vn giouinc Monaco hauea del tuttoper- 
la la voce, sì che noi^uotcua nc Talmeggiare con gTaltri , nè elTct’ 
intefa coTa che diccde,Te non da chi molto le gli accodaua. Gli fc* 
ce il Santo dar’à bere delTacqua con del vino che hauea benedet- 
to,<Sc puocodoppo Tenriin vlcire con viu mcrau^liolà lùauità vn 
certo liidor dal petto. Dipuoi liberato rideflb dina quello incoin- 
modoTalmcggioTcmpre,& patlòcoraevno dedi altri. 

Sendo • 
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Sendo yna volta venuto al Monafteriodi Trcfonti.gli prefentano vn 
chierico . .óolarcjhuomo grane di crà.&ptiuo della villa. Gl’im- 
Dolc le inani,& fece al folit o vna breue oiatione j in quel ponto 

lo rimando Cedente alla fuaChiefa. *1 ‘ . 

Arriiiò vna volta al Ho«wft«riodi Carlo>luogo nella Diocefì di Be- 
zanzone.accompagnato da molti Abbati <kl fuo ordine ; doue fu 
condotta in ca rozza vna Matrona principale di quelle parti.che di 
m^to tempo era zoppa. Pregando brcucmentcfic fcgnandolain 

. & la fc sù quelli «minaredel 

^mU.u Nell illcflb Monallerio (JiiCarlo-luogoguaù il Santo col bacio vn 
tanciullo.che di continuo piàgeua & vrlaua.Perche fendofi quello 
na to piagrndo per molti giorni lenza celTafcfinfermiràda’Medici 
afia^ono(ciura)milciabilmcicficòlumaua.Parlogliindirparttil 

Sauro, auuifandolo d i far la confclTionc de lUoi peccati . La fece il 
taiiciu!lo, & in vn riatto ralTerenatoil vifo, chiefe alSantodicffcr 

. Riccuuto quel bacio di pace, hebbefine qucU’in- 

^^o[ ^ fonte delle lagrim c , & l'ano e faluo fece alli 

NclMonalleiio AIpcnfe.frà molti che’l richiedeuano di efler guariti, 
venne da lui vna dona trauagliata dal mal caduco, che nell'illcfs’ho 
ra che fc gli prcfento.ftì fopraprela dall'accidente. Leuolla il Santo 
jjcr Id in^o^ oc per dlhox 2 & per ictuprc curò quel nule* 

*^iracoU fatti per la Francia . 

Cap, XXXV. 

luogo del Monallerio Caziacenfe,doae 
Icndofi fermato la notte 11 Santo, guari con Torationc 3t bc- 

zoppo, chcglifùprel'entato. In 
quede aclTc parti vie vna contradadetta Aigorio , per la quale là- 
Audolui {liada,giim-dal popolo prefentata vna donna frenetica. 

AqucfidiniponendocgUlemani,lalafciòliberacfana. 

^^Sfv*iftùdiferi^^^^^^ più'tcmotc parti. 
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A/Verdefogho ( coli hà nome vn caftcUo del territorio di Tolofa) fi 
jcie. chiaro il Santo con moiri miracoli . Vi era vn putto monco e 
llro^iato dai ventre di fua madre , ilquale fendo llarb condotto 
alla fepoltura di certo Santo martire, haueariccuutol'vfo d’ambi 
li piedi, e di vna i^llc mani ; come che fi riferualfe la curadeiraltra 
al noftro Beato Padre, ilquale benedetta che l'hebbe al folito, mo- 
° parteape della virtù de’ Santi con ^ueria intleramen- 

Cabota 
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Cabors è vna città di Guafc^na, per la quale he bbc il SS to à far viag* 
gio. lui oltre molti bcncficii che conferì nel guarire gl’infermi, vn 

^paggiodclVefcouoricuperòla villa, che per vnag.auc pcrcofla 

^’^cl capo hauea perfa . 

In vn luogo del territorio di Engolcmmcdqtro il Callcllar, doppoil 
facrifìciodellaSacrofaTitaH rllta, fendo prefenri li ReuerendilTimi 
Vefcoui Lamberto di Engoleminc.cGcrardodi Limogcs,gliolfe- 
huanovn fanciullo zoppocllroppiatodc’btacci dal ventre di fua 
madre, àcuià modo di palla fi congiongcuano li gomiti Scie gi- 
nocchia col bciico, gli piedi in oltre lì erano attaccati alfedere.San 
Bernardo donque fatto prima il legno della Croce,toccandoli dol- 
cemente le membrajeon mcrauigliola facilità le dillefc. Se le guarì 
inqueirinllante. Et pigliandolo per la manò,lo rizzò in piedi. Scio 
fece carni narc liberamente: alzando ipopoli le voci nelle lodidcl 
Signore. 

Il difeguenrein vna contrada del Limofino detta San Germano ri« 
fplendettc con molti fegni; perche concorrciiano da ogni parte 
numerofefchiered'infcrmi: Scerauilavirtìidcl Signore per gua- 
rirli. Doue fi à gli altri vnputtodi dicci anni cieco dal ventre d»fua 
madrCjftì offerto al Santo. llqualcfpurandofifullidctiSc ongedo- 
Ic gli occhi,fecc breue preghiera, Se nel nome diCna i s to apri gli 
Occhi del cieco nato . 

A Troes in Campagna furono dal Santo operati molti miracoli però 
due foli ne racconteremmo fatti alla prclcnza de’ Reucrcndiirimi 
Vcfcoui Goffredo di Langrcs Se Hcnrico di Troes. Fugli nel Ve- 
feouado portata vna fanciulla gobba dalli parenti Se conofeenti . 
Et tanta era la calca, che haucndola lui fegnata , Se puoi con le pro- 
prie mani (come fcfofle molle creta) rad rizzata, collimandogli 
chcfcnc partifle.'gli fi negauail luogo . Finalniciitc lafcccro faine 
fopiavna longa tauola ch’era quiui: Se ella ritta liberamente canii- 
nau-iitnagnificandonc tutti il Signore . 

Nciriflefla città fìi offerta al Santo dalla madre vnafiglia,à cui il mal 
caduco hauea tolto la fauclla.Ne vi fu dimora, che alftniporgli del 
le mani feglifciolfcil nodo della lingua, Se padana diffinramciirc. 

NcllaDiocclidi quella città in vn luogo detto Doninaniant,h^cn- 
d'oilSamo finita la MelTa,glifii offerto vn figlio cicco dal proprio 

f ladre. Sputandofi egli fulli deti,Se imbiutandogli le palbcbre,ncl - 
’hoia ffcflà io refe vedente al padre . 

Non longidall’illcffo luogo in vna terra dc*ta Argilicrs, doppo la 
Mcljfa fimilmcnrc ncll’vlcir di Chiefa fegnò vna donna zoppa, die 
molto tempo era iui Hata mendicando . Et rifanandola, riempì di 
gioia Se di mcrauiglia ipopoliche vi fi erano adunati. 

NcU’vfcirc ancotad’vna terra detta Rofnai,oft'crifcono al Santo me- 

tre paf- 




104 D E L L A 'V 1 T A 

tre palfaiia vn paralitico coli mal trattato , che airro che I'imagir>e 
della pallida morte non rapprefentaua. Lo fegna il Santo, & com- 
inaudaalli offerenti ch’cldcponghino, Se al paralitico che camini; , 
& egli (èguiuaiUlio carriuolodd tutto lano , Appendo tutti 3c va-' 
cifeiando nelle Diuinc lodi . 

Giongcndo vna volta in Autun, entrò perfar'oratione nella Chiefà 
de' Monacioueripofail corpo di San Germano Vefeouo. Neìri- 
uoltarO vna donna zoppa che andana carpone fattafelc incontro, il 
pi egaua che di lei pierà haueffe. £t egli fattoli legno della croce, la 
pigliò per mano , oc l’alzò da terra . VfGendopuoidiChtelàlicen- 
tiolla >perche del tutto (ànalUlli Tuoi piedi per render gracic à Dio 
al lepolcro del Santo neandaffe . 

lu altro tempo paffandoper vn caffcllo detto ^ena, gli venne aH’in- 
conti o vn gran popolo ( coli fuolendo tutti concorrere ouc li di- 
cca chepalValTe) Se. cgli,vedendo tutti» rizzò vnaferaina zoppa col 
folo tocco. 

Nelle parti di Sansin vn cartello detto Trianrolo,frà la cclebrationc 
dc’Sacrì Miltcrij vnafemina(la cui cecità di dicci anni fui tutti no 
ta) Ibriole manidiluiriccuèlavirta. 

Preflb di M o’ncftcriolo ouc il fiume Iona fà capo nella Sena, nel con- 
ipcttodeldiuotilTimo Prencipc Tcobaldo, de di altre perfone di 
portala; mentre offcrilcc il làcrificiogli prefentano vna femina psi 
ralitica : la quale finite le ccremonic facrc toccando , alzò in piedi 
fana> de ellalalciò il luo vuoto Ictticiuolo per memoria in quella^ 
Chicli. 

Paffando per vn cartcHodelllftelTo territorio detto Giouiniaco, nella 
rtrada publicagli offeriuano vna donna cicca. Si fcrmò,de facendo 
brcucorationc gfimpolc cffole mani , de il Signore gli aprì gli c^- 

», chi.AI quairpettacolon vdìalzarli vn grido di qucLpopolo: Anna 
vede, A nna vede; che tal'cra il nome della donna . 

Ct concorrendo à quelle voci tuttauia maggior popolosi Santo lla^ 
frcttaua di sbrigarli da quelle turbe . £t ecco vngiouine,che cieco 
di vn’occhiqil l'eguc de Tarriua . Con la bcnedittionc del Santo ri- 
hcbbcrinticravirta» de raddoppiò il contento del popolo ch’clfo- . 
guiua. 

Corbeiè il nome d Vna terra honorata di vnTempio magnifìcodi S. 
Martino; percherifteflepropnetà dipendono dalla CnicfadiTi^ 
ione, che ni già fede e tomba di quell’illurtrirtlmo Monaco e Poo> 
tcfice. Paffando di là ilSanto, gli prefentò il popolo vngiouine 
zoppo:ilqualc incontinente guarito con la benediirionedelSant(\ 
fìi lolcnnementc condotto nella detta ChielàtringiatiandotuttiU 
SignorCjChc haueffe in Bernardo rifufeitato il fpirito di Martino» 
Scudo il BcatilUmoPapa Monaco già diChlf cauaUe > vem»^ 

toio 
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to in Francia (come dirafllaltrouc) raccompagnauainognipar> 
te i’huomodiDio.Non rilucendo meno IVno per la virtù, che 
l’altro per la dignità Apoftolica> tanto concorlo lì facea attorno 
4’huomo beato delltopprelTi da varie infermità , che entrando il 
fommo Pòtehcc tutto dinoto nella Chiefa oue egli celcbraua, può- . 
co mancò che non vifofle dalla calca oppcelTo ; & à pena il puo- 
tero le guardie porreinfnluo. Madi molte virtù che egli operò 
alhora; due fole ne ciferircmmo, perla particolare allegrezza che 
per clTc fi fece, dalli autori particolarmente regi (Irate. 

Caler (i chiama vn villagio Irà Proain Se la Senna fìmato. Quiui vn 
putto di dieci anni,cofi era dalla pnralida dopo vn’anno mal trat- 
tato, che non puoteua pure piegare il capo , fc da altri non gli ve- 
niua moflb. Lo portorono in vna coltrela madre & i parenti * Se 
looftcrironoalhuomolànto, chcprclTodiqucl luogo perla (Ira- 
da publica paifaua. Et lui regnatolo 6c rizzatolo , io fece dare lòpra 
U luoi piedi : & gii commandò di caminare. Non vi fli dimora. 
Saltaua il putto Se caminaua magnificando Dio. Per buona pezza 
l'eguì Cjgli il Santo che padana oltre : finche da luì fù codretto mai 
grad'^mo di tornarrcneaddietro. Etquiiii certamente con ragio- 
ne fù grande la merauiglia, grandidlma l’allegrezza di quanti da- 
uanoà vedere. Mafopra tutti vn fratello minore di lui gettato- 
reglialcolio,comechclo vedcITc tornato da morte à vita, d cara- 
mente il baciaua > che mode à lagrimare di tenerezza molti de cir- 
condanti. Quedo ded'o putto doppo quattro anni ripaffandoper; 
di là il Santo, Glielo olFeri la madie, ammonendolo di baciarle i 
>, facri piedi: Quedo c> dicendo, tuo Padrci che hàrefoà te la vita* à 
me te deflp. 

Nel anno medemo fendoiì congregati al folito gli Abbati in Cidcr- 
cio,volle ritruonarfì il Bcatiulmo Papa Eugenio in quel Capitolo, 
non taiTtq prcfidcodo con autorità Apodoiica* quanto con carità 
fraterna lèdendo frà diedi comcvhodiloro . 

Quiui fendoiì S.Bernardo(difcio}ta la ragunàza)ridotto nella cella af. 
regnata;gli offerirono vn dallo lbrdo.£t era quedo di vna vicini» 
conrrada;& (comefì rifeppepuoil già molti anni prima hauea per- 
fo l’vdito affato. Piegando donque il Santo Abbate & ponendogli 
le mani fopra, il chiede s’eglivdiua. Ma quello con vna mirabile 
diuotioncefclamando: Io odo, Signore,io odo; tanto fortemente 
l’abbraciò;cheàpenalì puote da lui fpiccare. Si diuulgò il fatto:^ 
fa offertoli fanciullo al fommo Pontefice 5c àcucuila.Coitc.*fichft 
fùcclebratidìnio quedo miracola 
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miracoli fatti in cyilema^na. Cap. X XXV 

- -I 1 V E R S E volte, 3c per dìucrfc occafìoni entrò nell’ A lem*-'' 

I ^\gnailnoftroB.Padrc,&fufcmprclcguitoda!l’iftcfla virtù di 

1 ^ operare mcrauiglie.Màpaiticolamicntc quando viandò per 
predicami la Crociata ( dicuidiratfii fuo luogo ) con tanta ec- 
cellenza rilplSdctteinlui la gratia delle fanitàtclicnc à pieno fpie-* 
gare, nè credere fi puotria la verità, fefinarralVe. Ma perche non 
paia elicci habbil’abbondanzaimpoucritiàfattojfifonoqul regi- 
Arati glifcqucmi. 

Cofh. /.Scndodonque pemenutoà Coftanza rhuomo di Dio, & per ogni 
patte diftondcndolì la fama della l'antitàdi lui, l’Abbarcdi Auge 
(che è vn’ nobile & antico Monafterio pollo nel Lago Lemano> 
gli inuia vn’ cicco, che egli con elcmofincfoftcntauaj& inconta- 
nente il ricuperò che vedeua. 

Hcitcrifim chiamafivn luogo della Diocefiftenà, benché dalla città 
inoltodifcofto. Quiuicomc in tutte le al tre tetre per doue paflaua, 
fu glorificato il Signore ne miracoli del fuo femo. Ma frà gli altri 
riceuelaviftavn cicco nato. 

Ad vn altro parimente fordo & muto , fu conceflo f udito & la la* 

InBafìlea predicando pure la Crociata, perche puoteffe co gli Apo*i 
ftoliconfirmareifuoi detti conglifoircqucmi fegoi, fugRoflèrra 
vna femìnamuta, & fubitoall’oratione di lui ella parlò; fagli of- 
' fetto vn zoppo, & caminò ; fugli offerto vn cicco,« vidde- 

InSpiraallaprefenzadiCorradoImperatorc (chcconogni honore 
il conduccuaall’ Albemo) glioffcriuano vn fanciullo zoppo , pre- 
gandolo che fi degnafie imporgli le mani. Et egli regnandolo 5c 
rizzandolo , lo fece ftarc filili fuoi piedi, Sccaminar Uberamente 
arzando tutti à gara il grido nelle diuinc lodi. 

Nella capellàdclVcfcouodcU’LftcQacutà à occhi vegenti dcH’Im- 
* ' pcratoreiftclTo, refe il vederead vna doraa cicca; & ad yn zoppo 

nato l’andare : & fece quiu i di molti altri legni che fi tacciono , ba- 
ftandopcrcflcmpiolifudctti. 

Pctvhc l’iftcffa Ccfarca Maeftà godeua tutta in prcfcntarli con le 
proprie mani diuerfi fanciulli dcpiù poueri,& mcritòdicffcrc con- 
folataconlacurationcluoro. . 

In fomigliantc occafione conleiftclTcpmouc dcllarànntàdilmnx 
conflato Corrado in Francouado ancora, lliogodclla Diocefidi 
Magonza. Conciofiachc da tutte Iccitconuicinc contrade vi con- 
doflcio quanti infermi vi crano;& tanto era il concorfo,cherilter- 
fo Imperatore (dopo hauer tentato in vano di far allontanare la 
. . . ,* calca 
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cafca chcfijftbcaua il Santo ) pollo giù il manto Impciialc , Icuol- 
lodipcfo fi à le fuc braccia, (Se fatto empieo ncllcturbe,fdo portò 
fuori di Chiefa. 

I I? 3-frà molti chcalhorarihcbbcro la lantri>vifìi vnparaliticOihuomo 
• conofeiuto & honorato. Che à forza delli pricgrridc fuoi,nó fenza 

gran faticatili collocato inanzi il Santo : dal quale dopo brcuilfi- 
maorationc come folca, rizzato, & guarito, li mollro non tanto 
libero* òdifpolloyquanto rifatto. In guifa chenon mcgliorato*mà 
del tutto vn altro pareua. Et già Tene andaua via ben in gambe, & 
lì apparccchiauanoaltrià torre il Ietto fui quale fù(>ortato, quan* 
*) do Hugone Archidiacono di Tul reccandofì à memoria ^uel Pa- 
*> raiìtico£uangelico,Nontcneanderai vianò,glidjlTe,così leggie- 
ro, dcfcarico. Togli iltuograbato, dccamina. Erpollcglielo in 
fpalla, licentiollo cheiiberamente camioaua» Et tutta la plebe co. 
me vide, ne diede lode à Dio. 

Qmui pure vn puttofordo & muto del ventre defta madre, fatto làlF- 
lepcr vna fcala à mano,& entrare perla ftncllra allliuomo di Dio,, 
fotto le mani di lui riceuè Tudito inlleme, iSc la loquela. 

Vna Paralitica in oltre ricca &honorara matronaquiuirihebbelala. 
Iute, di cui molti anni fùpriua. Et doucclla cominciò àcaminare 
ben dìlpolla, lì rallegrò ogn’ vno certamente , mà Ibpra ogn’altro 
i foldati che vel’haucuano introdotta à viua forza > perfualì dalla 
dinotioneluorodi hauerhauutoin quell' opera buona parte. 
Neli’idenb'tempo palfando il Santo prellb eli BobardocaUcUopo. 
floful Reno, oc per tutto il paefe guarendo da diuerfeindifpollrio* 
ni,*gUfLiprclcntatoiniettovn Paralitico, chcalLa fama del Santo 
vi li era fatto portare. Al quale porgendo la mano,in mezo del po« 
polo il rizzò in piedi, & lieto il rimandò alli lìioi.- 
L’Anno illellbintrando inTreueri gli vfcì incontro al Iblito il pope» 
lo con gran furia. Gli offerirono due forelIe>chc d’età di quattro 
anni haucuanoper fo ambedue la villa. Sopra entrambe fece egli il 
fegnodellaCroce, ScreRituigliilluine delli occhi. Et eflcallcgrc 
col reHodcI popolo itlè^iuano» 

KelIaChielàCathedrale della città Reira,olfèrto ch*egii hebbesù 
l’altare delPrencipede gl’Apollolirhofliaimmortalc^gliprcren'. 
tato vn zoppo, & camino; vn cicco*& vidde; vna femina forda» & 
vdì. Et diceua quella d’elTer Hata ammonita in fogno , che titruoH; 
nalTe l’huomo di Dio* per il cui benefìcio riceueria l’vdico- 
A Confluentia nobil cailello del teriitoriodiTreuerì, teagettauait 
fen^ di Dio il fiume Moièlla* che quiut fì capo nel Reno. Et fen- 
do ito alquanto piùinanzòfcgnò vn zoppo cne gli eraprelcntato. 
£t commandando che foflè melTo in terra de che catrunade* noa 
ticra chilbbcdilfc. Névi fu dimora. L’idclTo zoppo conuucia à. ' 

Ha gridare^ 
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gridate, clic il neruo ritirato da le ftclTo lì rilalTaua Se ftendeua, co* 
«tiechc da tal ai ero 1 e folfe tirato à forza. Si danno merauiglia tutti» 
fi fàpruoua di quanto vicnluor detto. Eteidepofto, dcmefibfi à. 
caiTunarCjfi fò conolccre intieramente l'ano. 

K è lì dcuctralafciar Colonia, ella è città grande, & grande iuifi mo- 
ftrò nel Tuo fcruo la virtù del Signore: grandefìi vcrrodilulladt* 
uorionc de popoli. Si moftro pcriongo tempo nclliChioftri di S» 
Picn ovno già zoppo, del auto indilpofto, die prcrentatoàluijffcll’ 
imporgli ch'egli fece delle inani, riccuè l'andare. Ondeper fopra- 
nome venia detto il figlio di S. Bernardo. 

Narraua l’Abbate DonHcnrico di Suetia(dicuigiàfi è fatto mentio* 
nc^ chevna Tua cognata matrona illufirc perii fouucrchioalFanno 
prefofi per lamortcdel marito, haucadatoinfrcneiìa. DopocGfec 
iùta in catene molti anni, fiìi inColonia prefentara al Santo; che 
COSI in prefeia fra il llcepito Se concorfo depopoli, à pena la fegnò. 
Et mentre ancor ligata era ricondotta à cala,ricuperò inticramen* 
le il perduto fenno, 

Quiui pur certi Signori gli offeriuano vna figlia l'orda. Della quale 
laccontauano: che polla in vnMonaficriodi Monache, vi hauea 
per non sò^quale infermità, pe rio LVdirodcl tutto,& che molti an- 
ni hauea feorfi in quel trauaglio. Le cui orecchie toccando , Se l’v- 
ditoàlei,& lei alli patenti reltìtuì che vdiua. 

Si accollò in quel mentre vna cittadina nobile, che hauea perlb H lu- 
me delli occhi, dolendoli dihauer fatto in medicine in medicine 
gcoH'efpefc : laqualc col fegno della Croce illuminò l’huomo bea- 
to; facendo libero dono di quel chein dono hauea riccuuto. 

Vn’altra matrona offertali in vn letto nella Chiefa diS.PietrOil’iftclTo 
fcruodiChrifto rizzò in piedi, defilile proprie piante feceladilà 
partire. Aquclla fi erano di maniera ritirati i nerui delle cofcic,che 
nè rizzarli, nè dar in piedi puoteua. 

Et finalmente per non dfer più prolilli, fu notato, che lui pure in tré 
giomifìironodaluirizzatidodeci zoppi; reintegrati delle luoro 
membra due monchi; illuminati ciuque cicchi; fatti parlare tré 
muti,6cvdirc dicci fordi. 

In Aquifgranoalhorarelidaiza delli Imperatori, mentre celebra in 
quella ^inoracapella, rimpérator del Ciclo fotto le roani del fuo 
ìcruo.à quattro ciechi la villa fece racquifiare. 

Nell’ ilìclTo tempo per il territorio di Liegcfrà molte altre meraui- 
^efehe per breuità fi tralarciorono)prcgàdo lui aprì Dio gl’occhì 
ad vn cicco nato prclfo di vn villaggio dcao Fontana. Hauea que- 
llo non pure gli occhi pi iuidilumc, mà Icpalpebre chiufe & mor- 
ticcic..Lc quali con ifacratillìmi fuoi detti aprendo il B. Padre, die- 
de vigore alle palpebre* dc chiarezza alle pupillo. immantinente 
. ‘ * .. donque 
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doinquc il fhndallo ammirandola non più vifta luce, con grandt 
^allegrezza gridaua: Veggio il ^omo } veggio huomini : veggio 
^ gente capi^iata. Battendo di piu à palme, de trefeando di gioia, o 
„ Dio, diceaa,.chc da mòinanzinon mi fiaccherò pini mici pedi 
contro ifaflì. ■ ' ' ' . ^ 

In Cambra! mentre celebraua MelTa, gli fu offerto vn fanciullo Tor- 
do & muto da ch’egli nacque. Il ^Tc fù incontanente pofto fopra 
la fcalinata dclTAltare che vdiua & parlàua •• acciò da luogo più 
'eminente con nuoua lingua, & con voce nuoua, falptafic il popolo» 

,chc con metauigliofa diuotionc & §frido tifporc al mcrauigliofo 
faluto.Ettantohormaidoucràbaftarcdellcmcrauigliefattcda lui ^ 
nella Germania, hauendone delle moltefciclte queue puochc. Le 
quali tanto più facilmente faran credute (haucndolc lui operate 
ànperfona) quanto che in Spagna fteffa (ouc non fù prefcntc) noii 
lafciorono di lampeggiare i raggi ficiÙ di Santità di qucfto Bea- 
to Padre. 

De miracoli fatti tn Spd^nài Cdp, X X Xl^ l I» 


D esideroso S. Bernardo di compartire le gratic dettfrf 

quali il Signore Io faccua tanto abbondarc,fi à regni di Spa- 
gna.nonlopuotendofareinperronacome fece airAIcma-*f»,jMj 
gna, & airitalia,inuiò in quelle parti ouon numero de fuoi Monaci, 
de concffì,& capodi effi DonNiuardo fuo minor f^tcilo. II quale 
à peti clone della Regina Sancia, & di altri particolariSignori,fondò 
diu'erfi Monafterij; ne quali con la vita riformata fi rinuouò l’anti- 
co honorc dell’Ordine di S. Benedetto. . . ^ . 

ynodiqucipriijii compagni per nome Alberto, che fcruiuadi&li- 
gnamCjCaduto in vnagrauiluma infermità in vn luogo detto Sope-'*^* 
rado,fi giacque per molto tempo paralitico in letto. Fece intende- 
re per ilfuo Abbate, che andàua dal Santo, iafuadifauuentura .'dc 
lo pregò che con lui vfàflcic folitc mifcricordic. Nciriftcflo gior- 
no che il Santo in Chiarauallc fece per lui orationefeorrendo velo- 
cemente la virtù di quclla,fi fenri Albenoin Spagna come verfàrfì 
VAvafodiacquaToprail capo;& dircpcntefi truouò guarito. Ri- 

tornato l’Abbarcs’informòdcI giornoSc dcU’hora ;& truouòchc . * 

per la virtù di chi era in Francia, fi era in quel ponto ifiefiori^uu- ^ 
to Alberto in Spagna. * . 1 . , 

£radivn certo Monafterio di Spagna Abbate vn D. Pietro nobile dt 

i» . 0- n frolli.. 
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aia del Sato,gli iuuia vno de fuoi Motnaci, che da parte fua richieg-; 
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Taìuto della/ùa intecccflìone. Al quale il Santo mandò vn beret-' 
tino di lana ch’egli v(kua> 8c promc0cgUchc gli faria buon rimedio 
al capoinfcrmo. Riccuè l'Abbate quella benedittione con ogni ri- 
uerenza ^ diuQtione«jConfcifo(ri con quella maggior diligenzr 
che glifù po(nbile;& pofefì indoflb la (loia facerdorale.Come fé fi 
foficaccofiato có TEmoroilTaà toccar le fìmbrie della vede del Sai 
tutore , così tolfe egli quel berettino, e s’cl pofe in capo. Nè tardò 
p6to à raccogliereu frùttodclla Tua fede. Ammirò egli fielTo il fu- 
bitdcffectodi quella bcncdùtione ; Scd'alhorainpuoi del tutto li^ 
bcio da ogni coiai doloict r&ccontaua à tutti la pruoua della virtùa 
cheinfe fteiTo haùcafpcrimentata. ElettopuoiVefcouoAfturi- 
ccnlè»fcce due partidi quel prcièntCa de viu ne ritenne preflbdi le 
nd Vefcouado* l^altrand Monafierio con ogni riuerenza ripofe. 
NonyolcndacheòlafedeaUaquaieerainalzaco.ò il Monafietio 
onde claaffotttojreftaiftpiiup di yna tale benedittione. . ,i . 

Dclli miracoli di Bernardo ntoHratì^lì prima in yìJtonCt 

•\ \ \ il X V l l /. 


E t pcrchcpcr ogni parte fbffc fingolarc nel noftfo Santo quelHi 
lografiadeliefanità j chctalhora Iterano prima' 

e m'oftrate in vifionct itaihora nel ponto chene era ricnielto 
fentiuàin fela virtù.chcnel nome del Signore'da fedoueà vfdrc; 
& talhorain vna terza maniera(fenza che altri ne lo pregafle^fi fcó. 
tì incitare àiàclc daquelTpiritot chcpor.luiie operaua. Di tutte 
quefte tré forti ne addurremo folo alcuni clTcmpi a perche 'più 
oltre non fi fiendi quefio trattato. 

O'tfV.ta. Vfeendo egli del Monafterio feglifecc incontro vn l’adrca che gli 
oflferiua il fìgUO) perche glielo guorifie. Et era H fanciullo orino di 
fennoa zoppo, fìardo de muto, li quale in quel ponto fteOo che il 
Santo orando gli impofe le mani, libero da ogni tale incommodoi 
vdiua,parlaua,caminaua, de ricuperato il giuditio, non era più dal 
p'rimo iuroreagiuto.Conduccndolodonque il Padre ih chiefa,pec 
fèndere gratic inanzi l’Altare delia Madonna Santifiìma.Li Mona- 
ci iimafii con efib diicocrcuano trà diluoro dcllb tante infermità* 
dalle quali era già quel pouerino oppreflb. A quali difi'e il Santo 


che vfccndb daqnefto tal fanciullo' vn maligno fpirito» cglirica- 
„ ptraua la fanità & i’vfo di tutti li membri . 

„ Aggionfc puoi anche l’huomo di Dio quelle parole : Et pareqa*^ 
t» roichcandàdopiùoltrcdn quello pómo vildigio (de adito vn luo- 
"3 i “ - ’ gódeuo 


Aonate. nga era vnnageiio di Ltio, oc voa crudele mtcìtanone del 
„ maligno fpiritet. Perche quella nòtte io viddi in quello lìclTo luogo 
„ (dccralongo ilfìume Alba»oue à ponto eraluccelTo U miracolo! 


DI S.'^BERNAICdDJ fiKm. rr» 

* godctrpLorgocampc)mivcniuaoffcrtàvnafanciuIIazoppa,& 

* » liSighorcglircndcnal’andarc.Stupiuanociòirtrendcndogl^com- 

" fagni;& più ftaiiacoattonitiper l’alpcttatcdd miracolo futuro. 

- che per il rair.iAenrafli del già ratto. Perche quando mai s’intcfc al 

i ' mondo cofa tale f Si gionlc intanto al luogo, fìtruouò qui in 7)ucL 

1 ponto (IclTo la ftnciulta zoppa che ftaua afpettando l-artiuo del' 

» Santo,&cradaqucHicherincontraronoper.lapreditti.oncfli lui,. 

>, elitre sì afpertata. Offerta donque da quelli che la pottauano* ic 

j regnata dairhuomodi'Dio,riccuè il caminare. , 

, L'anno feguente fìicoftretto di giongere à Langrcs,per comporre 

* érauilTime differenze nate frà il Clero & il popolo.Douc fendolì il 

i primo giorno affaticato fenza frutto, mentre daua ordine per la 

. y, partcnza.diffc alli Tuoi MonaciiHò viffo quella notte in fogno c|?c 

I „ entrando in Chiefa.mi veniua prcientata vna donna toppa, che ri- 

cupcraua l'andare. Paflb fora vn bora , Sceflendofi li Chierici di * 
nuouo mefli inficmc ; & contro ogni fpcranza venuti ad accordo; 
losforzoronoconmoltiprieghi ad entrare nella ChiclàdiS.Mam- 
mete: & (perche vi erj|rancaiellia^ ad cflbi tare il popolo à-fac. 
41 demolì na..Quiui menti e llaua predicando, fù; come hauea predec 

* to offerta & rizzata la donna zoppa con mcrauigliaditutticcrta- 
' mente , mà maggiore di quelli , che come vedeuano ellcrfì fatto; 

j COSI fi ricordauano hauerprefentitocheiì faria. • 

V Nel villaggio T reucrienfe vi era vn antico Monallerio che fi chiama* 

] ' uaRarincnfe.QuiuiccrebrauaS.BanardoMcfla.&'gliaflìllcuAal:' 

[ folho vnà indicibile ficquéza di pdpolo.In tanto vn certo Gurrano 

I daSura feej quiui porrare vna femina fciancara,chellrarcinandofi 

^ ■ per terra con certi toccoli che teneua in mano, fitraheua dietro 

I le membra dalle reni in giù meze morte. Et non puotendolainttO' 

f durre, perlagranfolladd popolo, ouecrailSantoigionTain mezo 

f la Chiefa fi Icuò fubitamente in piedi fana, & lietamente andana 

^ camìnandp, 5c rcydendogratic al Signore. Affiora il popolo fece 

j ' paflàrc di mano in mano quei zoccbletw all'altare, pfcechc fi.prc. 

\ t fcntaifcro à Dio& à S, BemardO ftroferuo: J1 quale cohfe'lTòjàUi 

’ . Monacieii conllanVi che là òiecedente notte Icera Hata coir jTio* 

ftrata. Gli patena che paflandofconolfciùto & nalcollopee. moro 
' quel popolo,tóccaffc quella femina, &pafiàirc oltre mrro lieto & • 

‘ cohtento,perche come gli parcuàinonfoflellatoconorciuta'!' 

KcH’jllciro giorno in Rurinà rifplcndcitc la cclelle luce alla prd’cnza 
dclSanto. La cui benedittioneà due altre donne zoppe tcfc l’an- ' 
dare, & ad altrctahci ciechi lelliauàlvcdcre.- 

‘ J . ■: ■ > . .‘i; 

V ' ■' I.;^ . 
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7}elle fanka conferté con Jcntìr in ft là •virtù Dìmnàm 
Cap. XXXIX, 

fi ' . . 1 . 

S pessissime volte gU occorre che nei faroratlonc j)cr ^clli 
che gli veniuanooifertìi lentiua in fe prefente la virtù diuina, 
per ctfcctuare quel tanto di ch'egli era pregato. AfTerniaua 
però che con ninne parole li puoieua cCpriinercilmodo di quel 
fentimento ò'cognitione. Quindi auueniua»che hauendolui fegna- 
' to alcuno &pa(latoreneoluc,rcnrcndo(à /bmigiianza del Salua- 
tore)chedaluieravrcitavirn'i,diceuaà compagni.* che era quell* 
infermo guarito. Et tornandoalcunidiqueftiàdictro truouauano 
(^ìecosiapontoerafuccelTo. * 

VfcitovnavoltadiBafilearfegnòvnfordo&paiTb via. Dopò haùer 
caminato al quantOi chiamò AlcHandro di Colonia ( che ih ^ci 
giorni ftefli alti ricordi & miracoli dilui c5ucrtito,il feguì contren- 
taaltri compagni, 5c dopò fu Abbate di Grande fclua ) & gli dilTe; 
■„ Tornate à dietro, & intendete vn puo^fe quello huomo oda» 
Vbidì AJcirandrOi& truouò colui che vdiua. 

„ L'iftcflb giorno lìmilinenre hiucndo fegnato vn cieco d’vn 
„ occhio &paffato hunzi .* 11 Signore diflc, gli hà aperto queU’oc- 
„ cliTo.Peraincurarddiqueftottornòdinuouomdierro Alellandco, 
Ar tmouò che così eia. . > 

Nella Dioccfi di CoftanzaprefTo di v;i caftello detto Friborg,iuucn- 
do polle le mani su li occhi di^n cicco, rimandò in dietro à rico» 
noicere : & fu truouato che vedeua. 

Ifchc lìmilmentc auuennc circa due altri cicchi nel tcrrftoriodiCò- 
lonia,prcfibdivnMonafterio detto 6ruuillar.Dc quali fcndolire» 
fcrtochcvedeuano, confeftò che egli ancora hauca pentito di le 
vfeire quella virtù diuina. 

Nel territorio di Sans in vna terra detta S. Fioientino fù offerta al 
Santovnadonnaforda,à cui*fnponcndoeglilf mani, lenti infpi- 
; rito della virtù roffetto: con tuttoèhc quciralt.ra con ftrepitofo 
modo (proprio di taliinfcrmi^gridaffc,che nonlcntiua np più che 
{.per l’adictro. Venutalamattinanoncomparendoquclla, ,& non 
-■vcncndoalttià darncnuoua, làpendo il Santochc la mifericordià 
diuinagliera Hata prefente, fece chiamareà fc la don na :& quella 
venne lodando il Signore per l’ vdito da lei ricuperato. 

Vfeiua vna voli a di Metz, & conforme al folito l’accompagnaua fuo- 
riilpopolo tutto colluoro ReuercndiinmoVefcouoStefano, 5c 
il fratello di lui RinaldoContcdiBar,congran comitiuasìdiEc- 
delìaiUcijChcdiCaualieri. Glioccorlcalhoradifàrvfficio convn 
principalil&mo Signore per nome Heniico deSalinis, perche con- 
. \ : 1 ■ cedelTc 
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cedeffc la pace à quella città, con la quale 

le. Crollala il capoHcmico,& non ne voleua \ dir pareva. Gionfe- 
ro in quella certi, che prefentano airbuomo di Dio vn fordo , prc- . 
..ModSo à degnar fi di imporgli la mano. Alhora egli 

li zelo, aAcomefuolcuatalliorainfomigliantioccafioni) raan- 

diJdo dalla fatela fuavna Maeftà più che Humana cheatterrma 
onn’vno, riuoltòà quel Signore. TudilTc, non cun di vdirc noi, 

” che in quello ponto faremmo fulli occhi moiyditi da quello lor- . 

” do. Et pofto la mano Copra di qucUo, lo fegno , Sj' 
nelU orecchi. Et riceuendo incontinente quefto ^ * ^4"^® 

wttofpaucntato & tremante fe gli getto à i piedi, cluedendogli 
perdono, & acconfentendo à quanto egli voleua. 

De miracoliféitti dd, S .‘Bernardofen^a ejfere ricercato. 

Cé^* ^ ^ . ^ * 

P ASSAVA vna volta S. Bernardo per vna villa detta CrenM, &' c.fr.t. 
vide nella piazza vna femina nata cicca. Nclb quale tillando 
• egliilfguaido, & chiedendogli quella elcmoliqa; fu d Ile, . 
mandiargento, & Iddio ti donerà la vifta. Accollarofcgli don- • i 

àùclatoccS,egliaprìgliocchiella donqucnccump.lno fpcrata 

beneficio , non fi ftupiua meno della grandezza della gratu , che 
ammiraflc la non più vifta luce. / 

Delle prime propagini nelle quali fi diramò ^cfta fcliciflìroapianta 
diChiarauallc, vna fù il Monafterio Igniaccnfc nel territorio di 
Rems.Il quale mcntrcandaua per vifitarc il Santo, paflb per vnvi - 

laggio detto Riuolio pofto Culla Marna fiume . L accompagnaua 
- ilRcucrcndiffimo & di lui dcuotilfirno Sanfonc Vcfcouo di Remj. 

Era fiato portato in ftradavn vecchio ftroppiato per chicdercelcj 

mofina.chcglitudatadavnadc Monaci clic raccompaguauano. ^ 

Veniua dietro à quelli ilB. Padre , che come fìi paftaro, riuolratofi 
à dietro rimira quel poucfo vecchio ,& interroga gli arconftanti , 
che male egli habbia.Suolcua dio far ognisforzo di nonclTcrcco- 
.nofeiuto per le terre ; & imponcuaalli compagni di non manifc- ^ 
ftarlo: ma che interrogati nominaflero qualche altro dell? com- 
pagnia. Pculbrono donque coloro che volefledarli qualche Cola 
Si più,& così gli diflero ; Signore egli non può mouci fi « pcro gU 
portaremmo noi quel tanto, che vi piiccrà di dargli. Alzatelo, dil- 
?ecgliarhora,& portatemelo quà. Si diedero primietamcnrc nK- 
' rauigliacoloro,& tutti attoniti fi guardauano 1 vn l altro, • 

n?dò che cofa pcfaflecU/arc. Lo rico.nofcqitodla finé,& conl.ctq 
, ?oci gridano V vno all’altro ; EgU è l’Abbate 

' bitp lo guatuà.Ertutti allegrai accdtrono, & lunato d^pcf^quel 
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vecchio, glielo prefentano. Et egli difteregii ambe le mani ijtl ca- 
po, & affilia tarocchi in Cielo, fece breue orarionc',& commàndò 
„ chefoficmefIointerra&chccamina(rc.Scurandori quello con dir 
„ chcnonpuotcua;Etio,rifporcilSanto, innomedeinvirtùdd 
gnore ti commando; Vatenc,&fijfanodaqucftopomo.Chc più? 
lubitofù deporto, fubito fu l'ano, fubito cominciò à liberamente 
caminare ripicnodi ftupore & ertali per quello chegliera occorfo;. 

Gii Tuoi parenti ancora & tutto il vicinato congratuiandofl con lui. 
lodauano à pruouail Signore, perche la pietà del Santo hauerte del 
vecchio ecceduto ogni merito, &Jldefideriofteflro. Et fino al di 
d’hoggi lì moftra da terrazzani quel luogo , doue vn vecchio zop- 
po,& dal mezo in giuda moltianni morto ,priuodi ogni vfo quali 
de Tuoi mcmbri,rìccuè la faniià mentre chiedcuavnquatttino:orÌ^ 
do il fcdcl feruo,& opcrandoronhipotentc Signore. 

U Janhà alt Aliate di S.T eedsr'tgo , impetra le lavimi» 

C»f XLl. 

G TA fi è detto fopra con quanto ftrettò nodo di rpirituale ami*'^ 
citiafofl'eal Santo congionto D.Gulielmo Abbate di S.Teo- 
dorigo . Hora fi! quefto Abbate longo tempo trauagliato da 
grane infermità, che in ertremoThauea attenuato affiitto.Diche 
come il Santo n’hebbc notitia , gli mandò l)on Gerardo 1 ùo fratel- 
lo & Cellelario , perche lo inuitarteà. venir da lui, con afficurarlo ' 
da parte fua; che quiuiòprerto guarirla, òprerto fi morirla. Inulto 
che fommo contento apportò al buon Don Gulliclmo: puoichc 
nientepiìi felice gli puoteua fuccedere, che ò di morire fri le mani 
del B.Padre,ò di viuere qualche tempo coliftefi'Q.AndofTene dqp- 
«que colà,douc ricuperò liibito lafanità,mà non già lì prefto le for- 
ze. Giaccuanciriftcrtb tempo infermo il Santo. Et così quelli due 
infermi poteuanoà luor bel agio trattare della fpiritùalefifica,dc 
delli medicamenti delle virtù per rimedio de vitij.Qm andò S. Ber- 
nardo conferendo con D Gullielmo quei tuoi diurni concetti fo- 
pta la Cantica,che(iappareccniaua di mandare inlucej toccando ^ 
pcròrolamcnicifenfimoraliiòlepiù faciliallcgone.Cosi richie- 
dendo D.Gulielmo rtellb, chcllimaua di non puoicr capire quei 
più alti & fecrcti mirterij , & qdei lenii anagogia , che folo da chi 
pruoua quel facratiUìmodc inertabilc congiongunento dell’anima 
conill'uocelcftefporo,puonnocircrcompreli. Era vicina la Do- 
menica della Séttuagefima, & fcntcmioiigiàairai ben difpolloil 
buon Abbate, fi apparecchiauaal ritornoi.^D'intcfc ilSanto,&' gli 
vietò di partirli inanzi della quìnqua'gclìma. Alche acquietandoli 
fàcilmcntcD.Golieiihojicr^Odcrpiù lon^menfc lifnitti di quell* 

’ ‘ amicitia. 
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•amicitia» ricusò noùdimcaodi voler fcguiredi mangiar la carne; 
perche gli parca chcTcntcnd olì affai bene. non vi fbiTepiù luogo 
allàdirpenfa.chefolp vuole S. Benedetto che fì conceda alli infer- 
mi & del tutto deboli. Nclchcnon volendo ne acquictarfialli ri- 
cordi.nèadmettcrc i pricghi.nè vbidircallicommandidclSanto,fi' • 
Icparorono in modo, chefenza dir’altto andolfene S. Bernardo à 
Compieta.&D.Guliclmoà Ietto. Et ccco.chc rinata inlui crinui* 

f oritala rabbia dcinnfcrmità, affali con tal fierezza il pouero Ab- 
ate; Se con tal malignità lo tormentò tutta quella notte, che à pe- 
na fpcraua di puotcr giongerealla mattina, per riueder almeno an- 
cor vna volta il Santo. Il quale dimandato di buon mattino andof- * 
Tene da lui > & non già col vfato Tuo volto, ò con fembiante di chi 
compatifea, mà fi bene di chi riprenda, forridendo nondiifieoo,gli 
diffe ; Che cofa mangiarctte hoggi ^L’Abbate che ben che lui noi 
9 t diceffe, già era pctfualb , che foìfc quella àfflittionc in pena della 
^ inobedienza del precedente giorno, tutto ciò* rifpofc.chc cora-' 
manderà la Paternità fua. Ripofateuidonque, ripiglia il Satiro che 
non morirctepcr bora & fipartì. Chepiùl fubito partifll ogni ma- 
le. Bene vero che per il trauadiodcya paffata notte rimafe cosi 
fiacco, che per queldi fipuotèàpcna muouer di letto. Et affermò 
'Cglrftclfo che nonpmouò mai Mi tormento in vita fua. Et nondi- • 
meno rindomani fì rihebbe intieramente: & doppo puochi giorni 
con buona gratia Se con la benedittionc del Tuo dbergatore fc ne 
tornò alla refìdenza. , 

Vh certo chierico chiamato Nicolò così fi era ingolfato ne* piaceri ga r. 
it. delfccolo, cheninna fperanza vi era della fua fàlute. Peropcra del 
Santo nondimeno tratto dal fango del moqdo, fu nel limpidifli- 
mo Ragno di Chiaraualle tràfportato. Quiui vedendo egli altri che 
dalle tcmpcRà del mondo colà fi riduceuanoinfìcuro* riparare ** 
c5 lagrime i patiti naufiagijydcfìdcraua far l’iReflb,& nonpuoteua 
per la dureffadel fuo cuore . Hebbe ricorfo ai $. Padre perche gli 
Impetraffeil dono delle lagrime. Pregò.&impetrogli si grande 8e 
^continua gratia di lagrime; che non cambiò mai piu quel mcRo 
fembiante : ne mai più quali le gli viddero gli occhi afeiuti. 

’ ' ‘ . fk S,'Serttardo£uarito dalla M adorna S amjjima, • 

Ca^, X L J L 


S I giaceua vna volta infermo il Santo , & dalla bocca le featurioa Guìjì 
comcvnrufccUodiflcmme . Onde attenuato il corpo vcnen-“* 
do e^i meno, puoco bianco che non gionfeal fine de fuoì 
giorni.Sicongregorono per tanto ifuoi figliuoli, & gli amici, co- 

IDC pef celebrare le clfcquie di vn canto Padre. £c quando à ponto 
- - - - . parea 
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parca che fleffe per tender il fpiiito; panie à lui di eflcr prelcntatb 
manzi il tribunale dcU'uoSignore.Mè vi mancò Sa tanaflb dall’alrra 
parte, che con 61 fé accui'c lo all'aliua. Ma come hebbe quelli finito 
didar la querela, & al Santo fù impollo didifendere la Tua caufa; nè 
„ impaurito, nè turbato ponto, cosi dilTc: Confcflb io certamente 
», che nò Ibndcgno.&chcnó lìdeucà mericimici il Regno de'Cieli. 
„ Nulladimcno poffcdeodolo con doppio titoloil mio Signore, di 
„ hercditàpatcrnacioèj&digiuftoacqmllofattopcr lafiiapalTione; 
„ contento del primo,mi fi ceflione del fecondo. Perqual cefliooe 
„ pretendo che di ragione mi fiidouuto. A quella rifpofla rimale 
confufol’auucrfariojfi difciolfe la forma del giuditio,& in fc riton- 
nòilSanto.Per laquaivifionefperandopur lui che gli foprallellè 
il fuo fide:gli ne fu mollrata vn altra molto diuerfa.Pareuagli di Ha* 
xe fui lido afpetràndovna nane che lo tragittafle . AccoRauali la 
muc,& egli lì alTrcttaua di falinii,* mà quella allargadofi lo lafciaua 
' infccco.Sino à tre volte così li accollò la nane; ma puoi dando 
volta fece vefa & dileguolll.lnrcfccglialhora che per ancora non 
era gionto il tempo del fuo paffaggìo. Occorfein tanto che facen- 
doli fcra,li Monaci tutti an^joronoaliacollatione dePadri.'che è 
quella Icttionc, che ordina S^Benedetto che lì facci diUbcifpirrtae- 
- li inazi d’andare àt;ompìcta,per raccogliere ilfpiritodillrattonei- 
Jc varie occupaiioni del giornò. Rimale donque folo il Santo Ab- 
bate con due Monacì.Et crcfccndolc in quel ponto il male in modo 
che non rimanemmo forze al deboi corpo per fopportarlo; chi^ 
jnatoàfcvnodi elfi, glHmponc di andar prcllo a 6rorationcpeè 
i, lui.lfcuiàndolìilbuonMonaco con dire ilo noa fono Padre, cosi 
buono pregatore.* con l’autorità deirobcdienza Santa ve lo con- 
ilringe:Se ne và donque d M onaco,& fà orationc à tre altari , che 
tanti ve ne eranoin quellaChicfa.Il maggiore in honorc della Bea- 
tifiìma Vergine madre;& deliiduepòllidi'quà& dilàincapodellc 
due ali minori, rvnodiS.Lorenzod’altrodiS.Bcnedctto.Ncirho- 
la llcn'a donque fi apprefcntaalfuo diuoto Dottore Se Citerilla la 
B. Vergine accompagnata,come da Sacri Minillri,dal S.Diacono de 
dal Beatil&mo Patriarca. Étlìapprcfentorono à ponto con quell* 
afpcttofcrcno de f9auc,cheàtal vifiraflì conucnìua.'dccosìallafco^ 

E ertajche conobbe dillintamcntc neirentrarc che fecero nella cel- 
:tta,ogn’vna delle tre perfone. ImpofchB. Vergine con gli lìiot 
compagni quelle Sacre mani foprannfcrmo,&andorono tutti tré 
dolcemente palpando! luoghi dei malc:dc con quello pierofiflìmo 
„ toccolifcacciò via fubitamentc ogni infermità, filcccòquel ruT 
cello di ficjamia,dc fuggì via ogni dolore.. 
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LIBR.O terzo. 

Con Pàitótoritfi, di S . Bernardo è rìconofeiuto Innocentto Secondo 
per *vero Pontefice Dal Concilio di EJlampes, 

capitolo ppjmo. 



ORREVANOgli anni; della fàlute noftra Mille 



igrandifllmo fei 


. Mtnon.t», 


mona . Perche la maggior e più fana parte de gli , ^ ^ 
elettori concorlc ageuolmente in feuore di Don njo. ti 
Gregoriogià Abbate del Monafterio de SS.Nicolò s.' 

cPrimitiuodell’ordinediS.Bcnedettoprcflbdi Gabilùl lago Bu- t‘r*Kt. 
rianOj&alhoraCardinalediS. Angelo. La cui vita, virtù .etàcfa- 
ma da ogn’vno era giudicata mcrircuole del fommo Ponteficatoi 
alqualelolleuatofodcttoInnoccntioSccondo. L’altra. parte con ♦ 

fceleratoardircgridòfucccflbrcdiS.Pjerro vncerto Pietro della . 
Emilia de Picrlconialhora potcntiflima in Roma, e benemerita 
anche diS. Chiefa , fe fi hà nlguardo aili meriti dei maggiori, non 
alla temerità di cofiuUchc fi nominò Anacleto fecondodEt fi v;dq 
. ■ inlui 
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in lui à ponto qucllochè già diflc il Signore. : Qwì non intrat per oflìum 
ài ouile ouhmtt fed ajeendh aliunde, iOe fur tjt &latro^ Perche per puoter li 
Pieno ftabilire nella Carcdia di S. Pietro con quelle arti ftcllc , eoa 
le quali rhauca nialaméte occupata,depredòi luoghi (acri diqueU 
laCittà.-enonritruouandofifràChriftiani chiolaflcò disfare, ò 
comperare le croci, i vali & altri ricchi doni,che dalli Imperatori 
cdaPrencipi le erano con regia liberalità dati olTcrti;hebbe per 
quedo ricorlb à gli Hebrei* Da quali trattane gran copia di danaro,^ 
&aggiongendoui(ì ancora quelli del fuo patrimonio, che era ric- 
chiluniOj&quelliin oltre chcindiuerfelegationi hauea auaramen* 
tc edotti : le fìi facil c^là di armare à fua dilFcfa la venal plebe, alla 
liberalità del Padre di lui, (cheintempodi graue neccflità l’hauca 
foccorfa) già obligata.Faitofi donque forre con numero fé fchierc 
defatclliri.Ofcceà mera forza adorare da mrtr,c giurare la fedeltà 
che non le eradouura. Indicon maledictnzc & armi cominciò ad 
infedarcj&adaffalirc qucUi che tencuanp dalla parte d'Innocenzo* 
L quale come veto padorCjClcflTcanzi di cedere per alhoraalla vio- 
lenza di quel feroce leone ; che di caufarc alcun fpar gimcnto di 

fangucdcllcfucpccorcllc.Salitodonqucfccretamcmcinbarcajpec 

ilTcuerc entrò in marc:e co felice e fpedira nanigationc prefe por- 
to in Pila. Hauea egli in tanto mandati lùoiNoiuijm Francia, acciò 
dando ragguaglioallaChicfa Gallicanadella verità del fatto, l’ef- 
fortafleioàdctelìarlafàttionedefcifmatici,&àdarli vnita Ibtt» 
il vero & vmcocapo della Chiefa. Nonvifuperòarcunodiquei 
Prelati prudcntiirimùche guidato dal proprio giuditio, ò da priua- 
to commodo, Gdcierminafl'e di feguirèòqucda parte ò quellaj fc 
prima in vn Concilio Prouineiale non fi rifoluclfe di communc 
confentimentOiquale douefie eficr feguita,e quale rifiutata. Si inti - 
mò donque il Conciiioinvnadttàdctta£fi:ampcs:2c vi fi trasferì 
il Rè fteflo con i Vefeoui & altri Prelati della Cliiefa Gallicana : csi 
da quello, come da quelli vi fti inllantcmente chiamato l’Abbate 
di ChiaraualTeS- Bernardo; Gli cui illullri ferri non meno che gli.. 
Sanricollumi,òi dotti fcrittifi celebrauano già per tutto; enella 
Corte di Roma inpatticolare. Alla quale mentre ancora vinca 
Honorio(àcuifcrifle di molte lettere) già hauea dato faggio del 
fuo valore fi in altre occafioni, fi in tenere la protettione della 
Chiefe,rclIllcndo in faccia, e per lettere à quello flclTo Rè di Fran- 
cia, oue ( come più à balfodirallì ) il conobbe teprcnlibile Et vi 
venne e^i(comeconfelsò puoi) cuttotremance&anfiolò, inten- 
dendo benilllmo l’importanza del negorio, e prefeggrendo in IpU 
sito ilgranpefo cheglifoprafiaua» Lo conlolò nondimeno il Sig* 
aorcfPcrcheinvna vifione ch’hebbe pcrllrada,feceli vedere viu 
moltkadinciche à gran voccc cd sómacócordia cantauale dluinc 

; V- . Jodk 
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Iodi. Onde concepì fpcranza che ne douellc Arguir la pace. Come 
egli gionfcal luogo del Concilio, doppocircrlì conifoliti digiu- 
ni,Utanic Scaltre preghiere priuatc, cpublichcinuoeato ildiuino 
aiuto; nella ftefla prima rcllloncconcorl'cro il Rè,c tutti quei Pre- 
lati in vn medcnioparcte;dirimettciela dccilionedi vntanrone- 
gotio all’Abbate di Chiaraual!e:& diacccrtarc per decreto irrc- 
uocabile tutto ciò che da lui folTc determinato. Si fpauentò egli da i 
prima per vnacotal rcA)lutionc; nè ardiua torre fopraditc folo 
cosi grauc pelo. Màammoniro&inanimitodaquei Prelati, eh’-* 
eglipcrlarantirà cdoitnna.grandcmcnte tiucriuajfiarrelcal Aik:, 
ElVamina eglidonquc colla picrra del tc»cco de làcri Canoni l’vna 
eraltraclcttionc ; & hauuro ril^iardo al numero & all’inregrità 
dclli elettori, a i meriti Stalla fama dclli clcrti,al tempo Stalla for- 
ma dcll’elctnoncjaperfclafua boccj;e gliela riempi lo Spirito San- 
to. In nome & in virtù del quale pronuntia franc.imcnrc che Inno- 
cenrioera vero e Icgitimo Pontefice. Et incontinente fu da tutti 
acclamato eflcrc Innoccntjo vero Paca, e fommo Pallore. Hebbc- 
rotuttirato egratoqucltantoch’cglihaucadccilb: tuttifi tòrto- v 
fcriQcro airclcttioncdiIanocenzo.il quale in tanto partito di Pifa, 
raccolto c reconofeiuto in Genoa, cncllcaltrc città della Ligu- 
ria, pigliò terra in Prouenza: e paflando per la Borgogna, peruenne 
al Monafterio di S. Benedetto detto Floriacoibprala Loirc.Douc f"g*rfmt 
fii prima incontrato da Vcfcoui,e puoi dall’ifteflb ChriftianilTìmo 
c piiiruno Re Ludouico. che fattolegli inanzi con la Regina e con 
i figlinoli,traftofi il diadema dicapo, fcgli gettò proftrato à i pie- 
di; Se gli promefiTc quella fcxuitù Se homaggio , che da Prencipi 
’ ChriftianialVicariodiChriftocdouuto.C^ndipuoicomctrion- 
fantcinOrlcans!oconduflc:didoucdal Rcucrcndilfimo Vcfcouo 
CarnorcnfcGotfredo (di cui più volte fi fà mentionc in quella hi- 
ftoria) fù condotto à Chiactres. 


Induce il d* Inghilterra, à riconojeere Innocenzo» ' ' f. 

Cap» / /• 

— »0N fidifpofccosìfacflmcntcPInehiltcrraà riconofccrc In- -<**‘**»^ 

I nocenzo. Anzi iVefcoui Sci Prelati di ciravhanimamcnte fi 
opponcuano,c diftoglicuano Hcnrico Inoro Re dal feguire 
Peflempio de Franccfi.Pertantofù àluiinuiato S.Bcrnaido.llqua- 
Icvcdendo il Rèairairitrofo,anzidcl tutto pertinace in non vo- 
,, Icrlo fare; lo affaH con tali parole. Diche temete òRc^forfi dipec- 
,, care, fc voi rendete obedienza ad Innocenzo ?Pcnfatc pure come 
,, render conto à Dio delle altre vofttc colpe: quefta caricatela ibpra 

di me. 
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„ di ine. In me rcfti quello voftro peccato. Alle qiuli parole vinto 
&pciriiaroq’aclporentiflImoRc, nonfoloacconfenildi ricono- 
Iccrelnnoccnzo, miilte riconolccredallifuoiftati: & egli ftelfo, 
^intendendo qualriucrcnza fi debba al Vicario di Chrifto)fuori del 
fuo Regno con gran comlriua di Prencipi & di Prelati venne in 
Cbi-iri res à bafciarle i piedi, il Santo in tanto come tromba Sacec^ 
dotalcrabricara&elet(adaDio,ribombauaconfiieletterc econ i 
Idoi Ter moni in ogni parte, chiamando i Prencipi, & conuocando i 
popoli attorno cvJnnoccnzo, non men d cgno, nc mcn certo ora- 
colo del Spirito Santo, di quello fi folle già l’arca del tefiamento. 
Al luonodonquc di lei cooperando il Signore, fi adunorono infic- 
mcdopòiFr.'inccfi & Inglcfi, iRè diScotia,diSpagna,diGiflru- 
ft’eininc con iQcritSc ipopoli Inoro per adhcrire ad Innoccntio» 
come figli al Padrc,come membra al capo. Ma inanzi gli altri vi ac- 
correrò gli Alcinani, da quali ritornando i Legati che Innocenzo 
haucair.uiati lucro, riportoronoinfcritroil confcnlbchc prelU- 
uanoPtui quei popoli Sci Prencipi ìtdfiallafuaclertionw: & dipiù 
il coinirmnc dcfidcrjp, che transfcrcndofi in quelle parti, gli fecef- 
fc degni dcll.t fila prcicnza. Fù però trattenuto il foraino Pontefice 
dulia lìngolardcuotionc della nationFranccfe:ognVnoà gara ri- 
chiedendolo, .'perche follerò le patrie lucro fauoritc della vifita 
Apollolica, & fortificate con TApoftolica benedittione. Scoifa. 
donque la Francia,Innocenzo fece in Rcims ragunare vn Concilio 
vnincrfalc •• douc ordinale molte cofe à gloria dclSignorc , co- 
ronò Ludouico in luogo di Filippo fuo fratello dcfonto,pcr l’occa- 
fiionGchcapprclìbdircmnio,viucndo& facendone innanza Lu- 
douico il Padre. In cofa alcuna non foffrì il Pontefice che l’.Abbatc 
di Chiarauallc da lui fi fcparaflc : màvollcchccongli Cardmali 
quali vno,c fopra ogn’vno di citi, gli airiftcflc. Molti negotij anco- 
ragliremifc à parte; c con lui fecretamentc il tutto conlultaua. Da 
lui anche ricorrcuanoibifogoofi; Scegli i tutti pienamente fo- 
disfaceua.In guifa che non folonon venne l’autorità del Santofcc- 
mata dalla prcibnza di quello che l’ha foprcmancUa Chielà mili- 
tare; màanziparcua che quindi proprio le foflc accrefeiuta. Et fij, 
quiui alhora rapprefentata quella faraofa coppia de fratelli Aaro- 
iie,c Mose; il primo de quali era rifguardeuolcpcril fommo Sa- 

• cerdoi ipi ma nó l’era mcn l’altro per la familiarità che hauea con 
Dio, e per l’autorità concclTagli di operare cofe grandL Come da 
quello che qui fegue, ne rimaicà ogn’vno piu facilmente perfuafoc 
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Si oppone À Lotario che tentaua di ricuperAt le InueHitur e 
deZ/efcouaS. Qap. ///. ' 

D VRO inoonrroìiebbe quefto B. Padre -con Lorariolmpera- 
tore . Qwcfti feguendo rcìTcmpiodc i Rè di Francia & d’In- 
ghilrena.lcpromeflc-difottojKjriladlnnocczo: & per può- 
terlo tareinperfona^muitò ilPontefioe in Alemagna» & Tand^d 
kieotnrrancinLicgi I doaePhonorò à pieno con tutti quei modi» 
che n dcuono ai Vicario di ChriRoiCon^cendoà brtgliala chinea 
bianca otK kdcua con vna manot & con Pattra £Kcndo con (a 
verga diicoftar le nube * cdoppò ebe fu diTccfo y-ToAenendoIò pec 
fbtto Jc braccia. Md ben prefto 6 ctgiò in pcrrurbationc tutta l'ai- 
legrczza di quel raccogiimcnto. Si erano gli Imperatori di Alema- 
gna con roccafione quando divari) fcifmiiquando delle frequenti 
vacanze della Santa Sede,vfurpato pian piano la coliarione de Vef> 
couadi, delie AbbaticedellealttcflignitàEcclefiaftiche. Al qual 
male n aggionft puoi cheftimolatidail'auaritia ,òdalla fearzezza 
dei danaro» vennero à vendere per argento Tautorità fpirituale à 
tali dignità anneflà, c clicgiàSunon XlagocQn argento tentò di 
comprarc.il ebetron puoiendofràgli aittitolcrarè PinuittifÌGmo 
Pontefice GregorioSttcimo, mentre egli procura di ritirare c ri- 
durre nelli minifiri di Dio le cole che fon di Dio ; c gli Imperatori 
(Inforzano tutta via di ritener ciò che malamente haueano vfiupa- 
to; li dicdeprincipioà quelle indcginlfimc tragedie , che qui non 
conuicnc rccirare.Preualfefinalmcniccolfauordiuino,&conro- 
pciadiqucftonollroSantoinparticolare(comediralli altrouc) il 
zelo dc SantiflìiniPomeficii & rcnonciorono gli Imperatori ad 
ogniprctcla cagione nella coilatione dei Vefcouadi & Abbatic: 
Per forM però,e folopcr iiberarfi, dalle molcftie operi col i,c he per 
fimili difienrioni có la Chiefa Romana.gli foprafiauano dalli emo- 
li loro, eda popoli zelanti dcli’vnione Catolica. Eccofiparue à 
Lorariobuoniffima congiontuia per conftringctc il Pontefice à 
retrocedei li la coilatione ceduta dal fuoamccelIbrHearico, (della 
quale à pena ne era la Chiefa rientrata in poflcllb) rclTcre egli non 
pure bilògnolb dei fuo aiuto, mà pollo anche nelle fue forze. £ 
per tanto cominciò ad afitingerne Innocenzo con importunità 
grande. Ailaaualpropofia sbigortilfi& impaludila corte Roma- 
na : vedendo che maggior pericolo erano incorli in Licgi>chc non 
liaucuanofchiuatoinRoma.Giàgiàfegli parauano inanzi le pri- 
gionieri trauagli, che ncU’Impcrio <U Hcntico per tal cagione 
granparte di quei Prelati hauèaviRo,gran patte anche hauea colli 

I Pontefici 
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Pontefici Gregorio cPafcalc tolcraronclicpcribncloro. Puoi*, 
che U concedete à Lotario quello che dojmi}daua>ci'a.cq(à>d'el 
uit to indcgnadelPaucoritàcdcl valore d‘Inooccn2;o.Nè/àpcuano 
che partito pigliare; quando il noftroSaiifoinrciala dlmanda,fì 
oppofe j e fi fece celi fòlo vn forte muro per difteià della cafa di 
Dio. Perche trattoffinanzU cònvna libertà non più vdfta riprefC' 
l’Imperatore, conviue ragioni ptuouòch’craiiigitifta vna coral 
dimanda,cconautoriràmcrauigliofagUimpo(c{iienrio. Si chife 
queldìrchiuòiaChkfaòvnavinipecofacelUone, ò leritine & i 
danni, da qiuiiftì già pcrlluiilcaggionc Mmianniopprefìà, il deue 
afcriucrcalvalorofozeioj&almcmoràndoardtrcdcinofiro San- 
to Abbate. A cuihauca dato il Signorcquelta fiaccìa di diamante e 
difelcc;^chcpromeireal Profeta, pcrcnc;ftcflrcfalda,cnonfisbi* 
gpttUi'e manzi il Prcncipedclla terra. Anzi puoteiTe tanfo con c(To 
iHh'ch’cldifponcflcpuoi anche adabbracciar la cauiàd’lnnoccn- 
zo,& à voler egli ficiTof conforme aU’obligo che ne tengono gli 
Impe.a:o:i^conlcarmidiftcndcrlo,& collocarlo nella ma fede» 
dace and cnc l’alno che malamente la occupaua. £r co«i conuene* 
ro che Plmpcratorc per la Gei raania.ll Papapcr laFranrcia fi venite 
fero ad incontrare in Italia :cdicompagruauinaia(rcro à Roma., 
Pcirhe volcua Innocenzo per ogni moda vifitarc-PAbbatia di 
e hì-v. auailc, e raccommandare egli ficHb in pcrlbnà la'caofa Tua, el 
laCnicfàcommcdàgtiallc orationidi quei Mònaci» de quali non: 
dubiraun ponto che nonhaueflcro gran parte ncUcheroicheartio* 
ni^l loro grande Abbate. Qmuidonquefìi con nuoni appara^ 
riccuiico,‘Ccon non vfatcmanicrc regalato. Perche la più rifguac* 
denoie pompa di qqclla entrata fù lafcmplicità de i coftumi, la 
poucrtà de gli habiti,la diiiorione de canti,c la mortificationc dellt 
occhi,chc ncHi furono vifiialzarfidatcrra Piangcuanoi Prelati» 

f iiangcuarificiro Pontefice, e non fiuiuaiK) diammharc la grauità» 
a rigidezza, e b fèmplicicà di quella Santa Congregarione. Li 
coDUici puoi anzi fi cclcbiorono con lacopiadcllc virtù, che de 
cibi . Perche in vece del pane buffetto vi fit qucllodi Tpelra .-in ve- 
ce del vin chbrclio, l’acquato.'per lerructe»lc herbe r per ogni altra; 
cfquifita viuanda,i legumi s’imbandirono. Inuidiò il maligno fpi- 
rirolaconfolationcdi quei buoni Monaci ^ e però mentre canta- 
uano con fpirituale giubilo»talRicntc neperturbò alcuni , che vnoi 
» di eflifù fpinto à proferire quelle parole > Sappiate che io foa 
, Cbrifto.Mà in quel ponto fteubrauuediuofiyfc ne corle ratto alll 
piedidcl B. Padre: llqualcconrimpcriofuoracchettòiitutto con 
deftrczzaralc,chenon vi pofe mente alcuno di quei Prelati» che 
cranotuttirapiti nell’ vdirci canti» e nel contemplare quelli Ange- 
liciafpctùlic diuennciofcbcmodc buoniMonaci queivanisforzi 

del 
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dej maligno, coni qualicgli pensòfar teatro di rilaqucilttogo di 

Sautità,rchci no de l'pctt acori la fcuola deirimioccnza • • 

# 

De i due primi^idg£ij del Sdtuo in Italia Cdp. l V", 

N on puotè il Papa far in Francia longa dimora; perche come 

hauca concertato con Lorario , nel principio del anno * • 5 ìj ^ ' 

fì parti alla volta d’Italia; e jpaOando perS. Egidio, e per iixHaim- 
montediGcneura(chce tràii pelnnaro & il Piemonte )cntrò 
la Lombardia; e celebrò in Alti la Palijua di Rcliirrcttionc. Qniui»'*- 
S. Bernardo, qual come (ì è detto, non pcrmcrtca Innocentio che 
da lui lì IcolialTc , fece (Iretta ainicitia con Landolfo Vefeouo di 
cita città : del quale atfcrnia chela g'oria (pedale , la fantità (c> 
gnalata , e i’autorirà reuerSdaalli nemici Itclììfgiomaà quella d’al* Epf.ixf. 
cuni altri tali) l'hayea più che altro , pcriuafo à iegiiir c5 cito la par 
te d’innoccntio. Il qnald’ A Iti lì transferì à Piaccnza:Douc congrc ' 
gali li Velcoui , de i Prelati di Lombardia , della Romagna , e della 
Marca, vi celebrò vn’altro Concilio. 

Fù in rantootferta commoditàal noltro Santo di erigere in quelle 
parti vn’Abatiatc gli fù. riuclato inlìcmc.chciui iafabrica(sc,oucl.e 
folìe molirato da vna colomba .* onde poi rAbbatialielTaChiara' 
uallcddla colomba fù chiamata. 

Qui •^dipuoiandòil Pótehceadinco^rarlicórimperatorcnellc Ró 
calie, luogo polio crà Piacenza, e lJrcmona,edaluiaccópagnatq^ 

<Sc introductoà forza nei palazzo Lateranefc;fù riceuuto anche he 
tamente da quei pochi>chc nonhaucuano adheritoal Antipapa» 
Auuicinandoli S- Bernardo à Roma in compagnia del Sommo Pon> 
teheee del Imperatore, ne diede lagguaglioper vna Tua al Re d’in 
ghiircrra Henrico , & inncmcdclbifogno che hauea Innocentio 
d’ctVci'C da lui (biiucnuto per Icrpclc ordinarie della Tua corte ; co* 
me ncdouca quel Rè hauerdatointcntione,quàdoandòà render- 
le obedienza in Chiartres. Periiquaielfctto era liaro Innocentio 
con vna generai colctta,da Franceiì liberalmente roccorro.£c è ta- 7>rr. cUù 
lelalettcra di cui parliamo. 

A^HenrUo lUuJlrìJpmo7{èdellt In^lejt Bernardo detto Kf y,. 
édte diChUraualiehonore ,/knitàe pace . ‘ 

I L volerue dar ricordi circa di quello mainme,che richiede il deco 
i ro,è cofa ò dal'ciocco, ò da chi à farro non vi conofehi . Per ran* 
.tobafterà d'intimaruerempliccmence la colà : c quello co puO" 
.cheparolc.StiamopecentrareiaRoina,lalàluccèaUapoitc,lagiu- 
iiitiac connoLmàaliil'oldadRoiaaninonpiacequeRocibo.Noi 
' . 12 in 
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Ihraivt^conla giuflitiaplacWamo-Dio, con I.1 foldatcfca atterrii* 
aitali nemici ; foiamente per i bifogni domefbci ci manca li necci’* 
làrio. Quel che però le coV.ucngl-iitdi fate, acciò fi djj conipimcn- 
toiquelUvolUama^rfica^c hortoiataat rione, con la. qua) cric* 
uefifePapa hinocentiò, voi meglioii (apetc. 

Pai tenore deila qual lettera veniamo afficuiari, chcS.Ccrnardoac* 
compagnò il Sommo l^ontifice à Roma;& vi fece coti taloccafio* 
ne il lUo primo viaggio. Scndo chc niun’alpa volta vi andòcgli in- 
compagnia di enerciri,nè delPontefìcehl qual (quando le altre due. 
volte vi inuiò il Santo , fi trattenne cgli,conic<Hrafli appreflb , hot 
in Fifa, hot in Viterbo.Et à benché indi à^rè anni fccndcflc di nuo* 
uo Lotario irrltalia.con potente encrcito-, non vfei però di Lom- 
bardia chcdell’Anno njP. nel quale era già morto iliiidctro Rè 
Hcnrico ; che il primo di Dcccmbre del 1 1 ^ j. finì i fuoi giorni.On- 
denonpuotè haucrle albera Icrittoil notlroSanto. Il qual dice- 
chc quel cibo non piaccuaà-i foldarTRomani , è perchenònfiap* 
pagauano della giullitia.della catila fenza ilibldo- : ò vero perche il, 
loiopicciol numero le arreccaiia rimoremon cflcndoreflcrcirodi, 
Lotario, che diduc milla huomini Onde da-efiì à gran remeritàj Se 
daS. Bcrnardoalla gì aridezza dell’animo, edcllaficde di Lotario, 
fiiafcrittojl'haucrcnbconiìpicciolnumcroinrroduttolnnoccn- 
tio iiclpalazzo La'ciancnlc , alhoia ordinaria ftanzadc’ Ponfcfi» 
ci ; clcacciatopc Anacleto, iiyauordi<BÌniilirauatutiaJaplcbc. . ' 
Bcmchc.non vi manchcrà forfi ancora, chi giudichi douerfi in par- 
te l’honor di quella imprefa alle orationi e mcritidelfanto iftefìb*. 
Volle Lotario ricerictccli* mano d’Innoccntio-Ia corona Imperiale; 
nella Chiclà Lateranenfo ;e ne III eompiaCiu»o;con haticr però dav 
to prima il giuramenro-Toltro, di douercllcrfemprc vbidiejitei fi-. 
gIio,c diuotodifenlbrc-dcllaChicià Romana, 
AnacIetointàntochenon inDio, màneiùoi parteggiani hauea ri- 
poftoognirua>fpcrarz.i,<jccupando iluoghi piùqpportuni, fchctv 
niua inforzi del buon Lotario. Perche victando'alli fuoi divenir,- 
alle mani, non volle- mettere in compronicfiblafua fìciirezza;& fty* 

“ loattefc ad impedire daJuoghi piùemincnrilc correrie della parte 
cótraria.ScJiiuòanchc con ogni pertinacia diabboccarficonrim-, 

‘ pcratore ? Sprezzando ogni minaccia., cimila curando ogni prò* 
incfla . A talché fù cofirexto Loiariodi riuoltarfialrrouc.Pcr que* 
ftodiuenuro Picrib più infòlcntc , con correrie conrinucinfeltauai 
i fcguaci d'ihnoccntio.llquale accortoli che co’l trattcnerfi in Ro* 
ma irriraua.vicpiù queliaxcroce bclUa , Tene ritorna à Pifa^ 3c coa^ 
clTo lui il Santo Aboatc. Il qual vedendo che Innocentiodifie* - 
gnaua di IbrmarTLin ella, e che meno neccflkria era quiui la Sua prc- 
^ua.»dùcIUdaluiia.bcncdUùoucccómuto ,reiit cornò allafitar 
; ! . Cbiaj 
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ChiaraualIèyC diede fine al fiioprimo viaggio d’Iralia,òfiidi (voaia. 
Peròche tré fiate vi venne egli in fette anni,'chc fcorftrodal ritorno 
d'Innoccntioin Iralia,finchc fi’diedetìnealfcirma t ch*e due anni 
prima fiera accefo . Et di ciò ne fà fede egli ftefTo in vn Tuo fci mo- 
-V» ne con tali parole . Quello nollro terzo lìtomoda Romahà final- 
n mente con più dolce leardo rirtnlratorocchioccIcftc;c con (cm- 
n biantc più allegro lo hi fauorito . Si è acchetata la rabbia Iconinat 
hi prelofinela malitia,hàrihauutopacelaChiefa. liprìmodim* ^ 
què di quelli viaggij fegui in quello anno 1 1 2. có occafi one di ac> 
compagnare il Sommo Pontefice . DeitcraodiralTi à fuoluogo, 
douendofi quiui trattaredella feconda volta che calò in Italia chia* 
matoui dairiftéflo Pontefice ; che douendoin Pila celebrare vn 
Concilio Generale, ftimòdel tutro ncccflario che vi afliilcfle il Sa- ' 
to Dottore. Et ciò habbiamonoi da vna lettera fcritta da lui ai Cle- 
rodiMilano, oue così dice : Benedetti voi dal Sign. per il cui llu* 

„ dio diindullria la città vo{lraètrattadierrorc;ciafciatoilicifm,i, * 

,, all’vnione Catolica è ritornata . Etiofratellidelldcrolb dihauec 
parte nella vollra allegrezza , à voi ne yeniua , come mi haucuate 
», pregato, con ivollrilmbafciarori . Mà perche è breue il tempo af- 
», fi gnatoci per rltrouatfi al ConciUo,non vi nerefea di alpettare lino 
», al nollro ritorno. ' 

l.’ificfro replica tn due altre fcritte IVna alla città ftelTa di Milaars 
l'altra à certi giouani , chein fei fi erano rilbluti farli fuoi Monaci. 

Le quali parole non puonno conuenientcmcnrc intenderli nè d’al- 
tro vi^gio,chcdi Francia in Iraliamc di alrroConcilio,chcdeiPi- 
fano . Per tanto quello che l’Abbate di Bonauallr giontamSteferi- 
ucdclritornod’Innoccnrioda Roma à Pila , c de! Concilio Pifa 
no;lbggiongcndo che al tutto fu prcfcntc il Santo ; deue (ì intende- 
re condjllùrtioncdi tcmpo,c di viaggio.Cioè che con Innoccntio 
vcnilTcS.Bcrnardodi Roma à Pila; & che aimicifc anche al Conci- 
lio, non pfrò immcdiatamcntc:anzi che prima da Piiafe ne tornò 
à Chiaraualle . Ouc eflendo , e trattando il Clero M.lancfc. di ri- 
còcUiarfe Còl Vero Pontefice (haucndofin’ajhora, per le male arri 
del loro ArciucicouoAnfcImó,fcguito il feifma di Anacleto ) ri- 
chicfeS.BcrnardodcllafuaalTì(léza,egIidc(linò àqllocfTcttoUioi « 
Imbafciaiori, 5 cfràdic(fiduc Tuoi monaci D. Ottone c D.Ambro* 
lìo.CóciQlìj che già haucabgliinuiato vn Conuentodefuoi à Mila 
no , e fi per rammitatione in che era tirato ognVno verfo rinllitu* 
lore.dicosì pcrfcttidifccpoli, fi perle cofe gloriofc diedi lui fi di- 
ccuano , fi finalmcnrc per l’aptori tà che fapcuano hauer egli preflo 
id’lnnocentio , ilClcroMilancl'chauea conceputa di lui quella no 
fallace fpcranza; comedaquanrocilafciòfcrittoilfildctio Abba* 
tedi Bonaualie,c noi quiui referiremmo, fi può racorre. 
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al Concilia di Pifa,&* è inmato Legato à JHilano » *■ 
Cap, 

M e N T R E donque era inprocinio 51 Santo d'inuiarfi à Mila- 
Uno con i rudenilnìbaTcìatori » Icfouragiongo^o Icxtcrc di 
Tua Santità pie quali crainuitacoal Concilio Piiano.Et pcUe 
il tempo prcfilToaUacclcbrationc.di eflb hormai era vicino, riincf- 
foilncgotiodcMilancnpcrtioppoilConciliOtlblljciròdi giongc- 
re à Pila.Ouc lì era congregata gran parte de V efeoui dt Occiden- 
te, &con loro buon numciodi Abbati e di pciibnc ril^ardcuoli 
perfantità è dottrina.Frà quali nondimeno rifplendenreegli quali 
chiarimmo Sole . AlHltcuaad ogni icHionec negotio- & ognVno 
dalla boccadi lui intento pendeua. Ripiitaunno ìommo hotforeil 
feruirlcdi camerieri e di vfeieri i Prelati Hem,perche dalla moliitu 
dine non folle opprcllb . E patena che non folTc egli chiamato à 
parte di quella follecitudine , mà cheiii lui folTe ripoEa la lotti» 
ma delle cofe . 

Sopragiongono intanto nuouilmbafciatori ad Innoccntio inaiati- 
dallacittà d.i Milano; la quale con ogni ìndantia il prega che H 
degni nundarlororAbbaic di Chiarauallc ,* per la cui opera (pcra- 
ua^ii vcnir’ad vna (labile ricoitciliationc,cditruouàr rimediò aio- 
lo cftrcmi mali . l>ifdoUo donque il Concilio, crcalnnoecntipi 
fuolcgatodclatcrcrAbbatcdiGhiaraual'.ejiJt gii dà per compagni 
Guido Cardinale Filano ; & Don Mattheo Cardinale Albano di 
. Monaco Cliiniacélc. A quali volle il Sauro che lì agglcngclleilgii 
iiKntouato Vcfcouo diChiartrcsGoiVcJo: della cuilàndtàc va- 
lore haucacgli fatto pruoua .Come donque santefe in Milano che 
fiauuicinaua il Santo benfettcmigliaIor,gidallacittàlp vàìncou- 
troia minuta plebe, 5t con cC’a nobili & iguobili j cauaiicri e pedo • 
pi di ogni età, & conditionc^ccn tanta frequenza, che p.irea volcf- 
fcroabbandonaralàttolepropric cafe . Con incredibile dcuot io* 
ne lo riccuono; non fi fariano di ri mi tarlò : felici (Timi (I (limano di 
puotcrlo vdirc. Gli baciaiano rurtrgencraliucntc j picdijilchc egli 
( conofccndo ciò do’ucrfi alli foli(iiccc0bri di S. Pietro } mal vo- 
lonticri roleraua , cconogni sfoizo procurò di vicratetnon vi Rt 
però modo. Gli fpclauano le vcfti per valcrrcncpcrfalute dclli in- 
fermi : (limauano Santo tutto ciò che egli hauc(lc roccolc di i'anti- 
ficar fe ftclTi nel ritenerlo preifo diloro . £ quelli donque che 
andauanoiiunzi, e quelli chcgli vcniuanodictro ,'c quelli chefcc- 
mi E Radano a vederlo pa (Tare, tuttia'pplaudcuanoal Santo Abba:^ 
tese doppo haucrlo ritenuto tongo tempo nella folla; Puiuoduco^ 
no ^armcQCc nel desinato albergo^ 

- - rllher^ 
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Libera AiUano d^Scìfna,e daSa mfeSixthne de maligni 
Spìriti, iCap. Vi 

E HA. alhoraVcfcouo di quella Città Anfclmoiil qualcpcrfiioi 
priuatiintcreflì haucndoadheritoair Antipapa, haucaparimcn 
ic inuolioinqucidcreftabilScifuìa.ii Clero, i! Pcroolo tutto 
di Milano. Tanta però fù l’autorità del Santo vcrlo la cirtà 
tutta, che à pena fi lalciò egli intendere per qual fine fi foflc da Ino- 
ro condotto; che deporta ognialicriggia deortinatezza, talmente 
fcgli fotromife, chepuorè vlurparlì quel detto del Comico. 

Nel vbidir'à tè conuien che vadi 

Il voler co’l puorer in me dal pari • ► 

Cefi Ri»quicratoilScirm3;fu ricóciliata quella Chiefà,furon tolte vìa 
le diflenfioni che regnauanotià Cittadini Non fi vìdde molai mon 
do vna tal fede di vn popolo, vna tanta virtù di vn’huomo . Et era 
frà qucfto e cjuello vna dinota contcfa.njent t e la gloria dcll'infiniti 
miracoli era dall’Abbate alla credulità lc|^ , e daeflì alia Santità 
dell’ Abbate aferitta. Tcncuaogn’vnoqu^a ferma credezadi lui, 
che tutto ciò che da Diodimandaflcjl’impctrartc. 

Hiucaper diuinapccn1ì0ìonc,&in penadiquelScifma,prefoin quei 
tempo tanta licenza il Demonio lopra la Città di Milano, che (co- 
me di fimili luoghi abbandonati dalla diuina gra ria profetizò 1 foia) 
1 feluagi fi rincuorauano l’vn raltro;c cógiurauano,e fi adunauano 
inlìcme li Demoni) fotte varie forme, e c5 sfrenate fcorrcric ctudfel 
mcntelatrauagliauano. Pcrchcin paricdilorocntrando,s’impof- 
fcflbrono de corpi .* & infertàdogli altri.haucuano riempito-qucUa 
Città di tcrrore.Non v’era chi faceflc rclirtenzaairinfolcnza e cm- 
deità loro . Perche mentre longo tempo futono inuolti nel Scifma 
d’ Anlclmo e fcparati dalla Chiefa : il pianto de Sacerdoti, il fquai- 
lorc delle Vergini, leSantificationi maladctrc, li Altari macchiati, 
anzi haucuano prouoca tacche placata l’ira del Signore Nell’arriuo 
donqucdelfcruodi Dio, abiurate lcftrcghcried’Anfelmo,c richia 
mata la Chicfiiairobedicnza della Sede Apoftolicafottod’Inno- 
centicbfùraffrcnaraqucllaliccnzadcl Dcmonio,& ccfsò quella in- 
fcftationc: cedendo l’inimico alla virtù del Santo. Il quale con la 
folaoratione lo sforzò àlafciarlibcrii corpi da lui occupati.Chcfc 
pure in alcuni tcntòdi farle rcliftcnza,nclrirtcrtb cóflitto abbattu- 
to , refe piu gloriola la vittoria del campione di Cheirto. Di che 
adduremo in prona gli fegucnticll'empi. 
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f ^ ITiberA^llnfpirìtAtìiQ/'eyìJìofrk^i^poJlolu 

^Cap. VJU 

j[ LI condnn'croinanzi vna donna conoTciuta da tutti yfuppTi- 

ff -w condolo di comandare à quel Demonio che Tene fug?a.Am- 
mira egli la fede del popolo , & ftimando olFcfa dalSigoorc 
I le da quella diflcnrifTc lafuafede.in l'pirito di fortezza fgrid.iSata- . , 

nafl'o.dc il mette in fuga: e fà che lana e falua fi rimane la donna. Si 
rallegrano i cicconftanti , fi diiiolga quello liicceflb , & alla fama 
di quella prima cura , v.à la Città lojQbpra. Si congrega quel nume- 
rolopopoloipcrle Piazze, perle Cliiclc.pcclccótradelifannoi-a- 
gunanzftc d'altro non fi parla.chc dei Santo. Tutti ad vna voce af- 
icrmano che niente gli era impolljlbilc di ottcncrc.-c che mai nonfi 
» rcndeua lordo il Signore alle lire preghiere- teli dicono, coli ere- > 

^ dono, e coli meritano di vedere in pruoua. Non puonnofatiarfi di 

> vcdcrlOjòdi vdirlorogn’vnoiìsfotzadiaccollarlcgli; liflàdicó- 

tinuo ioanzi le fucporrcalpcttàdo chen’cfca. Vi còcorrono tutti,, 
tmtichicggonola Dcn^kiionc,ebeatofi ticncchiil può toccare. 

Si chiulero finalmente le botteghe, fi ccfsò da ogni arte, fi fecero, 
piibliche fer ie, e fi rimale tutta laCittàfOlpclaaliniracoloIb fpctr 
lacolodeUc continue guariggioqi^.. 

i 11 terzo giorno dopò il luo atriuo fi’transfcrì alla Chiefà di Sant'Anv 

b»ogio(chc poi tùcrcaain Abbaria del fiio ordine ) pcrcelcbrarui 
^ hi^Mefla. Fra la quale mcntfc canta il clcroyc lui fi llà ledendo à ci- 

to all’ Altarc.ncI cofpctto d’vn numero infinito di popolo gli viene 
offerta vnafanciulla dal Demonioforcemcntc tormentata. FiffaS. 

, Bernardo gl’occhi in quella che fremeua e llrideua , in modo che 

mct; eua paura à rimir^rla.Compati aU’ctà,& alla grauezza del tot- 
mento che patiua. Piglia in mano la patena, e ffiilandoui col detta ^ 

intinto ncU'acquaalcunc goccic l'opra, taci ramcntc pregando l’àc« ] 

coffa alla bocca delia patientc,dc fà in maniera che quella falutifera. 
bcuadalefcorrcpcricintcriora.Nè vifu indu^jo.t^alìchchaucf 
fe quella infulionc , col tocco del luogo , ouc li ripone il corpo deli 
Signore, confeguito virrudi fuoco, fu sforzaroad vfcirnc fuori pcc 
fuggire. quell’liiccndioSatanairo.E coll incontanente con vn fpor- v, 
chilìrmo vomito fece fede quel fporco fpirito,dcllafua partenza. 
Incorai guifa purgata la donna,melTo infuga il Demonio, ne canta; 1 

laChicIaà Diolcdouutc lodi:c rottogli occhi di.tutti lafaciulla.è v 
ricondot tafana a cafa dalli fuoL .H 

# Fugii fra gli altriinfiniti condotta vna matrona d'età maturati di A 
làmiUanonoiaU) nel petto delia quale già da roolt’anni il Demo;^ rS 

- nict ^ 
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«inalbcreaiia. ErTh-nuca di maniera contrafacra , che tqltat}li « 

lUoaiDcr^ua di continuo batter de denti >o 

LSSS(chcm?ran<liffi.i'afrcquen«v’cr»concotfo)ch<: 

Ji?cì oranonKSc alliCliìcrici e Monactf ircattanu impone di co- 
5„oèe «1 la paiicme, Mà quelli cefiftendo e tfcalcimiv 

e-"!‘ .Lni,iU a nonio diabolica, Eionfeacolpir colpic- ■ 


:nc;c5 ogni quiete totcranaoii lut- 
to s’accorta adofferirc i homa immortale. Quante volte rie Wcr 
d^naS?racti riti ch’egli fegnaffe lltortia, altre tate nuoltauah alla 
donna^l forte fildato^ fca|iaua fifteOpfegnocótral atmerfario. 
11 Quale ad ogni tal colpo ihfiiriandofi d auamagio, daua adimen 
dcl-c inai fuo^rado quanto duri cpongédfoffcroquci colpi che gh 

«anò?uemat^^^^^ rilbluc di vai.r alle ftrettc 

col ncmico.Ponc il facto corpo sii la patena ; 5c quefta tenendo firt 
caco della donna, gli parla in queflà forma: Eccoti apctfido il tuo 

* *' jriudicc-Eccofilafuprcmapotcftà.-rcnftipurc fc ra poKCCCoti quel 

Tel fdS per Soipatir morte,- hora.dilfcil Prcnc.pc d. que- 

ft^mo^ofaràcacciatoftiorf. Qucfto è quel proprio corpo che 

" STorVodclla Vergine fìi rratt^chc fui legno della Croce fu di- 
ftclb c^hc nel Icpolcro giacque crtinto , che rilufciro da morte à 

** vita chcinviftadcDirccpoliarccreinCiclo.Pcrla.potcftàdoque 

tremenda di qucfto.ti commando, ò maligno 
fuà fcrua vicendo.non fijimipiù ardito d infcftarla. Inturuuaii, « 
ifinaniaua maggiormente quel crudele»ripicnodi unto mag^M 
ubbia, quanto manco tcmpogli rimanciia. f 

SaccrdotcairAlraic,pforrgac)lfacnficio,ropelhoftia,dàlapacc 

XTnift ro perche al popolo la compartita: & in quel ponto (teflfo 

è refa alla donna la pacCjClafaluicinficme.CosLquclpcrucrfoMa 

con la confcffìonc.ma con laf«ga dichiarò sforzatq.di quidc cffic- 
ittù nino quei facri mifteri. Meflb in fuga il Demonio, a 
dl^^nachc ncllM fi longo tempo ftarx 

fritta da quel crudcl boia, ricuperato l'Vfodc fenfi 
Bi-atìc à. Dio, fi getiaai piedidcl Tuo libcratorc,lui riguarda, Scinlitt 

S affifla.Si inalza per la Chieù grandiflimp S! da 

^ Dio, fi dincUi orgwù c nelle caropane, c fiSignorc 
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nitti;tiapa^a lariucrcnzaogni mifura;mcntrc il fcruo di Dio dalla 
Srki dwrito conditionc ( *’c lecito dirlo)è con luifccrata 

In quel metre fi fpinfc inanzì vn cirtadino d’hàbiro edi fembiante ho 
norcuok:&idopohaucr retato m vano di fitrfi ilrada à lui fra il do 
r'""''‘*^SS'-apparfi allcfpaHc, & al collo del più vicino 

& de raltndimanoiiimann.rn«>,r.o.,j/^/^« ^ 



^bk.Stn. 

tmf.j. 


frche;;ed.ydob-Rij,aiyò^ 

di dUcollai lodapendo che il B Padre di litniJi honori fi oft^ndeiS^ 
• Maquclloa lui riuo!to;l4fctatemi.dific.{arcÌ3tcini vi prc20,vedc7t: 
rocca.^ queft huomocolì vicinóa Dio.- quefto Imonio veramente 

^li‘’ft'3navigiuro,ch’iol*h6vi. 
Aofràgli Apoftoiide Sig.Mcrauigliato ilMonaco, volcuapiùà 
pieno uredcrc da lui il inododi quella vifioncmia il ritcncil rhpct 
todccirconlUnti. Ben comprcfcegl, dairaft'ecio aminiiabilc*chc 
rcorgeua nell altro, chcaramirabile del tutto cllacra fiata. 

Sì dilata fuori di filano la fama del Santo . Cap. Vj / /, 

N on puotèfrà IcmuradìMibnoconrcncffilafimadirame 

merauiglic .* ma per tutta la Lombardia prima,c puoi per tur 
ta 1 Italia andaua Icori endo . Pcrtuttoli vocifcrauachcera 
yenutovn gran Profeta poiemc in fatti & in parole ; chccolfolo 
inuocare il diuinoaiiitoffiTariiiAp-liinfi.rfTii • 



. ' »-iicnon puotcndo vicucdicalafcnzaDeri- 

colo d. cflcre oppreilo dalla folla de popoli, che non fapeuanó par 
mfi dalle porte; era coftrcrtoaftacciarli alle fineftre, e fàrfi veder 
da loro ; de con la branura l'ua bcncdittioncliceutiarli . Conduce- 
uano fcco del pane e dell acqua , perche fopra di quefte coicfcen- 
dcndol iftella bencdittione,lcfoflcit)in recedi ogni più cara reli- 
^la, & le valcfleto ancheper rimedio contro ogni male. Ad altro 
m fommano fi atrendeua m Milano e nelle vicine citrà.chc ad ac- 

S"i m?racoh\ predicare a chiedergli benefieij a 

Sitwouoquiuifrà gli altri vnodcllevk^^^ che conduccua vn 

, f^iciullo ipirirato II quale al fegno della Croce che facea il S. dalle 
bi^cciadi eh il portauadì gerròa terra > e vi rimafe come morto. 

rtauafenza ne moucrfi.nè rcfijirarc.Solo attorno il cuo- 

puoco di calore Fattoli donque inanzi quello che 
voi hauca portato »• ? dandogli luogo la moltitudine deliderolàdt 
., * • ' veder- 
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vederne la rìufcira , dincnde il fanciullo tramortito allrpicdl del 
SantoAbbatc,ecosìprcndcadire: Quello fanciullo» òSignorcr 
che vi giace morto a i piedi, già è iltcrzo anno che dal Demonio è 
tormentato. Il quale ò lìi che entriin Chicfa,ò chcpigli l’acqua bc- 
nedccia» ò che lì facci il fegno della Qocc , ò che oda l’Euaìigclio» 

6 che ajlìlla ai diuino Sacrilìcio, fi irrita l’hibitator maligno , c (jiù 
lìeramentcil tormenta. Et mentre io ffà gli altri inanzile porte ac« 
tcndcua.faccndo voul fegno della Crocc,e llendendo fopra del po 
pòlolanunOiClTacerbato per la virtùdei legno làcfamcntale,piu 
dcll’vfato 11 è mcIToa tormentarlo; c come vcdete,così il tiene op* 
prelfodeirurtOtche qu ili gli toglie la refpiration vitale. L'illcllo 
fanciullo in oltre/iédo'.i prclfo di noi fparfa Fopinionc della eratia 
che hauete riccuuto da Dio^ & daHc cute dclli altri cóceputa {peri- 
za della fuafalute , mi pregò di conduruclo quiut . lo vi feongiuro 
pcrlamifericordiadi Dio di fouucnirc conilpio,& vfatovo^o. 
alTctto alle fatiche u|Ie, che fon con graue pericolo e danno mio 
impiegato nella cuflodia di clib i & alle mifciiedilui,chcfono- 
quali voi vcdctecongi’bcchrproprij. Etnontulcriace che più ol- 
trcinaadclifchila.rabbiadcl Demonio. Piangala ciòdiccndo,c 
tutto fi bagnaua di lagrime :lichc inoHealachrimare»& aprega* 
re conclToluii circonllanti . AlhorarhuòmodiDioconfortan- 
doliadhauercòfìdéza nella pietà diuina,có vn baftonediclna,con: 
cui fbftcnl.'maildcbolcorpo^ tocca Icggrcraiaitc iV collo del put- 
to. In quel poinp^ftcflbil fratcllodiàm Don Gerardo, pcriàr pto- 
uadi quanto luucadetfo queU'.iltro, lofcgnòfùrtiuamcntc.AItoc 
codclbaflonc , & al fegno dcliaCroccntandafrcmitiegcmitiin- 
lìcmc , quello chcparcuapriuodifcntimcnto. Commanda l’Ab- 
bate che fi) mcHb lui àio proprio letto. Ma quello (come che gli 
v^nill’c fatto grieuc tonò )fi4 igeilo fui pauimentoicdandodi pi- 
gilo a i capeglidbi eli co.tftaiqi faccaognisforzo per sbriga rii da 
lóro’, ll'chea pena d^uoicoano tenere- Horsìudilfc l’Abbate San. 
tO, ripone tdbiul nodi caletto . Pregando dotiqucrAbbatc,cpto- 
llratl i ‘Mon.acì nd i’-»rationc , quali che ardclfcro le paliè del Ictto^ 
e con elle ardeile il Demonio (toPmcnrandolo per cITcpiù d’ogni 
fuocola virtù dipina-) ficcnafcdc congridi di quanto egli paciQe. 
Commai'.d.t il Sàto che gH f»; fatta bere dell’acqua benedetra; qua- 
Iccol llring«:rlelab'.a''5c t dem i non ad mettendo; con gran dento 
haueniogli con vncunio finalmente .aperta la bocca , òVoieQcò 
nò»tùcodrctiodi riccucrU» clafciarlcJafcocrcrcncUcintcriora. 
Incontinente quali ticeuuto l'antìdoto, diede fuori ogninaaligna 
forza. Et come folle prccjpiuro dalla virtùdiuina, con vnfporco 
vomito , c con infìgne coiitumclra ne fu cfterminato il Demonio» 
Sifà inv^n tratto conoljccr vino chi parcua morto, e dal Icttodcl- . 
l'Abbate lieto e fatto Icuatidofi, abbraccia il fuo auuocato con dire: 

Gr^* 
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■ Grafie a Dio, io fon fano. GtatieaDiofirendonoincommonc 

” da tutti, e n rallegrano Quelli che pur bora piangcuano. Sifpargc 

il rumore di fuori, quel che fierafattodcmro fi predica loprai 
tetti, traggono tutti alfpcttacolo, è benedetto Dio, fi rallegra il po 
polo,encirAbbateoperacoredififattccofc, fi ripofal affetto vtu- 

ucffaJedclla plebe. . « ^ „ j i 

molti febricitaati in effacittà I*ifteffo Santo Knponcndo la roano, 
edandoli a bere dcU'acqua benedetta, otter.e fafanirà. Lcmani 
aride ddli attratti, c i membri difl'olutidelli paralitici col lolo toc- 
co rcftùui nel priftino vigore , e dal Padre de lumi orteoncalU cic: 
chi in prefenza di molti teftimonii, il perlo lume delh occhi . 

eyikriSucrJitniracolìfdtti in Astiano, . Cap. I X» 

C R E S C E V A d’hora in bora il concorfo : & i nuoui miracoli 

inuirauanodi continuo» & atrrahcuaru^ad elio nuouc turbe» 

c quelli Ibpia tutti chedclla fanità hauean bifogno. tt mcnyc 
gli vnipattiuanoj giongcuano gUalfri: & al laflb non fi conccdc- 
ua requie da quelli clic con la ftanchezza di lui, p rocurauano ripO- 

Tntrò vna volta,ouc era alloggiato il Cardinale Alt»no,chc fua 
tità fcomc fi è detto; gli hauca dcftinhio per collega. Et cccoticn- 
trarc à forza vngiouinctro con vna mano arida e riuoluvcrfail 
braccio! chcgcttatofii piedi di lui, dimanda luppIicheuolcJafii- 
lutc. Egli intento à piùlcrij 
auftero oltre l'vfato, gli commauda di andarftnc 
ferie più molctto. Partiuafi U rocfchino.quandogli fà dite il ^rm- 
nalc che debba tornar denrro. Etpr^olopcrla mano lo offenffe 
af Santo, & sì gli dice ; A qucfto che così prontainemc vi hà v bi<n- 
to lenza che hauelVe ottenuto la graria.non chiudete voi le v ifterc 
*’ deila pietà voftia. Mà anzi vbiditc voiancora ;c cpmmandando^ 
eofi io, fare quello che egli vi chiede ; fi che & egli dcUa conlegifi- 
tafanità,c noi della gratia diuina reftiamo confola ti. A qucfto prc- 
Stto ilSantoinuo!òil Signore, efùcffaudito. Piglia in inano il 
braccio del giDuinc,cfairo il fegnodclla Croce, li ncrui attrarr! fi 
mollificano, la carne indurirà dallongo moibo, fi rende tenera c 
molle, & in vn batter d’occhio rilàna del tutto quel ISguido mem- 
bro Stupì quel Prelato nel veder così pronto cftctio: e rmcrcndo 
macgiormcntcil Santo, diuennc teftiroonio e relatore dei mira- 

DiUipwcUgSm'aaS 
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to.fit^ imnwntiucmc portArqacl piatto: farioui mettere alcune- 
fette ùi pane con vn puoco di acqua-.raccomnMndoflTi alk oxattoni 
écl Santo, a benchc all'ente, mangiò e bcaè di quella 3iuppa,c lenza 
tardanza li rihebbe. 

Si rpinfc inanzi in tanto vn foldato Uà gli altri , chepottouain brac- 
cio vna fdncìullinai che cosàodianala lucci chetenendo lenipre 
' chiulè le palpebre, anche le braccia lì teneuainanzi gli occhi, per- 
che nè pure vn tantino ve ne pcnd^ralTe.Glifpiccaaano tai’horalc 
braccia à forza, 6c alfpargcrlclidci' lume attorno-gridaua c pian- 
geua : ptrcheleera torincntO'Ogni chiarezza, e la luce à guifa di 
fame ponte gli tralfigcua il ccrebro. Benedice l'huomodi Dio la 
fanciulla, e più quieta da fé laiicentia : cmentrcc riportata , fpon- 
tanca^ente apre gli occhi, & su i piopri) piedi lene ritorna, 
lin.quel proprio luogo ad vna Ipiricaraotieanedal Padccdciic uiircrir 
cordielafalutenclcofpctcodi tutti*. 


quali Foriero precor fol» 
fàmj;che lece che con grandiflìma pompa fli riocutKO.Er per- 
che non reùafl'c longamcnte fol'pclà< quella città dcfiderola 
<ii vedere di quei legni, che in Mllano^intendcualìiiauer operato;, 
fcgli là'inanzi vno, cheda Milano pure l’Haoeaièguito, & gii pre- 
lènta con lagrime la moglie malamente dal Demonio tormentata: 
Ft ecco-che quel malcdcttO'fpiriro pi-orompeallc ingiurie contro^ 
FAbbatojelchcrnendolodiccua: Nonmicaccìaràgià’da queBa> i 
>, tuia vccchiarella quello niangiator diporrh ccliuoratordicauo* 
li. E. con altre limili burle cosr.sbcffcggiandolo, tcnrauadipro- 
uocailo à lucgno;ò confonda loalmcnóalJa picfenza di quclp^ 
poIo.Sirifc il.Santodei fbllediU'cgnodiSaranalTo: ecommanaa.-. 
che alla Chiclhdi-S. Siro fù condotta iadonna: volendo che à luii 
rinianclTclagloria di quella cura. MàS.SiroairaoholpHe rime£re 
iJ negorio intatto. E ricondotta donque Madonna: & lentiualìper 
laboccadiiei garrire il fpirito coadire : Non mi lcacciarà.Sir^- 
to, non mi trarrà fuori Bcrnardettoi Aliaqnal voce il Santo': Kc 
V, Suo, dille, nè Bernardo ti fcacctcranno ; raà fi bcncil Signor no- 
ArQGicsù.Chiillo.£t ciuolfoirià-far-pef leioratiunc. £r ecco che 
ad.VQ tratto con bcndiucriòrtuono fi.vdì g.idaic.'O quato volon- 
tteri me ne vfciréi io daquelVa mia vccchiarella : mà non puo.To. 

„ Ixucriogai o perche notmiKKeua:Pcrche,rifpofc, ancor non vuole . 

ilgranStgnore.AcuiilSgato>Echt^queftogranSigoorel&cgIi.* , 
,, ^tefùl^azarcno. A cuidinuouoilSàntotEcomcconofcituQie- ; 
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,, ria. fc lu fofti nella gloriai Vi fui per certo. Et come ne vrdAi? Con 
Lucifero »djfl'etCadc(rimo molti . £ tutto quello per boera del» 
la vecchia con voceailaidolenteegliriipondcua. Md ripigliando 
,, ilSanto Abbate:Nonvorrcfli tu ricntrarenella gloria, óccllerri- 
, , meilb nel primo grado ì di nuouo mutata la voce, e Ighignazzan-^ 
,, do: QucftOjdifle, è troppo tardi. Et niente più dicendo, mentreil 
Saruoicne (là intcnioalÌ'oratione,fcnefu^ìcgii:& ladonnarc* ' 
(lituitaà (e (leda, nel miglior nfbdo che puotè, refe le douute gra- 
tic. Se ne ritorna col Tuo marito à ca(à,(ì congratulano có efll loro i 
vicini.Mà benprefto fi riuolgcin mcfiitiarallcgrezza Pftrchc nd 
porre che ella fece del piè lulla foglia della porta , di nuouo gli 
entra in corpo il Demonio, & vie più incrudelito, fieramente la 
flratia.Nonlàpciuchepartito pigliare il mifero marito, llviuerfi 
con tale irfpiritata,lceracofa dura; l’abbandonarla, cofa crudele. 
Toglie fecola donna, s’afficrrapcrgiongercil Santo: nè piima 
Tariiua, ch’egli non fijgionto à Cremona. Gli dà conto del fucccf- 
fo: & il Santo gli ordina che nella Catedraie della Città io dii afpct> 
landò. Come donquefi fece fera ricoi-deuole della prometlà, con 
vnfclcompagnocntròdcntroic luttaquclla notte confumando 
inoratione,oi tiene laliberacione di quella mcfchina,ccomnianda 
che ficu a ic ne rirornià caia. Mà temendo tuttauia ella di elTere 
dinuouoafiàliia.gliappcfcilSantoalcollo vnpollizino con que- 
fte parole : In nome del Signor Gic&ù Chrido ti còmmando, ò De- 
monio, che non prclùmi di toccar queda donna, t^uai precetto fù 
di tanta forza;chc non osò mai più auuicinarlèglil’immico. 
Eraneirideda città vn itkiemoniato,chcin vna draua maniera muo* 
ueuagli più feioedù aitilo, i più maturi à compadìone. Latraua 
egli inmodo,chc vdcndolo& nonio vedendo, i'hauredi creduto 

J pcanc.Sofpirò il -Santo nel vedcrfeloprefentare : perche à guifa 
t cane che vcntdìi attizzato , degrignaua i denti ,c rabbiolà mente 
latrando fiauuciuaupalii circondanti. Sgrida egli quel Demonio, 
lo caccia per virtù eli Chrido, & commanda .ili’huomochc parli. 
Libcroà latto entra quedo in Chiclà , affi de alla Mclfa , (ifà il fo- 
gpodcllaCrocc,odel’£uàgclio»fi confdlà,prcga,dc adempie ogni 
altra parte di huomo difiurìia mente. 

Simuéto S • Bernardo LtgMo 4 (jM9Ha , e confommA dtuo- 
tione Accolto. . Cap-, X h 

N On fù fola la Lombardia Tranfpadana in ho^torarc S. Bernar- 
do .' perche l’Italia rutta cclebraua à pruoua le (ùc lodi. Som- 
mo fauorcftimauanO le cittàd teda che egli fcncfl'exii loro 
qualchememoxiatSclìdicifliinc ii«eputauanoqudlo , che fodero 

date 
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'Co ftaredafai vtilrarc. Mi fopraruttck^lcrediuorinrimadilui n mo- 

ftiò la Rcpublica di Genoa. La quale quanronque nelpaffare che 
feccdilàinnocenzo. glirendelTeladotrataobcdicnza» dclc man* ? 

fan- tcnclìc Tempre quella Toggettione figliale, che verfo b fede Apo* 
a» Ibolica con memorabii compio Tri tutte le Republiche hi Tempre 

Ulti ótenuUi ad ogni modo raccolTe ella copioTo frutto dalla Sami à 
nit ‘ e valore del noftro Beato Padre. Perche Tendo aThòra in grandiUt* 

me rottdre qucRa Signoria con quella di Pila, con animCdel nitro , 

iati oRinatìadaltronon artendeuano» cheadoffcndcrfirvna Taltra; ) 

icid onde pubi velìiuanomaggiormcntetrntatc & inuiratc i nuoueof* . 

»|i fcTe. Dedderaua il (bmmo l^ntcficc di Ipegnere i fatto quello 

nei fbocotchcfcpiùoltrcauuampaua,hauertaTenzadubbio aUVnadi 

ani efi'ci e Torli anche adambedue, reccatoTvltima rouina con gran 

lidc perdita della ChieTa di Dio , puoicheallapotcnza loro più che 

«m ad aliracf appoggiata la cauTadlnnocCzo, eia difcTa di terra Sita, 

c®- . Dopò haucrdonquctcntaroindarno vari) mczi.ricorTcfinalmcn- 
te4noftroSantilÌimoAbbate,cheàtantepruouenerafattocono 
,(« fccxepienodclTpiritodiTapicnzacd’intelIetto.dicófihoedi for- 
iseli tezzaede però attiflìrooa trattare ogni rcconciliatione con Dice 

xà conglihuomini.LcimpoDechcconTi(lcflaauttorrtàdiLcgato,e ^ 

Tee conqucUiftcflicompagnidellaTua Legationc,nc vadiaGenoatC'j^^J* ^ 

qt. conquclaiutOfPcrcuropcraua coTegtandiitogticfTcviaognidi- 
De> icordia,ciavni(sccon PKainvnaTaldalcga. Pcrvn’Operadonque * 

oÀ fi degna>& lì propria di hiifcheparue nato per arreccarepacearut 

ti^partendo di Milano»vcnne egli in Gcuoua.Doucc9 quanta fèlla ^ . 

DIO- foO'ericcuuto,!ovàcgliRclYbTpicg3doin vnaepillob,chei’anno 

00 rcguentcieTcnlTe per .impcdirlaicga, cheprocuranadifàrecon " ‘ 

quella Signora il RèdiSiciIia fautore dt Anacleto. Et migioua 
^ *- c^uiriferirnequalchcpartc: puoichcdae(la,piùchedaognino- 
(g( (Iranartatione^InrgndequarcintohaucirequcllaLc^tione.quS- 

to fiùTccratoc dinoto alFctto Tcoprifle quella Signoria vcrfoilno- ,» ^ 

jiji . .AroBcatilfimo Padrc.&quSto’dolcccpatamcmoraeiriteneire 
Ile. delle riccuute accoglienze . Scriocxglidonqoc in quella forma. _ 

flii »> elicla nodi a venuta da voi Tanno panato non fij fiata oriolàtla ^ 

^ Chielapuocodopò nella Tua ncceuirà ne fece pruoua^dallaquaie 

crauamoinuiati. Honorcuolnientecinceuellc,Sccitrattallc»qnct ^ 

|. *, pBOCQtcmpo che llcllìraoprcflb di t^oi»Et in vero c6 termini de- 

, , gni di voi altri, mà che ccccdcuano b balTezza nollra. E certaracn 
», tccomc nòne llamoTcordcuolr, così nòancoingrati.Vcncrendi 
■%, laricompenftquclSignorCjChelbloilpuòfar^cpcrcaiamoreU 
,» Taccili. Perche in qual manicrapuotrcmmonotricornpcnTamidi 
^ », quelThonorc?anzicliqnclToirequio,di quclloalFettopicnod’amo 

^ •» cc edi grafia ^ Non gU perche mdjlcttiaino del nodiohonore, mà 
■ ■ per- 

le . 
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,, perche fi rallegriamo con voi della voftra diuotionc.O giorni ’pof 
t y me allegri>nià puochUn eterno non mifeorderò di teplebe diuo« 
,y ta, gente honorcuote-y città illufire. AVefprOy ia mattina y& fui 
y y mezzo gidrno<on il Profeta fiaua io parlando e predicando ; e tS" 
tacraTauidità di fcnMrmiyqiunta la carità delli alcolratori. Porta- 
*«, uamolaparola della paccy riposò fopradiloro la pacenoftra. Io 
y , era vfeitoper ièminare la femenza non mia y mà di Dio : & caden- 
yy doellainvnaterrabuonayrcrcfrutcobuono,Gctuplicaro,dcàbuo- 
,, n’fiora Marauigliolà prefiezza; perche grande era il biTogno.No 
«, hò patito ne dilationeyiiè difiìcolià alcuna. Ve’ificflu giorno quafi 
«y cTemiiui, e mietei; e con gioia riportai li fàficUetcidella pace. Per. 

^ c-hequefUè la meiiè ch’io mietei. Allisbàditiyatliprigioneriyalii Po 
,, ftiin zep^idc in carcere reccafiìmolictaTpcràzaoiviarc, ediripa• 

„ rriarcctcrrorc alii nemtci.cófulìonealli TciTinatidyglòriaalia Chic- 
fa, allegrezza al mòdo. Sin qui rEpillola; neila-quaìc và puoi anche 
dàdolc diuerfi ricordi. Et fri gli altri quello, di ckporre à fatto quel 
animo bellicoTo: & in vecedi attenere à nraneggtar le armi, de 
all’arte della guerra.; abbracciare n negotioy de il rrafìco. 'auguran- 
dole l’acquiOo dTabòdanti rieeltezze y có le quali fi baacOcropuoc' 
d procacciarci beni fpirituali.llche fé fuconlcglioyhà hauuiofeli- 
^ Cknimoeiiro.‘fc fii profctia,nó ncè cadutoin terra vna parola fola; 
come ne fa fede lamutarione de iVudii in quei dttadiniy le ric- 
chezze che il trafìcohaioro partorttoy de ohe più importaylapron- 
tezzain impiegarle, còm^glidiccy perrifeatto dcllcanimcloro, 
Mà ritomidoal negotio,pcr il quale fi era il Santo colà cransferito^ 
conclulè , come egli fcriue, con merauigUofa facili tà la pace con ì 
Pifaniyfecefarlcga contro gliScifmatici, etaimcntes’impatroni 
dclli animi di quella città, che non puorendo toicrare rafien- 
zadiluiyComeprima vacòia fede della Chielk loro,loclcirero Ar« 
^kk.Bmh duel'couod’cn'a. Rifiutò San Berna) doquefiaclettioncycomcmol 
'^•4- te al tre Mà notKiimcno non fi raftredò ponto ralFcrto loro per tal 

rifiuto. Pcrchctn vece dellaprcfenza di liiiytcncuanoqucllafifoleit. ° 
ne promcfl'a di non douerfi in eterno i'cordarc di loro. Emcrita- 
tneme le dcuccfrerc quella promellànoonien caro pegno del pa- 
^ trociniodiluiychefcl’haucfl'crohauutopcrlor Pafiotc.Puoichela ^ 
curachetn quefi’ofticio haucrìahauuto d’dfi , faria (lata di puochi 
anni; mà ii penfiexo chepertai promeflTareftaobii^toad hauprdi 
loroyfarà eterno. 

^ £ non tardò molto à mofirarne di quello p^fiero qualche effetto 

na.ìm», Hauea Innocenzo per qualche ricompcnià , & ad eterna memoria 
dellafcrroczza dcGcnouefi nel màtcnereil douuro oH'cquio verfo 
laCiiicfaSàtaycrcttalacatedralccliqucUaciCiàin Arduefeouado; 
iburacndo dal Metropolitano Mi^nclè nò pure l’,i(lc(To Vefcouo 
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dtGcnoa,màalcunÌ4ltnS'uifragan€i>cheaI noao Arciuefconolat* 
tomife.Delqiulfatco fi tcnTicromolrooftcfi Li Milanefi ; e crebbe 
la mala fodisfatrionc in guilà; che ( non S’i mancando chi gli indi* 
gaOc)(ì dubiraua che non ricadeflero di nuouo nel fcifmaidal qua* 
fé il noftro Santo gli h anca tratti. Cola che molto trauagliaaa , e tc- 
ncua fofpcforanimo di Innocenzo. Di che come S. Bernardo heb« 
bcnotitia(conrapeuolcdcll’autorità chehauena colla Tua città di 
Milano) rcriflcloro in vnmodosì efficace, chedi buona roriia fi 
acquietoronoà quanto hauca fatto Innoccntioinfauorc de Geno- 
nell ; efidabilironopiù chcmaincU'vbidienzadouuta al fom’mo 
Fafiore. 

TyeUaSmtìonede~Pifant i e delle altre CinàrdVtalia. 

Cap. J J . 

E RaPifa in quei tempi opulenriffima città, c Signoria potcnrilTl- 
ma. E cosinoncta di puoco momento peril'dabilimcnto del- 
le còle d’innoccntio la pacc.claprofperiràdi cn'a.Perquefto 
donque,cpcrla follecitudine che il Sommo Fattore deue hauere 
. della pace dclChriftianelìmo, vedendo Innoccntio con quanto 
ardore attendelfc à far guerra conGcnouefi; vollechecon i Piftni 
fimilmentctrattattcquetta paccil noftro Santo. Ethebbe parimen- 
te pretto di loro autorità tale; che ottenne quanto da etti circa di 
leidcfideraua.Et impedì che non fi collegattcro con Roggiero,chc 
di ciò faceua loro gagliarda inttanza. Glirefe puoianche così di- 
noti verfo Innoccntio, chequcttanobiliflìma città fuccdTcalhora, 
e per molto tempo doppo, alla città di Roma nella refidenza de 
Pontefici. Puoichc cacciatida Roma dalle fattioni de fcifmaticù 
foleuano in Pila hauerC il lor refugio. Di che fi congratula con ella 
il noftro Santo in vna che fetifle loro con tali parole . Vi facci del 
benclddioie tenghimemoria dclfcdelclcruitio, della pia<com- 
,, pattione, della con n lationc Schonoreichealla fpofadcl figlio di 
L iuiinvntempocatti io.enc i giorni deiraftìittione haucte vfato. 

Egiàquefto miodcfidcrioin parte fi adempic;e di quella mia ora- 
* rione già ne cogliete il frutto. Vna degna cortefia è ricompenfata 
*,* con pronto cftctto.Gìà conforme à meriti fi porta reco il Signore 
*yy Bopolocletto da Dio perfua hcredità : popoloaccctrabile, Icgua- 
, ce delle buone opere. Eàironta Pila in luogo di Roma, efrà tutte le 
* città della terra, è eletta per crigeruiTalrczza della fede Apoftoli- 
^ ca.Ncciòficfattoàcafo; miperconfegliodiDio, cheh.àdctto 
„ alluoChriftoInnoccntio;Habiraln Pifa,&lobencdiccndolcda- . 

rò la bcnedictionc. Per opera mia la conftantia Pilàna non cede al la 
” , ^ X K malitia 
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,1 maiina dei Tirannodi Sicilia. Nè con minaccic è sbattuta, nc con- 
prcicnri è corrotta, nè con inganni è^fouraprclat E tanto badi di 
qu; Ila fannliarc: nella quale mentredoppo quelle lodi la minaccia» 
le vcrlb il Sommo Pomcficc & i Cardinali noncótinuerà nella do- 
mita Ibggcrrionce riucrenza, ci fà ragioncuolmciue dqbbitare» 
che non lolle anche quella vn altra proferia» quando ripenlìamo 
an’originc della caduta di vna fi potente Signoria. 

P(;| <-ui felice flato nondimeno qua ntofollecitofolTc il noflro Santo, 

* ilmollracgliin vna, chcinfauorloro fcriflc al Imperator Lotario: 
ouc molto commenda il valor de Pifani: e fi duole che da lui rice- 
ucircrooltiaggioòdannoqueIIi,à qualieiaLotariocotaixoobli- 
g.uo p^r haucr eglino, olti ealtrc imprcfe fatte per feruitio di lui, 
inanzi ogn'altra Signoria d'Iralia inalzato il ftendardo di cflb : c 
quello per fut> conleglio. Però chefrà le altre gratie incomparabi- 
li di quello Santo vna fìi, Pefler amabile nel cojTpcrto di tutti; c tirar 
chiunque trattaua con lui in ammirai ione. Aicheaggiongendouift 
la dolcezza delie maniere, rclfìcacia nel dire , la prudenza nel n-' 
tiuouar partitile finalmente la forza nel operare continui miraco- 
li;iion rolfe mai à riattare nè reconciliationc, nè negotio alcuno, t 
che non lo conduccficad vn ottimo fine. 

5 »r».t 4.£)3 Pila il Santo Abbate inuiaro à Roma,per ritentare la reduttio- 
**^"f*s. I ncdclcifmatici,c confirmarci Carolici cheeranoinlci. Però chò 
dicendo «fio che tré volte era da Roma ritornato à Chiaraualle,e 
non viefT'endoitoin quello viaggio inanzi iiConcilio,per la fear* 
fez za del tempo; nc fubito doppo cflb, perche fù dellinato Lega- 
to à M ilanojconiiicn dire che vi gilfcda Pila doppo finire le fodec- 
te Lcgationi.il che fe hauclTeauuertito qualche moderno aurore, 
Mmrtu.tn. iion haucria detto, che finita la Lcgationc di Genoa, licenriati ì 
1 r J4JI.8. Cardinali Collegati, fc nc ritornò dilongo in Francia ; nè che que- 
^ Ho folle il fuoprimo viaggio , & che nell’anno ftefib del 1 1 J4- vi 

facelì'e il fecódo.Puoichc (oltre il ripugnare quella opinione à qua« 
f-4 «tì ro fi è detto lòpra del primo viaggio, c lì è confirmato con la lette- 

radclSantoalRèd’InghilicirajlcndoaflTaifcarfotcmpoqucllo di 
' vn anno folo, per puoter afiìllercad vn Concilio Generale, e trat- 
tare con autorità ai Legato negotij di tanto rilicùo in Milano, in* 
Génoa,in Pifa &in Romajhàdcl incredibile Udire che ritornato in 
Francia, folTencll’annollcllbrichiamatoinltalia.E tanto più che 
nèquelloaarorecfprimc, nc prcflbdi altri fi può ritruouare per 
qualoccafionc così fubito vi tornaflc. Ilchc per quello anche hà 
del iinpoffibìle, che l’anno feguente 1 1 3 $ fu da lui impiegato parte 
ti}s- 1. nella rcduttionc del Aquirania,comeconfcflàPi(lefib»- parte nel 
-rii. comporre i primi venti tré fcrmoni fopra la Cantica , come appa- 
ic dall'hilloriai e parte finalmente nel ilio terzo viaggio , come fi 

/ pruonc- 
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praouerà conlcparolc dcU’cQbrdio Cillcrcicfc,cdelSantOiftciro,<f « 
che fì addurranno altroue. 

ìM. 

Parte Italia, e toma à ^hìaraualle» ■ XII !• 

M Entrcdonqucrvbedicntinimo e Sanriffii^o Abbate era 

tento ad cllcguir quei tanto clie da! Tommo Ponretìcc glie.4. 
venia comnicflb, andò con la prc'cntia rm.iliuftrando la 
Lombardia, la Liguria, la Torcana,e Roma fti ila. Faccua de! bene 
allibifognon, guariua gli infci mi, illuminaiiai cicchi, diiiz'/.uiai 
(Vroppiati, curauaifcbricitanti,maropraiuttopu gauacli opprcl- 
lì dal demonio : & quelli petti che da c.qbc'ano ita ti colpcccaro 
macchiati, confccraua in tempii elei ti del Signore. Difponendoli 
in tanto alritorno, fi difpolc infiemedi paflaic per Milano: ò per- 
che volcffc far fua ftrada perquclla parte» ò pure perche Tunpor- 
tanzadelli negotij publici, de il gran concoilb de popoli che Ib- 
ftennequando vi venne puoco dianzi come Legato A poflolico, 
non Ichauca permelTo di trattar gli a (fari del Tuo Ordine , e eoufe- 
Tire à fuo bel agio con certi gioneni,t he in M ilano fi erano conucr* 
tiri ad cflb ; come banca loro pron.cflb per vna fua che fcrifl'c mC- £* 
tre calauain Italia, & fi affrettaua per giongcrc al Concilio di P»fi»i ^ 
oucdicc Dcl refto {limando più cfpcdicntcdi non villtami cosi 
^ alla sfuggita, nè di palTaggio, hò differito fino al noflro ritorno. • 
Pcrocncci affretiamo di giongcrc al Concilio , perdouerritor- 
narfeneper voi altri; c porgenti alhora quel confcglio&aiuto,chc 
piùficonucrràalvoftrofantopropofito.CoslattendcuailSapicn- 
tiflìmo Padre alle corcrucparticolarijchcfapcua à tempo c luogo 
pofpotleallc vniucrfali. Co.m all’inconrrocra follce.ito delle cofe 
grandi , che ih niente però trafeuraua le minori , conforme à quel 
detto : Chi teme Dio non rralcuracofa alcuna . Per unto donque 
• hauendo nel primo lùo viaggio à Milano fodisfartb alli negoti) 
della publica vtilirà ; per proucdcreinficmcall’vtiliràpriuata, vol- 
le nelVuo ritorno di Roma in Francia,comch.iuca promcQb,paflar 
per Milano. Oue non mancò di operare le foiitc mcrauiglict ben-, 
di vnafola facci mcntionc l’Abbate di Buonauallc così di- 

Paflaiido la feconda volta per Milano il P.adre Santo nel anno defib 
(cioè del 1134. nel quale dopò il Concilio di Pila vi era prima ve 
nutocó titolo diLeg.'ito)glifùprcsctara vna fcmina indemoniata, 
che fi truouaua in altra parte , quando la prima volta l’huomo di 
Dio illuftrò quella città con la Ina prefenza- Era colici pofleduta 
da vn demonio, che hor parlaua Italiano, hot SpagnuoIo;nc ben fi 

difccincuafcfollcdiduciinguc, òpurfollcrodue, de .quali ritc* 
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nelle ognVno le propricià del Tuo idioma . Tanto propriamente 
parlaua hot in quella, hor in quella lingua, che haucrelHderco,que « 
ilo che parla è Gcnouele, quello è Spagnuolo. Patiua quella llciia 
dolori nelle ginocchia , Se at rratiione de ncrui. £ nondimeno in ar- 
liuando ouc era rhuomo di Dio, con vn (lancio repentino paf&ò di 
faito per (òpra la lede apparccchiaraalSanto Abbate, c lì diede à 
fuggire. Rìcódottaalui,Sc inter.ogaia della caufa del laltoc della 
fi ga,&: onde procedefle tanta dedrezza in vna vecchiarella infee* 
ma : s’ini eie clic ouc il fpirito raflaliua,Ia rendeua lì fìiella e veloce, 

’ che giongcua nel corlo gii llc(ricaualli,e vi faliua (opra di (lancio. 
Confidato nel Signore, commaiida al Ipiriro che fé nc fuga . Vbi- 
dì quello, e fiiggi via.E la donna rimale libera in quel pomo dal De« 
monio,e da quella attrattionc de ncrui. 

Si era cotali cole operando con il folito concorfo Se applaufode po« -' 
poli,auuicinatoalle AlpitegiàlcpalTaua, quando di quello lpàr> 
gendolì la fama per quei contorni, lì vedeuano à gran Ichiere fcc- 
dcrcgiìi quei montanari, che abbandonati gli armenri ci tetti loro, 
da ogni parrei luìnccoucorrcuano Et ouc ò dal Uro, ò dal tempo 
era lor victatorauuicinarfcli, fìaggrappauatio per quei diruppi, de 
con gridi gli chiedciiano labcncdirtionc : erutti lieti fi andauano 
‘ gloriar, do di haucr vi Ilo il Santo r che per benedii li hauea (opra di 
clTidillelà la fualanta mano. Gionfc à Granoble,c quindi con lafo* 
lira frequenza fìt accompagnato à Langrcs. Ouc furono ad incon- 
trai lo i (uoi Monaci diChiaraualle: da quali con quello affetto che 
rìchiedeuaia longa aflenza, la crel'ciura fama di Santità, inegotii 
fèliccmcntc trattari, eia caritàlìnalmcntcdi tali figli vcrlbvn tal 
Padrc,fìiriccuuto de accolto: dedoppo i ('oliti abbracciamenti de 
baci, ricondotto ai Monallcrio.Haueua egli con la buona inllitu* 
rione, con li piude'nti ordini, econ le alfidue oraciohitaimcrepro* 
iiillo; che in niente gli hauea pregiudicato lì longa allcnza. Niune 
diffei ci.ze furono lei bare per il luo ritorno .* niuno odio diede fuo* 
xialhora, t he puma lì folTe celato. Nmna dogliSza s’intcfc da gio- 
ucni per l’aullcrità degli più vecchi: niuna qucicla lì vdidclli vec- 
chi, perche lì fodero rualTati.òiaffrcdati i più giouenL Per/cucrò 
intiero il datodiogn’vno; concorde la fratellanza, fchicttarvmo- 
re. Tutti vnanimi c d’vn collume folo habirauano nella calà di 
Dio, de lì sforzauano in pacc,c fantità lalire la (cala di lacob, af- 
fi ctiandoli di veder quello elicè appoggiatoadclTa. 11 Santo Ab- 
bate donque che non lì l'cordauadi quei detto : f^tdebam Satjaam 
firn fulgw deudocadentet» tanto più era humile de à Dio foggetto, 
quaiu(M.he s’accorgcua,chc fauoriua il Signore idei! dcri) fuoi. Nè 
di quello lì gioriaua egli, cheglifon'croiòtropolliidcmoniit mi 
di quello groiua nel Signore, che gli n ouu de fugl MObaci foiTcro 

featU 
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• ftritii nel Cielo : l'vnanimiti de quali fi confcruaua immaculata da 
quefto leccio. Gli afllftcuano nel goucrno & in tutti gli affarìi 
beati fratelli di lui . Gli affifteua Don Goffi cdoffuo Priore corgion- 
todicatne,epiùcongiontodifpiritocolfcruodiDio, huomo di 
molta Santità e valore : che per i meriti fuoi fù fatto Arciuefeouo 
diLaneres. I>oue ritenendo l’iftcffa forma diSanta vita , e beniffi- 
mofoltcncndo la dignità della pcrlbna, amminiftrò quel catiglo 
con fommalode. 

Si dijponeà liberar dal /cifmatzy^^uitanU, (ap» XlV» 

E R a in quel tepo trauagliata dal feifma laGuicnnd.chc è quel- 

la parte dell’ Aquitania.chc rinchiude in le la città di Bordeaux «-^4. 
con le Tue dep5de»ze.Non vi cr^ chi olàffe di opporli al furore 
delPrinciped’effaGulliel.moDucadi Aquitania e Contedi Poit- 
tìers.Quclti prefe à diffcndcie la caufa delAnripapa.ccom’cgli era v 
di natura feroce ,& cffecufiua (sggiongcndouifi in oltre il pretc- 
ftédella Religionc)incmdcliua à turtopuoterc córro di quelli, che 
all’elcttionc-diPicrlconc non prcftauanoilconlchfo.Glivnifpo- 
gliaua de loro beni, altrimeticoa in prigione, & altri mandauam 
eifilio. Erà.bcnche li coftumi del Ducafoffero tali per fc ftcllì, che 
«Uri effetti non fi puoteffero fpcrarc ; vi fi aggionlcro però le fog- 
gefiioni c malcarti di Gerardo Vcfcouo di Engoicmme . Il <^ale 
hauédo vn tempo ritenuto il nome e roflìciodi Legato Apoftoli- 
co ncll’Aqui:ania , non fi vergognò fottocosi dcgnotitolo di de- 
predare le Prooinciejc lotto vari) prcrcfti eflcie fempre inrenro ad 
vn vitupererò guadagno, per congregare quelle ricchczze.l’amor 
. dcHc quali glilciqipuoidifcandalo. Perche fendo per i continui 
ricclìiami che d i lui haueua la S3ta Sede, da Honorio rimoffo dalla 
onciarura,c da Innocenzo ( à cui con ognijnfianzi la chiedeua > 
conftantemente ributtato ; non puotè patire di noh haucr^JÌù au- , 
toritàchc (opra lafuaChicfa, qnellochc prima Thaucua fopia tut- 
to il paefe che giace frà la Loira.dc i Monti Pirinei, & è chiufodal 
JViarc Oceano. Si vergognaua che più nonfoffe có i ficqucnti cor- 
" tcegi honoiato: mà fopra tutto glipremea che più non vi folle chi 
con icontinui prcicnti fodisfaccfl'cairingordigia del dinaro, à cui 
nera dato in preda. Sdegnato donque l'opra modo, fi nfoiucdifc- 
guircla fatnoiic di Picrleonc,pcr ottenere daeffp il bramato tito- ^ 
fodj Legato Apoftolico,& à quefto cftcttole inùialuoilnibarcia- 
tori .Si lallcgra il mifero Antipapa, gli concede volontieri quanto 
delìdcra.e pcrconfermarc,&accrcfeercilnuohoacquflftf>, muia 
in Aquitania fio L'egatode Latore Gilone Cardinale Toftolano, 
die lolo fra iCacdmaixRomani feguiua la fua fauionc. Gei a rdo in 
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t.lio ripigliò le corna; 8( d’iiiHi in puoi cominciò à ùrfi vedere più 
aiidaccJi prima. E quello con tira baldanza^chcviccndo in puoli- 
co andaua in liabito Pontibcale,& ornatodi mitra;acciò quelle 
ere iiifegnc gUrcccaflcro prdìbdcl fciocco volgo autonrà roag- 
eiore.Tiuoiudonqiicil PrcncipcGulliclmoienonlcfìidifficil co- 
ftdirouuci tircconprelbnri c con fallaci perfuaGoni qudPanimo 
leggiero, de inclìnatoà mal fare. Inanzi ogni altro dóquefcacciano 
dallaScdiaGullicImoVcfcouodiPoittiers, Prelato di animo intre 
pido nciladilfcfa dell’vnirà della Chiefa : e che per la fua integrità 
noupuotcnanóhaucr’offclòin molte cofe quel Prcncipc del tutto 
sfrenato. E per mcgl io ftabilirc le colie dell’ Antipapa, prefero per 
ifpcdiétedi eleggere lenza dimora vn‘altroVelcouo in luogo del 
sbadita A quello eUctto rirruouato vn certo di faniilia nobile, mà 
dianimo ambitiofiiÈmo.fubornati alcuni dorici (che per colori* 
rcrdcnioncgli diedero il voto) & poll^ Ic-manlincapoanziit 
ma ccl dorono >. che il confccrallcro corI\)1ìo Santo .V nàliro tal 
moftro intvufcro finoùlmcnte nella fede di Limoges i dal quale bea 
predo l’ira vendicatrice di Dio rifeofle le douut;c pened’erche ca- 
den da f;uia!ìo’in vna llradadcl turtopiana, pcrcolTc del capo ia. 

vnloLaifo , ♦.heinqudla via eletto miniftrodclladiuina vendetta, 
Ta: tendcua.pcr ttarlc le cciuclladal capo,c d al corpo l’anima in va 
tcmpollclib» 

Hcbbc di ruìtoquedonotif iailgià detto Goffrcdoi Veftouo Carno- 
tcn(Ì:,à cui Innocenzo hauea commeflb ia Legationc,chc à Gcrac», 
do hauea toltaHuomo ccrtamehi c dicollumi differenti ,-éc fopra-, 
tuttodaogniauaritiaalicno. Innaodochcilnodro B.Padrc»che 
(coincU cpiù.voltcnotaro)glifiicongiontillìmodilpirito,fctiuca 
do ad Eugcnio,il (limò degno di clTcr propofto per fpccchio, & ef- 
fe mploà tur ti gl tal tri Prclari.Efià lealtre virtù, di lui commendala 
condanza in rifiutare iprefenri (che tanto acciccanogli haomini)< 
ViB» conquede parole; Oluogoà me dilcttcuoic, ne| quale nuUporge 

occaiionc ti i ricordare c nominar vn’huomo di fuauidimo odore* 
44 .. „ 10j.licoGodicioVcftouoCarnotcnfc,ilquaJeipropricfpcfcncl- 

„ l’Aqaitaniafortcmcntcadminidtòl'officib di LegacaApofloJico^ 
«. cqncflopcimoltianni . Dicocofachcviddiiodcfro*. Éraconlui 
,, iu quel paefe , qiiado da certo Prete gli fupreréntatavnpcfce.chc 
„ volga' mente é detto lloigionc.Chiclc il Legato qu5tofofle colla- 
to condire: Non lo.iiceuo.fc nonriceui tuilprezzo» egjifccecon- 
, - fcgnarc cinquefoldi,icridcndo43carrofrcndoquclL*alrraPiù.elIen» 
do in ccctaterra .laSignoradellucgoglioifcrfcpcrdiuotiDnecdf 
». VDfciugamanoduciòrrèpiatiafIàibclli,pcròdilcgnaLcqualico*^ 
» feco^ipecvnpocahaucódarimiratoqueirhuQhiO/difcrupolofa 
» coafcien«»d< ibdò)jaiàaQaccoiifcntldi pi^lutdcin modoakuno^ 




la 


1 : 


cpi 

ibii* 

icih 

mii 

1 co- 


rno 

iu» 

fiat 

ODO 

>ikl 

y« 

kid- 

d 

ìi 

d 

:ae 

oi 

sa 

m 


DI S. BERNARDO. Lib. III. 145 

Incbctnodolchaucria prcfc ci’argento. chi fife confcicn-ia di ac- 
cettarle di legnoso fe fi truouafl'cro huomirn tali 1 Quclto tale c ta- 
to Prelato donque inieiìdcndo conte paflaflcro le cole dell Aqia- 
taniainc fentì grande affa uno, c fi rifolie di foccorrcreproiua men- 
te alli bifognidi qucllcChiefc Ricorre donque all’Abbate di Chia- 
raualle,il prega de «1 Ccongiuiachc vogli elTcrgli di aiuto per ouuia- 
teà canti nudi.Cjonfcntc l’ Abbate Santo, có occalionc malTitnc che 
douea transferirfi inBcnagna, per condurre vna nuoua famjlta de 
Puoi Monaci in vn’Abbatia.chc laContcflaLmcrengardclchauca 
cdificata.Et cosi di compagnia sTinuiarono ve rfo la Guicnuc. 


•J 


Temette nel edm/n drìmeon •vna, anione illujlre il DucaS 
cy^t^Mtanìa* Cap. Xy. 


I TN 

I fccefiàtanrointendcrc pcrmezo dipcrfonc idonee al Duca ^ 

W GuUiclmOiChcrAbbaiediChiataitallccoiVcfcouo Carnotcn- 
1^/ fc & altri perfonaggidi qualità t deltdciauano abboccatfi con 
cflblùi.per n-attare della pace della Chicfa.cdt toi via vn tani o gi à 
male ni dalli ftcnfi mezzani perfuafo di non rifiutare tal pramea: 
poiché facil cofa fatta Oato.che riufeifle à fodisfati toncdilui qqcl 

lo.chealhorahauea per imponibile. .Venncrodunqucdiconcerto 

ili PertinTaco : &quiui alla ionga fidifcoifedel mododinum^la 
Chiefa; che di là da Monti ncllafola Aquitania eiadmifa. Con 
viuc ragionifi nioftrò al Conte? che fendo vna fola la Chicfa quaU 
vn’alrraarcadiNoè.conucnioachefi afFogallero tutti quelli che ^ 
nonentrauanoiri efla. Gli dichiaroronopol'cia coni cflcmpiodi 
Dathan & Abiron, quanto fpiaceflc à Dio ogni difienfionc nel fuo 
cdpolojcconqualcaftigo et iandio in quello Modo foleua vendi- 
care vna temerità fi fetta . Inielc il tutto benUfimo il Conte, oc ad- 

^ • Il nrrMnili* /li Tf^rvierr vni.. 


atcìiicTiid " ~ 

meflc in parte il buon confcglio. Perche promilc di rcnderc vbi- 
adlnnocentio . Mà di rimeitcrcin Sedia li Vefcoui da lui 


dienzaadinnoccnno. jviaui rmicin.it.nio».'»— .. . 
fcacciati,ncn ne volle vdir parola,- allegando eh erg Itaroda clTi of- 
fefo, e che hauea giurato di nò voler mai più pace conloro. Si pro- 
fceuila prattica molto tempo per mezzani : ma accortofi l’Abba- 
te Santo che perdcuailt2po,fi rifolfcdidar di inano ad vna nuoua 
'dccfficactlfima fortediaimi. , ,i . 

ErailDucaGulliclmopotcntilfiino Signore» puoichc ^rmotaihorft 
più di cento milla combattenti; &aiU potenza del fiato andauain • 
lui congionta la robuftezza del corpo, &l’cl]>erienza delle cofcdi 
ouerra In modo che non la cedeua ne à più clTcrcitati lotatori , ne 
I i più cfperimcntati códotticridi eaerciti.Mà hauea ben puoi egli 
vn*»iniotantoimpotcntc,cfchiauo d’ogni bruttura, che mi ver- 
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E perche fc^c più dirperatalaftM conuerfionc ,vi 
n aggiongcuano q^icilc altre due pclTtme parti . E.’ vna che hauea à 
fatto perfo ogni vergognante ogni cuvad noncHC; gloriandoli tan- 
to più deptoprij mbtàtrijquStocKc più erano ignonùniofi e Ipor- 
chi. L’altra clic n»ct rena i) tutto in burla; e con taccile, e bei motti 
fclierniua il buon zelo di chiunque auimonir loA'olene:perchc,co- 
mcdiccilSauiOiiUchcrnitorenonodc quando è ripreiò. Epafsò 
tanioohrc quello tuo l'chanirtì>chediuennc del tutto empio ver- 
foDio.c delie cole racre:dicédo con verità il fauio (leffo . L’empio 
fendo gionto al più profondo de pcccati>non nè ticncó to. t pcrà 
pronomialido contro di lui Icntcmia di Icom/iunica PictroSan- 
iillìnioVcl'couo di Poh rieri; pecche egli dopò tante aramonitioni 
non poncuafne à quella sì infime, e fcandalofavitaiaflali lo fteir» 
V efeouo col ferifonudo.E Icndolcdaqucfto condautiltiioanicnre' 
fporto il collo, voltò il Tuo fui ore nelle folite burle ,eglidiirc:Ioti 
odiotanto,chc nè anche ti (limo degno ciré Hi da me odiar o:ò che 
per mia mano entri nei Ciclo . 11 sbandì pcrò-da (boi (lati. IntcndS- 
dopuoi ch’egli era monoin dTiglio,& illuftratodal Signore con 
molti iniracolUnon G mennenè anchedalle folirefacctiemià hcb> 
beàpvotcllat più voltc,chcgiirincrefceuadinóhaucrlofatrotnQ- 
rirp rima; acciò tanto p;ù obligo gli ccnelTe; quanto piu prcGo ha» 
ucll'e pct mezo fuo fa reo acquillo di vn tanto bene . Con la faci! jtàt 
llcira hauea puoi anche kacciato(cotne lì è detto^j^il Vcfcouo Gul- 
lielmoiuccclfordi Pietro» 

Quindi ilfapientifllrao Abbate, chedei tutto era informato, rifolle 
ditcutarcla reddutionedi luicontcrminidcl tutto (Iraordinarii,*; 
Ferche alla gloria di S, Bernardo G aggiongefle anche quello ;che 
chi verlogltahri Santi così llcndeua la temerità fua, mente ofalTe 
tentare cóiiodi luimia riruanclTe dalla potenza della ,viw ù opptef- 
fo Si conduce'douqueallaChiclà accompagnato al folito <n vna- 
infinità de popolijC da tutti quei PrclatlEntroronoin Cliiclaqucì- 
]i,à quali non era vietatodalleecclefiallichc ccnfure.il Conte eoa 
g'ijaltriicifmaiicilì tratteunefuoridiellà. EattalaconfcQacionc^. 
rhuomodiDiocondetcrtuinationc non humana,lbttoponcai fii- 
ctatilTiino corpola patena: & con faccia accefa, con occhi fcintil- 
lami, con fembiante minaccicuolcfiinuiaverfoilDuca^conquer 
» “flc tremede p^oIcl’alTalc.Ti habbiamop>rcgato,c taci hai difprez.» 
„ zati. Xi Ibpplicò in qucil’altro abboccamento che haucEìnVoteco» 
la compagnia de fcrui di Dio, e non nè hai icnutoconto. Ecco chC 
„ à-t e ne viene il figl io della V ci gine,capo e Signore della Chiela che 
t, tupcrlèguiti. Eccoti lituo giudice,al cui nome G piega ogni ginoc- 
^ chìo nel Ciclo, nella terra, e ncH’inferno. Eccoti il tuo giudice; nel- 
tt k cui mani hà divenire quella tuaanmu. Udlfprezzcraita forlì 
' aocoia 
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n àncor.i ? li fchtfrnirai ru f oi fi * coroc Iwi fwto i Tuoi fcnyVPiaiigcna.» 
nodirottamcntcicÌKonrtanti;5c intenti à ftrorationc,ncalfCttaj4 
uanola riuichai prefaggenvio tutti#hcqualchcd;uino ctrccto ne 
haucll'e à fcguivc. Mi |1 Come come il vide venire alla volta fua 
con quello li formidabile fembiante, & inmanodilui quei diuini 
mifterii>Ìi Ipaucntò & irrigidì inliemc ; e diiTolucniloic^i per tre- 
mor le membra* vl'citodil’cfteffocadèintcradiftcro. Alzato dal- 
lefucguardic.di nuonocadcboconelcnzanèparlaie,nè rimirare 
alcuno. £ fcorrendolc la faliua perla barba, anfiofamenteanhclan- 
do,pareuaroj>rapiefodal mal caduco. Alhora (egli accoda S- Ber» 
nar Jo;e toccatolo'^ol picde,gli commandadi rizzarfivc di vdirc la 
diuina feutenza. E qui prcfcntc>dill'c, il VcCcouodi Poittiersi quale ^ 

„ tuhailcacciato di fedia. >{à,.crcconciliaticondlblui- nel bacio 
>, della pace; e riponilo tu ftcflb nella l'uà lede; rendendogli honorc 
» invcccdciraffrontovfato: equantihainetuovftaxidifoordicdi- 
M uifi,rich4amaliad vnacaritatiua vnionc. Affogettari ad Innoccn- . . 

^ tiaPapa.&adcircmpioditurta la Cbicfa.obeaifciancor’tuad vn 
,, tantoPontcficc da Dio eletto. Ciò fcntcndo il Conte,, vinto dalla 
' fbrz^ dclSpiritO'Santo,chc nell’ Abbate pailaua, e dalla tiuerenza 
douuta à quel SaniHritno Sacramento, non o(àua, nèpuoteua prò* 
ferir parola. Ben corlc egli fubito dal Veliouo jc riccuutqlo in ba- 
cio di pace, con quella ftell^ mano, con la quale della Tua lede l'ha« *’ 

uca fcacciato, con giubilo di tatti. v’cWipofc.. 

Profegui puoiS. Bernardo 1 ihcalcio, e con priuatì colloqui j afirinfe 
di maniera il Conte Gulielmo^chcaffigendofcglialc^ore quelle 
si dolci & efficaci parole flcfufono non folo vu.forrifììmo freno 
che il ritirò dalla mala Urada, cheli conduccua fenza ritc^o al 
precipitio dcIl’inferno,mà acutilfimifperoni che lo fecero allegra- 
niente correre quella si illuftrc carriera, per cut ottenne quiui 
pallio di vna compitiffìma perfcttione, enei Ciclo quello di sì 
eminente gloria, che lo fcccdalia Chicli riporre nel numera noa./rim«M(. 
puedeSami, màdefondatoridi Rcligioncjgioriandofi gli Eremi- 
tanidi 3-Agoftino dihaucrlo hauutopet Rifwroator e Padre. mT’**’ 

Fintfee di ridurre t^/iquìunìa, fatto Vohedten^n di / tmo^cn^». ' 

Cap. XV' I. 

R imase in quella maniera dìfàrmato e derelitto Pinfelice.«M.>*^ 
Vefccuo Gerardo, che fendofipr^ma col fàuor del Contc.*-<* 
intmlò nella fededi Bordeaux,non*fi vergognauadi ritcncr- 
lainficme con quclladi Angoiemme. Mà: cominciandole à man- 
^Ciidcmropxiiiia,A puoi Pappoggio del Come; fi comincio-. 
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tono à trarre in difpartc quei fatteliiri, che perTadietro con groin 
ftipendij erano tratcnuti. £ fe altri vi furono manco incereirati,co« 
nofeiuta la verità per opera ckl Santo, non volerò più continuar 
nella ditfcfà di quei facrtlegofcdotcore. Al qual effetto ctiamdio 
non furono di puoeo momento i fedenti auucnimenti,con i anali 
mollrò Dio quanto detcflaflcc^cl icifma, ctcncffc conto dcli'ho- 
note del Santo. Già tré anni prima era fUtoS Bernardo inaiato in 
qudlc parti daInnocentio,che ancora (ì tratteneua in Francia, per* 
che in compagnia di Giofleno Velcouo di Soifl'on tcntaffcdi re- 
primerei maligni sforzi di Gerardo ;e con tal occafìonehauca egli 
celebrato nella Chiefà di Poittiers, prima però che il Capitolodcl- 
laCatedraleconlamutationedel iWatohaueffcinOeme mutato 
parerete lafciatolnnocenrio peradhe^^cairAntipapa. Il qual per- 
niciofo confc^io hauendoi Canonici abbracciato , il Decano di 
cfn ad Onta del Santo, con inaudita, mà non già impuni.a > emeritè, 
nippcqucll’alrarc. Nonpafforono molti giorni, chela mano ven- 
dicatrice del Signore il toccò d'infermità mortale. £ mentre ffaua 
in agonia, videlacafa oue giaceua piena di demonij:egli pareua 
che da vno di ein,che gli era entrato in bocca, foffe fuffocaro.Chie- 
deua il mef chino à circondanti vn coltello, col quale fendendoli 
la ftrozza, lo puoteffe crar fuori. Mài! Demonio, à cui l'hauea Dio 
abbandonato, fri quei gridi loeftinfe, & nel profondo Timmerfe. 

L’Arciprete parimente che fi tolfc ad intimare vn Sinodo in Foirtiers 
infauore di Pierleone, alla prefenza di quelli dcfll che all’empio 
conucnticolo inuiraua, fù dal Demonio affaliro 6c oppreffo. In fò- 
miglianti altre maniere hauca ladiuina vendetta fatto manifcfle 
effecutionicontto gli più ardenti in quel feiiina. Per le quali cole 
tuttecomminciòGcrardoà vergognarli. £ temendo non le foffe 
xinfaedatto quello che non puotea negar fi, sfuggiua ogni publica 
xagunanza.Mà non puotè egli longamcnte fuggire il meritato ca- 
ftigo. Perche tocco dalla fteffa mano vendicatrice del Signore,-^- 

f irafatto da morte fubitanca, impenitente c fenza Sacramenti effa- 
ò il maledcttofpiriro in mano di quell», nella cui fiEtuitu perfiffcc- 
te fino ali’ vlrìmo fiato. Il cadauero ritmouatola mattina gonfio de 
effangue, dalli Nepoti ( ch’egli in quella Chicfa alle prime dignità 
hauca inalzato) fù in certa Chicfaiepolto. Mà fatto diffotterrarc 
dal Lcgito Apoftolico Goffredo, fù gettato à corui. Gli nepoti 
/Icill da quella Chiefa fcacciati con tutta la paremela,andoroao per 
- ilmondo ramioghi,efaccndonioftra d’ va i'cgnalato giudirio di- 
- uiho.£co»ì riuniic qndicChicfeal vero coipo,c'fotro il loro vni- 
co &vniucr£alPa(lóre,rkornoffcae US. Abbate cou iòromo con- 
tento alla ruadUcttaChuraualle.Quiui internaniiofi tanto più nel- 
la folimdinc che fi era fabticata aèrfUo cuoxcj quanto più era dal 

clterna 


DB 

oéo 


iiiC' 

4 

ta 

I* 

b> 

a 

h 

a 

De 

i 

ne 

» 

à 

ik 

é 

iia 

0- 

la* 
>4 
iti 
Ite • 
K» 

? 

fli- 

c» 

8* 

a 


Di S. BERNARDO Lib. III. 147 

efterna aiutato, perche noa letnancairc occafio^e di trattare dì 
quel amore che tutto Tardetta» pofclaprimamano all’interpteta* 
tìone della Cantica di Salomoae» 


Echiitputald.ter^a'ìfokain/tdli^^ XZJlh 


M £NTR£ donquequeitodhunoamantetuttos’immerge nella 
ricerca de ìccrcti mifterij contenuti in ouel facro epitaia- 
mio, e che fì sforza di rpiegarliaiJi Tuoi difccpoli con quei 
ruoidiuotirermoni.fcndoàpenagiomoal 2<t^.riccuetettcicdaln« 
nocentioc daCardinali{Che li richiamanoin Italia, per (bcconere 
di nuouolanauicelladi Pietro, che dal turbine concitato dalla va> 
nitàdiPierkonc,eratuttauiaagitataMacglichepcrvnaparccnoa 
mai fì acquietò à dar fede àquelluche cobi vt ile alla Chieià il prc> 
dicauano se dall’alt ravedea pure quanto proiiteuoleibn'c à quei 
ruoifigliuoUnitalttaprefcnza,terilpol'cinqueftamaniera. Sappia 
» la Paternità volila che le lettere fue, con lequali puotcndo con»- ^ ^ 

,» mandarme»licoiT^iacqucdìanziprcgarmidivcnirdalci»noR mi ^ 

. fon (fate refe |>rinia della Natiuità di S. Maria. Per tanto non dico^ 
p Hò comprato cinque paia di buoui; nè, Hò compro^ vna villa; nè, 

„ Hò tolto moglie; ma veramcme^cofache à lei none nafcofta}con« 

„ feifodidarilTarteà bambini: e per tanto come fenza grauc fean- 
». daloe perkofodellilic/lì io puolTì venire, nonloveggio. 

£ fu la Natiuità di noftra Signora in cui dice chericeuè le lettera £A«r.c>}^ 

J iacUadeli'anno iijs.PuokhehabbiamodaU'elTordto Ciftcrcieik*’*'^***» 
e,chc in vno delli tré viagg.i che fece in I talia»egli Ifette alTente da 
Chiaraualle arca tré annrconcinui. llchenoRpuotendo&imenile*^ 
re nè del primo» nè del fecondo (come li deduce da quanto fi è .• 
dettoparlandodiellì )conuien dire che s’mtcndi di quello. A cui 
hauendo dato fine dopò la Pentccofie dei 1 1 3 8. ne fegue chepar-^ 
tilTeda Chiaraualle delTanno i dopp^la Natiuitàl'odctta.Pcr<.e^.j,or 
chefcbcnealleprimc rettcrc rifpolèfculàndofi ^adogni modoar- 
xùiando gli vni corrieri doppo glialtti,e lerterc fopra lettere» fu 
coficcttodirpicarfi. dalli làcrìabbraccianicnti della bella Rache-c^^J 
le»per compiacere la feconda Lia t c preferendo IL guadagno dei -- 
negotioaidiletrodcl ock>, mifiirar l’italialatoza volta. 

Tlalaiciati dor^;:i Ibliti eflcrcinf c lludi|-,chiamatràfei lUoi Moruci,. 

» dopò alti rofpid [proruppe in talpa: ole: Vièpur tropponoto hor- 
„ mai carilllmi fratelli, frà quali borafchevadklaiuuiceliadiS. Pie- 
» trOfiucttundo. Che benché la^iioncdiPiecleonc colùuor diui* 
fi nonelI‘Aquirania,& ingràparredciLlraliàfiifpenta;inRom^erò 
H pevremaddiasfrenara moltirud ine^nonardifconoquelli llclu,c^e 
a-ndi'intimalotQlcntotiotnfiiuoce d’lQuocèzO|dichiaràrlì.Si è Piee 
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fy Icone rinforzato con moltitudincdifatellirijch’cglinoconlafcdc 
„ diSifnon Pietro? mà con le male arti di Sihion Allago hà dalla lua 
„ tirati. Contro coftoro donque vinto rOccidente > ci refta da far 
„ guerra. Pregando voi altri e cantando con i Sacerdoti, caderanmr 
^ àterTalemuradiHierico:alzando voiletnanicó Mosè làràj^ma, 
„ Iccfconfitto: follcuarido voi il feudo della confidanza con lofiiè, 

„ lìcfpugneràla Città occupata, e fi sbarraglicrà lUampo nemico.' 
„ Fate pur quel clic fate, (late nel gl ado.ncl quale fiate. Equaronque 
„ nonliatedicoipa alcuna confapcuoli à voi ftcfil, nò vi tenere però 
„ pcrgiufti;perchefoloDio può rettamente giudicare, come foio 
„ puògiuftificare. Pcrfeueratcdóquenel timorediluijfichcncgiu* 

„ dicandovoiftcfn.viinfuperbiatonè troppoapprezzandoigiuditii 
„ humani.vi lafciatc foUememcaggiraic m diuerfe parti.;A noi con- 
„ uienc andar colà , oue ne chiama l’vbidienza. Et la follccitudinc pa> 

,, terna che teniamodiquefiacafa, eia cufiodia di voialtri rimettia- -, 
„ ino à quel Signore, pii quale i'ottocntriamoàqucfianuoua fatica. 
<^cfte cole dicendo, e bencdiccndoi luoifratelli,fi melTeinftra-^ 
da: c con Iciblite frequenze & acclamarioni riccuuto in ognifiac* 
tc,gionge à Viterbo . 

Apportò l’arriuo di lui al Sommo Pontefice, & àru^t’ibuoniincre- 
dibilcontento.EconciòfolTcchedifi'egnaualnnocézo di accom- 
pagnare alle armi fpirituali le materialiancora , & à quefioeffetto ‘ 
iiauclVe già'con frequenti lettere inuitaro Lorarioà titcnnarecon 

f iorente cflcicitoin IraHan'crifi'cS. Bernardo fopra di ciòairifieflTo 
mpcratore. Se il follicitò cóquefiefrà Icaltrc parole Chefeinan* 

'' 2 Ìqucltìpiccioleffcrciro(' col quale cioèdifccfcla'prima voIta> 

.. tremò e fi quietò la tcrta,di qual horrorelàrannofoprafactii cuori * 
de nemici, Quando commincierà il Rè à procedere con la grandez- 
za del fuo braccio f Le accrcfccrà animo in oltrcThoncfià delia 
caufa;anzi il deuc doppia necclTirà pruouocare , di raffrenar dall* in 
fcftationc della Chiefa la rabbia de ifcifmatici,e diritor la propria ' 
corona dimanodel vfurpator Stcii iano . Pe rche com’è pu r chiaro 
die nuoua tazza d’Hcbrci cò ingiuria di Chrifio occupa la Sededi 
yy Pietto;co8ìfenzadubbiochiunq;inSiciliafifà Rè,c6rradiccàCe- 
fare. £Lorarioiìafrretròinguifa,chcrulfincdeU’anBofiefiben« 

ttò in Lombardia; e nella Primauera dell’anno feguéteVinuiò ver- 
fqil Regno, per raffrenar l'orgoglio di Rogicro, che fi dicca Rè di 
Sicilia,óc in fiordi Anacleto crauagliauaiCarolici.In vannoperò 
fiaffaticò Lotario, ri femando Oiol’humiliationc di quel fuperbo 
Tiranno al luo humilfemo il quale intendendo ch’ci defideriodei 
Sommo Pontefice ede Cardinali era , di' egli fc ne gific di nuouoà 
Roma, per ritrai equi ti più puocria de Romani dal $cifina;s^iauiò 
à quella voltaaccoiupagaato da iuoi MonacLiiii gionco,mfozmai> > 


ff 
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to chVgli (I fu del flato delle cofc.non ripofe la Tua fperanza ó ne i 
caualti.o ne i roldarì;mà inuucato il SptritoSaiito,lìappiglia ad va* 
altro partito. Inucfliga rccrc.amcntc con qiiali mo tiui folTc ognT • 
vno de legnaci di PicrlconcriicnUTO in fi pernuiofo errore. Er in- 
tende chequeftià ponto ci ano diuerfi. llQerobenifnrnoin cdeua 
cheieguiua vnacaula ingiufla:nià flimaua minor male l'otto prete* 
ilodi mantenere per legitima la loto clettionc,andarlèIacofi paf- 
fandotchc riunidofifotto Innocenzo, diucmrciircheinodclla par- 
te conciaria. 1 parenti di Picrtoallcgauano , che troppo gran fallo 
commett erianoi fc abbandonando quello, ch’era il primo dellàpa- 
rentcla, icfiafl'ero noratidi perpetua infamia, li reflo fi feufaua fo- 
pra il giuramcmo dato della fedeltà in fauorediPierlcone.Ecomc 
chela malicia deprimi, c la necclTità de fecondi le faceffe perdete 
lal'pcianzadipuotcrcperalhota rimetterli nelcamin dritto; co- 
minciò à prati icate i terzi,chc in maggior numero crano.Eperfua- 
dendogli che no giui armari, mà facniegii dannati da Sacri Canoni 
erano quelle promefTe, che fi faceuano córro li precetti di Dio, e in 
pregiudicio della religione;5( vfando inoltre altri più efficaci mo- 
di, ne ridulTc ad vn tratto gtpndifiimo numero alla parte d’inno- 
cenzo. ^ 

Si flruggeua di dolore Pietro, vedendo che cosìairingrofTo andauafi 
diminuendo il numero de fuoi parreggiani, e crefeendo quello dfi i 
icguadd’lnnocenzo Et già venendole meno il danaro.fi ofeuraua 
la f picndidczza della Corrc.fi feemaua il numero dctliofiìciali,non 
fi tcncua piu corte bandita. Le delitic cambiate in vn vmcr fcarfo, i 
iàlanari carichi di debiti, e rifleffa villa della Corte del rutto mefia 
già dauano ad intcderc efl'er proffima la fua rouina. Ma fìi in tanto 
il nollroSàro Abbate defiinato ad vna nuoua imprefada cuifelice 
riufeita tolfe all'Antipapa In gran parte l’appoggio, che fuor di Ro- 
ma gli ri mancua. 


£ oppojlo dd Innocent'to di furore di /(og^ìero jQ di Sicilid, 
Cap. XV III, 


N O N vi era piùalcunPrcncipeChrifliano, che fcguiflcIafat-^„ ^ 
rionedi Anacle o, fuorché Roggieio chefidiceua Rèdi,y_p^^ 
Sicilia, fiche faceua egli guidato da certa diabolica ragion di òùu.ch^. 
Rato. Eiaalhorail RcgnodiNapolidiuifofottomoltiPrcncipi.c«/? Ì 4 - 
£t egli come quegli che ne tcneua la maggior parte ( perche com- ^^» **»* 
màdauaalIa.Sicilia,& alla Calabi ia;alpuido alla monarchia d’effo 
coinnnnciòpaitcconii'.ganhì,parrcpcrforzad*armiadoccu[viie * 
alliprù dcbouiiUiiloiO.HaueiMdipiùsù qucldiBcncucutovfoc^ 
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paro racrilcgamcntc al Monaftcrjo di S Bcncdcrtoin Monte Caf^ 
fino di molti bcnLPer ftabilire donquc qucfti ingiuri acquifti,c per 
fodisfarc ancora aU’imniodeiato Tuo appetito (fi gloria, diil^naua 
di ottenerne da Anacleto il titolo di Rè e rinueftitura;(jual lapcua 
che da I nnocenzo in pregia Jicio de terzi nonleraruconcefiaisx 
per l’opinione nella quale era di ottimo Prencipe, stanche perche 
a lui come à vero Pótefice della Chiefa Romana(della qatlc è feu- 
dotuitoqucl Regno)s’crano ricoucratii Prencipida Roggierofpo 
gliati. Furono cotai diffegnìFiaoriti dalla rcmcrità,icambirionc 
d: A naclcto.U quale trar»stcrito(iàBencucnto,fi abboccò có Rog- 
gieroin Auciimo.c gli conceircrinucfti tura & iltitolodiRè da lui 
brainato.Qiundi Roggiero permoftrarfi gratoall’ Antipapa, c per 
ibdisfat’airardcntc fiiodcfidcriodicrerccrcdi fiato, coinmmciò 
con tutte le forze à mettere à fanguc c fuoco le terre de Prcncipi 
adhcrcntiad Innocenzo: lenza perdonare né ai luoghi, nè alle per- 
fonefacic; Se per infino à dare in preda ahi (acrilcghi sforzi de fal- 
dati le Vergini à Dio confccra re. Senti quanto conueniua qudù 
gran mina, & afflittionede fuoi Innocenzo . Mà che rimedio puo- 
rcuatruouarc contra di quello Tiranno, contradi cui l’Imperatore 
ifteflo niente hauca potuto; mà anzi hauca Roggierotutri li sforzi 
di lui refi vani, & còfircttolo ad vlcirccon puocaripurationedel 
^gnof N iun’altro certo che il ricorrere ai nofiro Santo , qual egli 
in tante occafioni hauca pmouato del tutto potete per la virtù^ 
uina,checonfortandolo ilfaccaconS. Paolo puotcrc ogni colà. 
Contro la furia donquc d’vn.sfrcnaro & orgogliofo Tiranno,coo-i 
tro grempiti d’vn ptidcrofo & vittortolbcilcrcitoopponc vn’huo 
nio folo, e uclh occhi fuoi vile & abietto. Elegge dico vn’huomo 
dcboledc infermo pcrcoitfondci eie cofe forti .'ScriuealSanr’Ab- 
bare(cbcattcndeuain Romaallareddiurioncdcfcirmatici còfcli- 
ci/Iimi progrcfil) c gli commanda che fi transferifehi nel Regnor e 
con quella virtù di cui era fiato vefiito dall'alto, procuri di miti- 
gare,! ’gpjmo di Roggiero, che fpkaua mihaccic c morti còtto i fe- 
deli del Signore . Scriflcalhora S, Bernardo alli fuoidi Chiaraualle 
vna lettcia,nclla quale doppohaucrmofiiatodi quanto rincrefei- 
memo gli foflc il fiarfenc da loro aflcnrc;vien à darli partedelli nc- 
„ goti), che per la Chiefa tratraua con qiiefte parole. Ma farà il doua- 
„ re che voi altri, che haucrc inrefo il miodolore, Itatc fatti confapc- 
» uoltdclla mia còlblatione.lcpure ve nè è alcuni. Inanziil tutto mi 
„ collibia il fapcrc, chcd'ognifatticac rrauagliochefopporto,ncè 
,y caufa quello, ài qualc viuono tutte le cole .O voglia io,ò nò, mi c5- 
> 1 , uicne'vmcicà qucllojchccó illpcndcrclarua, acquifiòà me lamia 
», vira, li quale come potente ch'egli è, fc qualche cofa perìuipatia- 
», mo,ci ricoinpenfcià inqucl giorno il giultp; c mifericordiolo giu- 
dice. 
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), dicc.Chc fc mal ntio grado gli feruiròtad ogiii modo né (aro libe* 

>, rodall’animiniftrationc à me commcna,c (arò vn’mal feruo.Mà fc 
I, dibuona voglia; mi lì afcriiierà àgioria. Con tale confìdcrationc 
„ donqucrcfpiro ai quanto. £dipiùpcrquefto,chcbeol'pcflb, non 
„ già per mio merito, la ccleiìc gratiahàdato honoreuOle^nealle 
„ mie fatiche iC quella gratia in me non cita à vuoto: come & io ne ■* 

„ hòfaitopruouainmoltccofc,».^ à voialrtiinpartccmanifello. 

„ Et così anche bora quanto nccdTariafij datala noftràpréfenza» il 
„ dirci per cófolatione vollra,(e non hauefle del gloriofo: c per rato 
meglio farà che pcraJtn rintcndiàtc PiCgati dalle inftàtifTimc pre- 
ti ghicrcdell’ImpcratorcjdalcómaftdamcntodelSommoPonrctìcc 
„ edelli PrScipiianzidi tutta la Chiefa, con affanno c di mala voglia» 

,r' deboli & infcrniii& (per dirne il vero) deU’horrida morte portan- 
it doattornorimaginc,namo tirati nella Puglia. Podoin inlcrmità, 

•I & in fcarlczzajdifcmpo» con lagrime e lihghìozzi quelle cofe hò 
„ dettato , come n’è tcllimonio il noftro fratello carilTimo Don Bal- 
» duino che le ha fcrirte, il quale laChiefa hà chiamato ad vn’altro 
,» officio» & ad vn’altra dignità. Pregate anche periuì, che è il mio 
», vnicoconforro.'cnclqualéilmiofpiritotruouamoltoripofo.Sin 
qui rEpillola,ìncuidiccchcDonBalduinoruofegrctarioerallato 
chiamato ad altro officio, perche in quei tepo fii promoflb al Car- 

dinalato.Vbidifcc dóqucUSatO,& armarono dilcudo»òdicclata,/^“',*o 

mi della Croce Santa» penetrò hcuroifquadrooidenemiciiepct'j^ 119 . 
Qcnneouccrailllèllcfib. Q^alctruooò che fiera accampato con 
vii numerofoell'crcito per venire àgiornata con Rainolfo Duca 
delia Puglia fedele, c valorofo Prchcipc . li <]uale benché moltoin-. 
ferior d i Ibi ze,cófìdato nella virt ù diuina.c nella giullitia della cau* 
fa,elcircdianzifotfocntiarealrìfchiodellabattaglia,chedilafciar« 
fi come gli altri vilmcntcfpogliarcda Roggicrodefuoillati. Ab- 
boccatoli donqucS.Bernardo c5il B.è,cóniinciò à pregarlo di de- 
porrc le armi,cpicgarc i'ammo a qualchetratraro di pace. Ma ren- 
dendoli còdui dtfficile,gli predìlTc chcs’egliibiTcvenutoa giorna* 
ucon K.iinolfQ,fariafcnzadubbiòrjmadopecdcntc,cconvitupe- 
riomelfoin fuga.SiritcnncalhorailRc: fapcndochel'Abbatecra 
huomo giudo c Santo, c che per PiofctaPhaueuano tutti. Ma fen- 
dole dopò qualche giorni giontonuouagcnrcffidadoiì nella mpl- 
, tìtudinc, fprczzò di più oltre vdirlo. 11 quale icolene dai Duca» in 
vecedeiia rotta che a Roggieropredicea;alui promette certavit- 
toria,e gloriofi) rrionfo,& con parole acconcie lo rincuora. Schic- 
roronoambiduciloro eiferciti »c con animd intrepido nc andò U 
Duca ad inuedire Pinimico. llqualc quaaconquefoflefupcrioredi 
forze, & auezzo alle vittorie, impaurito nddimeno li melTe infug^ 
elafciò ilfuo eifi:rcitoinprcdaaiDucaichccongcandillìma ib^ 
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firtofi Signor del Campo, anichì i fuoidi fpoglic.fe fteflbdi gloria. 
Erafi in tanto ritirato il Santo in vna tcrriciuola vicina » & a pena 
fi era mefib a far orationc,chc fubito vdì jcuarfi gran grido.Perchc 
perdi là tuegendo Roggicro, il feguiua vittoriofo il Duca.Vfcì per 
tanto vnoac compagni del Santo , & interrogò vn di quei Ibldaci 
del fucceQb. E qucUo.che fapcua di larino.Fiiii tmpium,d!l}e, fnperexiU^ 
tatHm,<Sr eletutim funi udros Libani : & tranfiui , & ecce nm trai . Che è a 
dire» Vidi l’empio follcuato & in albouio, come i cedri del Liba- 
no:e pallai, & ecco che più non compariua. Et arrmò in tanto quiui 
ilDuca ftdTo.chc villo il Monaco, così armato faltò di fclla,e bar-, 
tandofcglialli piedi, Rendo gratic,dilTc,a Dio, & alido fcruo: per- 
che nonìc noftre forze, ma la fede di lui ci ha dato quella vittoria. 
Et rimontato a cauailo feguiua i nemici . 

• ' Difende U caufa d'/nnocentio inan^ì l^iftefo 
Cap. XIX,' 

N ona fece per quello caftigo il Rè piu fauio ;nèhebbe forza 
vn tal flagello di abbartarc raltctigia di quell’animo fagace. 
Perche ridottoli inluogo lìcuro,tcnta confimularaallcgrcz' 
za.econlafpicndidczzadi vnaregia corte, ricoprire l'ignominia 
di quella rotta: e con mettere iti campo trattato di pace, interrom* 
pere al Duca Rainolfo il corfo della vittoria. Manda donqne egli 
tteiroluoilmbafciatoriadlnnocentio in Viterbo, &ad Anacleto 
in Roma, chiedendo che le folTcro inuiateperfonejcheinanzi di 
lui addaceflrero le ragioni di ambe le parti t perche in tal modo co- 
nofeiuta la verità, puotelTcò emendar rettore ò llabilirfincl fuo 
parere, Sapeuacgli bcnifllmochc ladifFcfa delle ragioni d’inno- 
cerizo'faria commctì'a all’Abbate diChiarauale j qual’egli llimò 
altrctanto fcmplice nellclctterc, come gli fi eramoftratonc’co- 
ilumi.Ónde quando foflcmcfl'oà fronte di altro più erudito, la- 
lia flato di Ic^ieri conuinto,& hauutoindifprczzoda tutti quel- 
)o,alqualeera principalmente appoggiata iacauià d’Innocencio. 
Eperòfltcretamentechiefe ad Anacleto il Cardinale Pietro Pilà- 
nb,homodottirtimo dceloquentilfimo, con ferma credenza che 
haueria cofluicon l’eloquenza confufo, e con le allega rioni de Ca- 
nOnifattoammutolir l’Abbate. Mà quello die più à dentro fpiaua 
oueflifuoidiiregni,prefequcflaraggiavolpencllafua aftutia flef- 
ia. Mandò InnoccntióilCardinaleHalmerigo; che per fliada tol. 
fe rccqilnoftroSantoDottore: deinuiò Anacleto parimente per 
i’ifleflb effetto il Cardinal Filano. Tutto allegro donque Roggic- 
rò alfilofi nel iuo.ironarrggio ,.c cinto da tutta la lùa Corre, c da 
u . - : * vn’ 
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DI S. BERNARDO. Lib. III. 15} 

vn’infinità di popolo defi dcrofo di vedere il fuccciro , commandi 
che le fiano fatte venir inanziambe le parti, doppo haucr prima 
confecretepromcnccpcrluafionijinanimito Pietro à diffcndcrc 
valorofamentc la Tua caufa. 

Gomminciòdonque il Cardinal Pifano; e con allegationi de Cationi» 
e con varie ragioni elegantemente rpicgate,fcceognisforzo per 
farconftare.che vcrac Icgitimafoflfe Tefettionedi Pierlconc. Ma 
rhuomodi Dio che non nell’eloquenza, mi nella virtù c forza del 
Spirito Sa to hauca ripoftoa fua fperaza , lafòàdo à patte tante al* 
Icgationiditefti, cosi prende egli à dire: 

Ben sò io ò Pietro, che tu Tei huoino di lcr^,crc,e di molto valoreiCo* 
sihaucfiituprefoàferuirtene per dif^fadi più giufta caufa; Se à 
più honcftj penfieri folle pur rluoUo Panimo tuo» che non in vano 
nauereiU c prodotto tcfti, e fatic^ruoua della tua eloquenza. E 
noi certameBtehuominivoIgari,auaipiùvratià maneggiar la zap* 
pa, che ad arringare, fe non ciafiringclfc la coinmune caufa della 
fede,attEdecefrunoal filctioche proferiamo. Mà bora ci sforzala 
carità à pai lare. Perche quella tonaca che nella morte di Chrifto 
il Giudeo lalciò intiera, & il Pa^nonon osòfpartire,è col fauoedi 
quello Prcncipc,daPierlconediuila e lacerala. Vna clafede,vnoil 
Signore, vnoil battellmo .Noi no conofeiamo nèdue Signori, nè 
doppia fede, ne doppio battellmo. E per facmipiù à dietro; vna fii c*a7w 
Parca nel tempo del diluuio. ]nqueftafifaluoronoottoperfonc;c 

S uite rimafero fuori di clTa,tuttefi pfero . ChequelPaica fijfigura 
ella Chiefa,nonvi è cl\*il neghi. Enondimeno ne vediamo hoca 
fabricata vn altra. Si che fendouenc due, conuienechc vnadi efle 
fijillcgitima, eli affondi. L’arca che PicrlconcgouucrnalcelJa è 
da Dio, è necefiariochc fi affondi qucllad’Innocenzo.Si fommer- 
gerà donque la Chiel'a Orientale? Si perderà donque tutto l’Occi- 
dente^ La Germania tutta? tutta la Pi ancia? la Spagna , l’Inghilter- 
ra, l’irlandacon gli altri barbari regni tuttianderanno al fondo^Le 
religioni donque Camaldulenlc, (^rtulìcnfe, Quniacenfe, Gran- 
diniontcnfc, Ciftcrcicnfc, ePremonfttatenfeconnumeroinfinito 
dialtrileruicfcruediDiOjfarannoda vn’illeira tempeilà nell’abiT- 
fo fómmerfe j* Ta nti V efeoui, tant i Abbati, tanti Prcncipi e Retto- 
ri delleChiefc, legata loroal coltola mola a linai ia, faranno dalie 
voraci onde viui viui inghiotiti ? Solo frà tutti i Prcncipi entrarà 
nell'arca quello Roggicro^ & affogandoli tutti gli altri,fi falucrà 
egli Polo? Ah non fi) mai vero che vadiinmalhora tutta la Religio. 
ncChrilliana,'Cche la folaambitione di Pierlconc ( di cui è por 
troppo notala fcandalofa vita)ottcnghiil Regno de Qeli. 

A tali parole non nuoterò più contcnerfcicirconllanti; fiche noa 
dctcfiallcio ad alta voce e la vita ^ Pictleonc, é la cauta. Et il Saa* 
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to Abbate prcfo per mano il Cardinale, lo alzò dalla fede rclcuan» 
», dofilui in vn tempo ftcffo,Emrarai me co, dilTc, Temi vuoi credere 
in vn arca più ficura. £ tiratolo d? parrc.con acconcic ragioni che 
hauca pronte, e con efficaci & yfatimodiJoftrinl'c con Valuto di- 
uino in maniera, che lo perlualt à rii oinarfcnc feco à Vitcrbo,& à 
icconciliarfi con Innoccniio. 

Rimale il Rè ad ogni modo indurato nel Tup propofito, come que- 
glichc non per errore , màà di (legno feguiua la faitioncdi Ana- 
cleto : nè prcffodiqucl cuore pertinace in voler cauar in vno , ò in 
vn'altromodo.dallarcdeApoflolicala pcrnnffionc dclli beni oc- 
cupatiàS. Benedetto, dcaglialtnPrcncipi, valle pontovn li mc- 
morabil tatto del noftro Santo , ch’egli fteflo hauca àie chiamato. 
Cosi Herode fprezzò il Saluacore, che pi imahagcadcfidcrato di 
vedere? con tutto che non li uvgaj0'c.à.Roggieio quello , che negò 
adHcrodcilSaluatorc.Pcr^licphreaUrc inerauiglic, notiffima fìi 
laguariggioncdivnprincipaU^n>p§ijgiiord»SalciTjp.. Aj quale, 
tendo abbandonatoda rDedici^laiprotelliouc de qualiera ini affio- 
ra in fommo preggio, &in fiore la Ruola) appaine di notte vno, 
che glidà nuoua, ch’era in Salerno giopto quel Santo, chcranto era 
potente nelle cure. Coninianda.chefi, infoi mi dicHb,& che bcua 
de l’acqua, conlaqualefifoficiauatolejuani Cercò rinfcimodel 
Santo, & il truouò ; chiel’e de l’acqua, c l’ottennc;nc bcucte,e fu 
guarito. Quello fatto fi diuiilgò per tutto, e per uenne alla notitia 
dituttalaCorte,c dclRèftclTo. Conapplaulò donque vniuerfalc 
di tutto quel Regno { lòlo il Rè riraancndofi nella l'uà perfidia) c il 
.Santoricondotto à Viterbo, iSc quali trionfante introduttoincP 
-fo. Accompagnano & honorano quello fuo trionfo il Cardinal 
Pifano & altri, ch’egli riconcilia con Innocenzo. 

Apparecchiandoli puoi egli di ritoriiar à Roma per profeguire la tra- 
lafciata imprelà, ecco che invìi fubiro cadcmlcrmo D. Gerardo 
tuo fratello, c lenza rimedio 11 conduccua alla morte. Qiwi affan- 
no ciò gli recafli, Scinqual modolofouucnifleilfuo dilèttiffimo 
Signore, lo fpicgacgli ftefl'o ncll’orationc funebre che fece nella 
tnorte di lui, che da noi farà riferita altrouc . 

Mi fotuircnc,dicc, ò Signore, del patto mio, e della tua compaffionc; 
'perche ramo più retti gipftifieato,e vmchiquandolci giudicato. 
SendonoiinViterboper fcruitio della Chicfarannopallato , s’in- 
fcrmòcgli, c rinfoizandollil male, parca che inftaflc la morte. Io 
malamente tolcrando di lafdarc in terra ttraniera il compagno 
del miopclcgrinaggio ( de vn compagno tale) edinonhaucrlo à 
confignarc. a quelli, che me l’haucano i-accommandaro,peròchc 
•era cghaiiiatoda tutti, tendo lui amabile molto, riuolio alle pre- 
ghiere cbupiancQ égcaùto^ Alpctta, ffiffi, Signore, tinche io Ui di 




ruorno; 




i 

dot 

cien 

:ioti3 

jtné 

Kf 

iit 

mi 

Ita 

•j% . 

az: 

hi 

HCj 

(ÌB-' 

Ttk • 

|0£C 

C!Ì 

lite. 

[C5 

!lS’ 

ji:.' 

rfr 

ai* . 


DI S. BERNAUDO. Lib. IIL IJ5 

ritorno ; refo che l’iuucrò .1 gli amici, toglielo puoi à tuo piacere, 
chenon mencdolerò . Mi eli audiitr Signore j fi rihchbc, dcllìmo 
compimento ali’orcra che cihaucui importo, tornammo ripor- 
tando i manipoli della pace. 

La quale come fcguifl'e ritornaro ch'egli fìi à Roma, è hormai tempo 
di raccontare. 

Sopifee del tutto il feifma'y e Ji fond* l*cy4l>^atìa^ delle tre 
fontane^ Cap, X X» 

» 

G l A fi auuicinaua l'hora, che fendo gionta al colmo la iniquità 

Jc gli Amorrei,rAngclo del Signore armato à diffclà della c.7. 
(uaChicfa,fcorrendo per la città che di clTaècapo; e non 
truouando i liminari della cala di Pierleone tinti delfangueder- 
agnello, pcrcoffc quel infelice. Et egli abufando della paticncia del 
Signoresche tré giorni anche gli concedè perche neU’infcrmiii • 
almeno li rauucdclTcj fi morfeallifettedi Gennaro del 1138. dif- 
peratonclfuo peccato. Con pompa elTecrabilc, màcongiuftilll- 
melagrimedci parentijfìt quel corpo tratto di cafa,cfepolto tan- 
to fccrctamcntc.che non fi rifeppc mai da i Carolici in che luogo 
foflrcripofto.Nonrardoronoilcifmàticidi dar conto al Rèdi Si- 
cilia de lamoricdìlui,perintenderechccofadoueircrofaic, Rif- 
polcil Rè, che nedoucuano foftituire vn altro. Ilchc efleguirono 
volonticri; non tanto perche diflègnaffero perfeucratenclfcifma, , / 

quanto perche con la di latione puotcllèro meglio prouedere à ca.* 
fi loro; e con più auantaggio riconciliarli con Innoccntio- 
Per tanto nel mefe di MarzoelclTcro in luogodi Anacleto Gregorio 
Cardinale, che fu chiamato da erti Vittore terzo. Mà continuando 
il nortroB. Padre rincominciata prattica, fiicortui inanzi d'ogai 
altro abbandonato da gli fratelli & dai parenti del medemo Ana- 
cleto. Perche come figli 5 t hercdidiquclla familia,cheeTalcmprc 
fiata ollcruantilTima della Santa lede, comcmancò Anacleto , il 
cui rifpcttogli rctcneua, feguiionoi fani confcgli del B. Padre , c 
traficio l'eco gran pai te del ptmolo à rendei e obedienza al vero 
Papa. L’i ftclTo fecero gli Ecclelta Ilici, coll’irtdTo nuouo Antipapa, 
llquale venneà tmouare di notte il S. Abbate, & elfo fpogliatolo 
delle vfurpaie infcgne,il condulTe a gli piedi del Sommo Pontefice 
lnrioccntio.il chelèguito fi riunircela Chiclà fottoil fuolegltimo 
capo e Pallore, fi rendono gratie conpublichcprocclIìoni,c fi fim- 
nofolenni allegrezze perla ricuperata pacc,con tanto maggior dc- 
notione, quanto che i giorni Udii nelli quali feguì la rcconcUia- 
tione (che furono à ponto Icfcrte diPentccofic) pciluadeuano più 




li 


tss DELLA VITA 

efficacemente ogn’vno à credere che il noftro B. Padre hauefle 
hauuro prelcntc in tutta quella imprefa il Spirito Santo, & pcrvir-r 
tu di lui rhaueffe condottaà fi felice fine. 

Ilchc tutto habbiamoda vna ch’egli affiora fcrilTcalfuoPriorc di 
Chiaraualle D. Goffredo, che indiApuocofù eletto Vefeouo di 
Langies. 

Nel giorno fteffo dcU’ottaua di Pctccolle, dice egli» hà compito Dio 
**’ il dclidcrio npftro, dando vnità alla Cliiefa, pace à Roma. Perochc 

in tal giorno i figli di PicrlconC (i fratelli cioè di Anacleto c6 i lor 
fcguaci) lì fonohumiliatià ipiedtdi noftro Signore il Papa, efat- 
tifi fuoi hominiligii, le han giurato fedeltà ligia. I Chierici pari- 
mente eh 'erano nel fcil'ma , in compagina del . Idolo inalzato da 
loro, humiliandolì a gli piedi dell’iftcllb Santiffimo Papa, le hanno 
conforme al Iblitopromclìb obcdicnzajelìèfatta lentia grande 
nel popolo. Quella pacc,fe non che molto prima con certezza, oc- 
culta pcrò.cra da noiafpcttata, larclTimovn pezzo fà da voi torna- 
ti. Dclrcllonullaviè hormaiche ci ritenghi quitti. Farò quanto 
cómmandate ; cambiarò il verrò col vengo. Impctochc ecco che 
mene vengo pretto, & è meco ancor la mia inciceJc, la vittoria 
diChrifto, la pace della Chielà. La fetta feria dopò il dì fodetto 
vfeiremmo di Roma. Per tanto venendo verremmo con allegrez- 
za portando ifaftclletti della pace. E quelle paròle fon veramente 
belle,' ma più bcllifonoi fatti, ^uuenga che cosi belli fono, che 
chiunque non fi rallegra in elfi, ò llolto fii, ò maligno. State fano. ' 

S. Bernardo donque è à gara adorato da tutti, da tutti è predicato au- 
tore della pace. Padre della Patria. Vfccndoinpublicoè feguito 
dalla nobiltà, gli acclama il popolo Romano; mollranolc matto- 
ne ver fo di lui fingularcdiuotionc, e tutti dan fcgnodel defiderio 
che ardcuain elfi di honorarlo e di fcruirlo. Mà quanto tempo fof- 
fric^li di goder in Roma il firutto di tante fatichcìòtolerò la noia 
dcllc'pubhchc acclamationiìNon volle nè anco accettare vn gior- 
no per cadun'anno. Cinque giorni àpcnadoppo accommodate e 
ftabilitc le cole, puotèeflcr ritenuto in Roma quello , che per rc- 
farcirc quella rottura ( che così l’hauca lacerata ) penò e ludo 
fette anni inticri.Nèforfi fi faria trattenuto tanto,fe à ciò nonl’ha’\ 
uclfeallrctto il defiderio di ttabilite in Roma vna familia del fuo 
Ordine nel monalleriopreirodclc’Acquefalitie , hora detto Ictrè 
fontane. Il qual era prima habitatoda Monaci Neri; mà hauen- 
d?* dolo quelli ò per le guerre, -ò per il mal aere, ò per altro accidente 
abandonato, Innoccntio ( dej^derofo di moftrarfi grato in quel 
modo che puotcua)lo fece rccdificare;<5caficgnarcli per tratteni- 
mento de Monaci le vicine terre e vigne, rottale à San Bernardo. 

11 flualc tornato in Francia, vi mandò competente numero, e gli 
^ dettmò 


, DI S. BERNARDO, tib. lU. i,j7 

/dcftinè per Abbate Don Bernardo di Pili! che puoi fìi elwio in 
^ • Sommo Pontefice. Ne andò molto, che crebbe quell Abbatia dt 

ricchezzc>inmodoche comniodamente puote,prima che tOub 
xncHainCommcnda.manfencrevna numerofafaraeglia. 

Ethafil per traditionc;chc celebrando il noftro Santo laMctla in vna 
capeila contigua alla Chiefa> ouc gionfe al fare la comnieitioratio- 
aie fccreta deniorti, viddemolteanime vfciredal Purgatorio, c 

-per vna fcala che dall’ifteflb altare fi ergeua in alto, liwanicnte fa- 

firc al Ciclo. Onde fù puoi l’iftcfla capcUa chiamata fcala cocli ; fa- 
• mofa anche p^iliacrodcpofito decorpidiS. Zenone, edi dieci 
milla compagni Martiri. _ . ' 

Pane egli donque di Rom'a,lo accompagna il Clcrojgli concorre at- 

tornoilpopolo, e gli fà corteggio la nobiltà. Non puoteua fenu 
communctriÉczzala(ciatfiandarc.quclio>chcconainor comma» . 

ne eradatuttipiol'cguito. • ' 


Dut miracoli oicorJineUx pdrten^d del Sunto d* 

. Cap, X X y. 


N 


n 


ÒN dcfidciòrhaomodiDioinricompenfàdi tante fatiche G,fr.t:±, 
dal Sommo Pontefice altro tclbro, che dcllcreliquicdeSan.'*"*** 
ti A portoli c Martiri, che gli furono con ^ni libcràlità do- 
na; (V £c auenne che fendoli nella Chiefa di S.Cjcfàriofrà le altfe 
reliquie offerto il capo intiero del medemo Santo, cglichc mode» 
rtirtimo era, ne chicle in gratia vn dente folo. Fecero ogni pruoua 
gli altri per trarlo: c doppohauerui penato molto, e rottouidi'piìi « 

2 ualchc coltelli, le oc rtaua il dente immobili;. Aihoradifie egih 
loni^cn pregare il Martire rtcrtb , perche non pilotiamo hauerlo; 
fc lui non c’cl concede . Fatta l’oratione , accortafì con ogni riuc- ‘ 
lenza. E con due detià pena tocco,vcnne fuori il dente, che àfor- , 

zadefetri non fi et ^rima molTo. 

Haucuano i Caualicri Tcmplarij alhora à ^ontb prefo vna cafa in Ro- 
ma, douc il Santo nel luo ritorno lafciò vna Iha tonica , quale quei 
. boni Cauallicric5feruaaauó come fcgaalatilfima reliquia. Fùpref- 
lodiluoro vnSacerdotcfopraprefoqueiriftcllb annoda grauiflì-; ' 
ma febre, ch’el conduOc all’crtrcmo. Et egli alhora fi fece portar 
nciroiarorio, e fccefi mctterefotto la tonaca del Santo. Stana già * 
pcrfpirare, quando ad vn trattofù rapito in ertali, c gli parue Ae 
già fpogl iara del corpo, rtclle ranima lua rimiràdo il fuo cadaucro, 
che porto nel cataletto , Se attorniato da lami era da Sacerdoti 

accompagnato con Ibliti canti, dchonorato con gli ertremi offici;. 
E?hcmqucrt’inftMtcpatUflcdsdi’al»rc vnaperfonafimilcdi vola 
. •* ■ L $ «oc. ' 
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^to c di portamcntial noftro B.Padre,chc iinponeua filcntio col d«- 
to ? ccoinmandaua che non poneflTcro fra morti quello, lacuivira 
haùea Iddio conceda in giatia all’Abbate di Chiaraualle.Tornò in- 
contanente in fcftclTo, c rifruouatofi del tutto l'ano, raccontò 
tiuantohauca vitto. Soprauifie puoi molti anni àirifteflb Santo, c 
fu Ibllccito in celebrare le lodidi lui, peri cui meriti godcua fà vi- 
ta SuccclTononmcnoammirabilcdic^uello.chefrì i miracolidiS. 
Nicolò c tanto celebrato. Ch’egli cioè apparendo in ibmigliantc 
modo all’lmpcrator Conttantino, ildifluarcdalfarmoiircglitrè 
Tribuni de Soldati. E forfi è il noftro in tanto ma^iorci quanto 
, che-più difficil era il laluarda quella morte, che dalla forza della 
caufe naturali proucniua.che da queUa’chc dalla fola volontà di vn 

MatornbmoaYsam^^ dolore è lafciato pirtir di Homa, 

con allegrezza è rlccuuio per tutto; equa fi trionfante per l’Italia 
c per laFrancia accompagnato, li riduce victoiiofo d^humilc nella 

TiltuSdopò in Capitolo.c togliendole raffetto e la ftan- 
chezza il puoter più longamcntc faucllarc, proferì Iblamcntc 

Be?icdmo°rO f f 

'Innaue io mi fii. tutto voftro pero, hà lefttruito à voi. Et 10 certa- 
mente figliuolini mici.abcnchc vi fij parfo che tutti queffi tre anni 
r femore ftato da voi lontano, non crediate peto che in tutto Hj 
ftiìoaffentc. Tre diuctfc fiate à voi me ne fon vdnuto vifitando 
nucfta cafa,c difcorrcndo per le officine. E femore me ne fon par- 
tirò conlblato,c grandemente allcgro.in vedendo l vnipncvoftta, 

clafermczzaneU’oflctuanzadiqucftoSacro inftituto. , 

Del conto che ni tennero i Sommi Pontefxu XXfL • 

N on fumo qui per direfolamcntedi <^ciducSommiPontefir 
cJinoocenno Secondo, & Eugenio Terzo;dcqu^tl vnoper 
opera del Santo fu nconofciiito vero capoviubde della vi. 
fibilc c militante Chiefa, & ottcnncii pacfficopoffieflb^dcl Pontifi- 
cato • l’altio riceueteda luil’habitocla dignità Che ^ Potificaro le 
Se il ftiada: i*à ctiaudio di Honorio feondo. che prcccdct te 
^Sentii in tempo, che cominciauaS- Bernardo à mandar filo- 
ì,Tprim °gd Sentirà rua : c di Cclcftmo'. fA Innoccn- 
Éu^nfl.enncil Pontcfio'.o. Dlqiulnuiii tìlcg i chiamato 
. ^ fc f follcciludinc del Soiirano Fattore : gtà che con efio 

ÌS puocciinodimdeictadignità ftcìa^ 
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Tcrochidiccflccflcrlui ftato vnLcgaro perpetuo della fede Apo- 
ftolica, non in vna Prouincia.nià in tutto il mondo. Onero vn al- 
tro S. Paolo, chedi le fteflTo dicc,chc quantonque T Apoftolato cioè 
il fornaio Saccrdorio,fofle dal Signore confetto à Pietro, a lui però 
era conimcflb il penGero della falutcdelle genti : & altrouc ha le 
fuc ordinarie occupationi annouera la follccitudiric di tutte le 
Ghicfe-Conciofia che non G contenne fra i limiti delle Chiefe Gal- 
licane la foUecitudinc di quello huomo veramente Apoftolico. 
Legga chi vuole il ti:3ittìtO.DeconfideratioHeadEugcHÌum,c le lucEpi- 
ftolciCConfclTcràeflcr.vcrifiìmoquanto diciamo noi, e quanto 
egli ferine in vna fua, Abenchc , dicendo, non fia io da tanto , che 
s» babbi propri) negoti) in Koma.-nicnte però che confticlTcr dtDfo, 
^ ftimòdamealicno. Perche oltrcquellechelìfonolraarritc, fc ne 
veggono ancora fei ad Honorio, trenta otto ad Innoccniio,vnai 
Ceìcftino,5c trenta quartroad Eugenio. MohiGlmc in oltre iene 
ritruouano fcrittc à Catdinali,& ad altri Prelati di Cortei à diuci G 
Vcfcoui,aJli Cleri & ài popoli, alli Re & ad altri Pf£cipi.Dall<f qua- 
li tutte Gi'corge veramente vna generale foUecitudinc di tutte le 
Chicle. £ perche nulla le mancalTe al fpirito diS.Paolo, non man- 
cò in lui il zelo Gedò in rcGRcrle in faccia, oucò per humana fragi- 
lità, ò per non clTctcbcn informar!, ficeuanb o tolcrauano cole 
che follerò rcprchcnGbili. E ciò Giceua egli condeftrczza tale, che 
ben moGrauadifapcranj^e egli con S. Paolo bumiliàrG alla dig- 
nità, ma Girne della Apolroiica fede. Se abondare di zelo e d’inucr- 
'tiue contro dclli errori. A lui lì riferiuano da ogni parte i pericoli, 
da quali veniua minacciato il gregge del Signore, & egli inconta- 
nente ne dauaauuifo, con proporre di più gli opportuni rimedij: 
e per qu^to era in lui, prontamente fc gli opponcua. A lui ricor- 
rouano i Prelati, ò altri che ingiuGamcntc erano da popoli>ò da 
Prcncipi inquietati* &cG'o con Gie familiariaccompagnandoli al- 
la Santa Sede, le fàccua dare pronta Ipcdirionc. A lui in fomma fa- 
cenano recapito gliafflitti & opprclfi; & cOb ftmprc era pronto à 
"togliere l'opra di le il lort^attocinto. Se à porgerli efficace aiuto, . 
EciòfaceuanonfoIoprcGodc Sommi Pontefici, Se in Corte dt 
Roma, mà con chi fi tblTe. E per la fomma autorità che hauea, non 
folo era cot^iaciuto, mà beato fi tcncua cliiunquc di qualche fua 
Umiliare folle Garofàuorito. 

Non lì deuc però tacere, che nel fine del fuo Pontificato rallentò In- 
nocenzo qucirafFcno chcal Samo portaua . Auucnga che quanto 
piu leggiera tTil'occafione,quaro maggiori li mcriridcll’v'no, qua- 
topiù rilguardcuolc la fauiczzadcU’airro, tanto maggiormente ci 
fi icuoprc che non per altro il permife ^Signorc,fc non perchefof- 
ftro i tuoi (edeU operar^' ainmomù di non pcrturbarfijfe talhora 
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r.ongli fij corrifpofto esanimo grato daquclli,cfccpiù di tutti feti- 
tonoilconamodo delle fatiche loro. Comenon fipcrrurberanDo 
f « al (icuro, fead eflempio diqùefto feruo fedele^on riporranno la 
mercede de loro fudori nclfacco pcrtmgiato della graria de Pren- 
i4y. cipijòdc fiplidc glihuominijchc nonpuonno raluarc,c che fon bug- 

?/.<! 1. giardi nel bilanciare gli alimi meriti ; mi nel teforo del Ciclo, ouc 

non llachilainuoli,òla corrompi. La caufa donque fu t«le.Vcnnc 

fpi ir». à mo; tein Francia Ilio Cardinale Legato della S.Scde:haucndo del 

l'uo tclVamcnto inftituiti circcurori ere A bbati , & vno d’effi S. Bcr- 
nardoalhora afientc,& occupato in trattate certa pacc,chcl*iftcf- 
Ib Sommo PStcfice Ichauca raccómàdati.GIi alt ri due Abbati ò à 
bel ftudio,ò impaticnìi della dimora (lenza fame pur auuifatoilB. 
Padre) dilpcnfòrono conforme alla mente del tcftatoic,qucl tanto 
N chcpicflbdiluiritruorpno. Pcrfuafoinnoccntio chcS.Gcrnardo 
folle fta ro vno dclU cflccutori infatti, come l’era per il teftamento: 
fdegnolfi còtto di lui e de gli altri vgualmcnte per il danno che ne 
rifultò alla Camera ApoHolica, che pretòdeua il fpoglio. Non ma- 
còS Bernardo, come prima ne hcbbc ragguaglio, di far intendere 
à Sua Santità la verità dclfatto.Nonnc riceuendo rifpofta (perche . 
lì vcrgognauafotfilnaoccrttiodi clTerfi così di leggieri fdegnato; 
córra divn tant’huomo.) propofediandarpiù ritenuronci fcriuer. 
le. Però quello che l’hauca clctto.petchccomevnnuouolfaia,gri- 
daflc fenza ceflare , acciò più efficace folle Topcra di lui, abbreuiò 
i giorni d’Innocenzo . Il «piale nondimeno quanto à pieno ricono» 
fcclTe i meriti del Santo, ne là ampia fedoin vna fua airiftellb S.Bcr 
nardo con quefte parole. 

etf.t. Con quantoferma cpcrfeueranteconftanza,quando più auampauail 

fcilina di Picrlconc, il fcruore della tua pietà e prudeza toglicjDTc à • 
diffendcrclacaulà di San Pietro, e della tua Santa Madre Romaya 
Chiefatin che maniera opponendo te ftellb quafi muro incfpugna- 
bile, còficquctipruouc 5 c efficaci ragioni babbi gli animi dei Re, 
de i Prcncipi, e dcUi altri sì fccolari , che Ecclcliaftici perfonaggi , 

■» jridotroairvbidicnzadiS. Pietro, enoftra, ben ncfàfcdela grande 
*tilità,chcallaChicfa diDio, & ànoi ncè lifultata» 

DeV^ Autorità che hehhe prejfo^li / mpei'atori» Cap, XXI l/m 

E perche più (ìralTomlgliaffcil noftro Santo à quello; del quale 
ritcncua il zdo.c la foTiccitudine delle Chiefe, fìi anch’ali va- 
fo di demone per portare U nomcdcl Signore inanzi i Rè, & i 
Prcncipi della ten a-Epcr incomminciar da gl'imperatori, non più. 
vdira fu l’autorità che hcbbc picflTo di loto. Primieramente l’hcb- 
bcHcntico IIU. mtanta vencraiionej che truouo fri le memorie 
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del Ordine noftro che dall’cflbrr.itioni di lui pfh cheda altro,fù in-* 
dotto à rinonciarc allcinucftiiurcdc i Vcfcoiiati e deile Abbatic; 
per le qtuli era fiata da luì,c dal Padre in fommo craiugliata la Ghie 
fa.E vuole che per nicnioria di quello vn' A bbacia chcdel i iz^a.ful 
territorio di Colonia edificò fit o6Ferfcal Santo , foffe chamata 
C*)nfiglio del Ciclof 

In non minor conto il t enne Lotario che ad HcnricorucccDrc,non taf-’ 
to per le amabili pirridi quello nuouo Apoflolo, quanto perife- 
gnalatì bcncficii, che per opera diS. Bernal do riccuetc. la 

• morte del rudcttoHcrico vennero icórefapcr la lucccfllonc del- «.j. t 
rimpcrio LoiariocCorradodcinftdlbHcnricoitcpore:c già era 
dalli ordinari) mali minacciata non pure I* Alemagna > mà la Chri- • 
ftìanitàturra,chc per fauorirCjò quello, ò quello fi era diuifa in due' 
fattioni. Hcbbcrogli Elettoti dcU’l mpct io ricorlo aJtaoflro B. Pa- 
dre, e dalli Piclariddl'Alcinagtta in particolare fu inflantcmc,ntc 
pregato, che col tiansfcriifi da lorovcnifTcàporfincallipaQat/ 
mali,& ad ouuiarc alli molto maggiori chcgli foprallauano. VJbidf 
egli, che (opra ogni altro fù amatore dcllapacc.-cbcnchcfoOcda 
ambidue gli fodcrti \ gualmcmc a maro j lèdendo però la gialli ria 
della cau(a,prcfc à fauorìrc Lotario Fu quella fila dctcrminaiionè 
digrandiffimorilicuononfoloprcflbdc PrcncipidcirAlcmagna, 
che vci’haucanochìamato.mà ctiandio prcfiblccitràdiLonibar* £^.141! 
dia.chealhora vbidiuano alti Imperarort.Pcrfuare in oltre le Repu 
blichc d’Italia ad alzare il fiédardo di Lorario> de fu come fi è dee- • 
to. Pila la prima à compiacerlo: il cui effempiofeguirono le altre 
citràlibcrc.E perche Milano Polo pcrfiflcua nella muotion diCor 
iado,lèndoui inuiato da’. Sommo Pontefice per richiamarlo dalla 
vbidenza di AnacIcto,e conucttirlo al vero Paflorc, e V cleono del- 
le anime loro ; non prima volle allolucrli dalle cenfure incorrcper 
cauta del fcirma,nè leuar via l’intcrdctto;chc inficme nò gli tacéfic 
giurarfedcltàal loro Icgirimo Impjcraror Lorario . E cosi feriuen- 
do all’Imperatrice rende graricai Signore ; perche lenza romor di 
^■guerra, e Terza fpargimcnto di làngue ,lchaueflcfoggiogata vna 
‘città così potente, e di tanto rilicuo perle coTcdcirinrpcno. Cefi 
puotè egli puoi trattar con Lotario negotij iraporrantilfimi: e non 

f jure, come fi e detto l'opra, il tiprclc quando ternana di ricuperare 
e collationi & inueftiturc de VcTcouari & Abbatte vTuipaicda 
Tuoi maggiori.faccndogliclc rimetter libere aJliClcti, & alli Capì- 
toli de Monncùroà il richiamò anche con priuati difiiorli, e co fuc 
lettere più volte dalTingcrirfi in altre occafioni nelle cofe facre: g- 
Tuadcndolo à contcmavli di ritenere pcrCclàrc quel che è diCe- ^ . 
lire, e di lalciar libero àDiodcaluoiminifiriquclche idi Dio. 
Lo'Ipinfeanchca mupucrclcatmi contro li pcttui bacon del rip oh 
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fo publico, & vfurpatoridd (taro alrrui.Pcrchc fc bene comic a Mo 
mcononconucnluadlortarc altri alla guerra, come ad Auuoiràto 
pei ò e propugoaculo dcIlàChtcfa vniucr(àle,à lui Ipettaua di tenec 
lontane le oftcìc. . . 

Cola però di maggior mcrauiglia fùrhonorc laftimainchcWicbbc 
Corrado fteflò, da lui già ributato. Perche quanronque da principio 
lenti per la ripuWà quel dolore, cheogn'vno può credere, & fc ne 
dolfe anche conS.Bcrnardo,hcbbcperò da lui rifpolla di tanta l'o*. 
disfattioncjchcdepoQoogni mal talento, e tratto ih ammiratione 
della virtù dclSanto, non la cedè all’iftcflb Lotario in honorarlo/ 
anzijl pafsò di gran longa.PtuouamanifeUaddlaboomà d’animo' 
di Corrado, c della forza che hà nel trattare paci e negotij la lem» 
plicitàcolóbina,chcnonhàlamiraad alcun mondano interclle, 
congiomaadvna fcipcntina prudenza, che hà Tempre l’occhio à 
nò laTciarfì ingannare. Regnò Lotario cinque anni, 6c à luì TuccclTe 
Corrado ncll'lmpcrio:ndcuitcmpoandòdinuouo*SBernardo co 
manda! odalSoinmo Ppnrclice m A lcma^a:&il nuouolmpera- 
torc non tralaTciòalcuna dimoftrationcne dihonorc, nè diconfi- 
dcnza.Non làpeua fcolìarfì da clTOjC l’accompagnaua in quella citd 
tà, & in quella.^ Concorrcndò à popolo tutta!’ Alcmagna, non fti- 
maua diTcapitó dcll'Konor Impeciale il timanei lì inuolto nelle cal- 
che, ne Icntiuapcnaneli'cncre opprclTo col Santo dalle diuocc turd 
be.Lc quali coiiduccndo al Santo i loro infermi, godeua il buon*' 
Imperatore ndl’oftèrirglihor qucfto,horqndloJCgiubilaua nel 
vc-lercchc ipctitioneluaricupcralTcroftà le Tue mani la làlutc. 
E gionTc à legno quel luo te ncio affetto vcrfodcl Sanro,chc come 
già lì diffCjVua volta vcdiédolo opprclTo dalla folla, c che nulla gio- 
uaualadiljgcnzaddlc giiardic perche non foffe lùftbcatos depofe . 
egUil manco Imperiale, c toltolo fra le braccia , fi aprì la ftrada per 
forza nelle turbe,6c il portò fooridi Chlcfa. Epcr finirla, predican- 
do^. Bernardo la .Ciociara d’ordine diSua. Santità, pofpofe le co- 
modità priuatcjl goucrno dclli fiati, & ogni altro rilpctto al defi- 
derio che hauea di compiace! c il Santo : c coli prefe di mano di lui 
la Croce, c fi fc còndutticro della Crociata ( di cui diralfi àlito tc- 
po)pcr girfenc in Soria in foccorfo de noftri,chc puoco dianzi ha.» 
ucuano ricuperato i luoghi Santi. 

In qual conto finalmente lo teneffe Federico B^barofià fùccelTor df 
Corradojfi può da qucfto agcuolmcntc congicrurarc. DefidCrando 
Eugenio di toc via il fomite delle dilTcnfionuchc per TaddicrroersL 
jiatcfrà la Santa Scdcc Tlmperiojc di venir à quclloeffctto ad vna 
nuoua tranfat rione, ò còcoidia colnuouoImpcratorc,lcinuiò fuoi 
Legati fette Cardinali,^ vuole che concili (Iritruouaflcil luoS. 
MaefUotU quale có-i Collctti diede ott^acoaciufloncalnego* 
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.tlo:comc appare dairmllromcnto del contrartoTopi a ciò celebra- 
to in Collanza del 1 1 5 ’.oue coni lene Legar! Cai binali è Icrittoil 
nome dell’Abbate di Cbiaiaualle. A benché fcndocgli morioraii- . 
norcguentcdimuiòpcoiinvu’altrohuomoiiCarbarofla. • • 

• 

' De trattati che heUc cm lì ]{e dì Francia . (ap. XXIF, 

C O M E perla-vicinanza , eper la grandezza del Regno fùpii'i 
volte corretto S- lìcrnardo da Sommi Pontefici, ò aa Legati 
lorodi fopra intendere à negotijimporianfiffirai della Ghiera 
Gallicana, cefi piiorc per profitto delle animc.c per conforto delle 
. Chtcfc,adopcrarc Ipcfib l’auttprità ch’egli hauea preflb del Rèftef 
lo, cdiquclii^chemancggiauanolccorediqucl Regno. Pcrchecra 
egli amabile nel cofpctro de più pPtcti,c le faccic de Prcncipi Parti 
rairauano, 11 Re ftclfo lo reputaua fcnnilfima coloha de (noi Ilari, 
carro della gctcFranccrc,cluo carozzcro.Rcofi à lui come ad vn’ 
arca del teftamento ricorrcuano in luttii negoti; di riJieuo,5c atto- 
niti attendeuano il Tuo confeglio. Coli erano i Re Ludoulcó Setti- 
mo, & Ottauodilui IbllccirCchc di propriopugno g'i fcriuenano» 

& gli chiedeuano nuoua del fiiPcficr^. Et in tanto Polle tuo Ludo- 
‘‘uicoilGiouinc, chcàpcrfuafioncdiluitoirc la Croce, 5c con vn 
fiorito cficrcito andò al lbc'coifodeiuoghtSànti,comepiù à bafib * 
diradi. - 

Non puotè farli però con ratta quella oflcruanza , che tal bòra non 
babbi fatto di mcllierial nollro Santo vlàr termini più féueri , per 
richiamare i RèdalPcflccutionc diconfeglipernitiolEmijCh’crano 
foggcritilorodaqaciminillri, che permollrarfi più fedeli , e con 
quello crefcerc in quella gratia , clic din^no aliai più di quella del 
commun Signore, affermano clTcr diminunone dell’autorità del 
Prencipe tutto quello, che è in fauorc della libertà della loro Ma- 
drcChicfa. AcuipromdlcgiàilSignotcpcrllàia ,chc^i Rèpiù ' 
potenti gli fetùiriano dinutritij.ò b.ilii,pcrchc da elfi conforrara,& 

. aiutata , puotclTc lei in qucffalonga allcnzadcl lìio fpòfoChrillo , 

« attendere più follccitamenrc alPeducationc di quei tanti figli , che (A- 
quiui pur e gli vengono promclTì. Dalbrniglianti Configlicricloii- 
que Incitato Ludouico Settimo detto ! G. odo , per isfogamerodi 
- vnfuo sdegno conccputoconr ro il Vefeonodi Parigi iuo Ordina- 
rio elcgirimo PaAofC, non Iòle lo cóiltmlcad ablcntru c dalla clt- 
ta;mà telerò che il Vcn:oii.ito con tutti li-beni del buon Vefeouo^/v? 
diucniflcro preda di quelle ingorde arpie , die inlìd'ando lèmprc 
alle altrui follanzciprontiUlptc fono à valerli ddIJt mata fodbfat rio 
nede principi per occuparle.L’occafionediCl sdegno tu, chcquello tn/.t j 
Prelato, fendò peiuta tutto dato al la Corte fenza tchcic alcun còro 
' * della' 
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tdcllacuraPaftoraleàrccomracflTa.* incitarodalhinfuocatiraggi'or-’ ^ 
Dameati diS Beniardo,&,dal viuacflcmpiode Monaci Cluniac€fi 
. c Ciilcrcicnfi.fi dfollc di liiirarfiin/cftcflb.edi atrcdet’alla falutc ^ 
d.cl greec à fc comnicflo. Il cuj cfl empio haiicndo feguito molti al- 
. tri Pidatijfi tenne il Rè moltooficfo.pcrruàfochcfiìccmaflTcrho- 
norc à lui donneo col nó ciVcr vgualmcntc dalli Prelari & dalla no- 
biltà confi foliti corteggi honorato. Non puocèS. Bernardo diflì- 
jnnl.irc, nètolcrar vn tanto oltraggio fattoallàChicia tucta'nclla. 
pcrlona di quel Prelato. Grandillinio ciruccio pmouaua in vede- ^ 
re che tanto oltre folle per fi licuc&ingiu'ftacaggionc>ilfuo Rè 
Trail'orio:qtialccg!i comeruifcciatamcnfeamaua.c rommamente 
.riiicriua, coli i'apeua di cQcrc da lui inampr & in riucrenza contra* 
cambiato.Pcr ritirarlo donque dal rompicollo, nel quale già il vc- 
dcua traboccare» gli icrilTe prima vna diuota letter a, nella qual frà 
le altre dice cotai parole. (Wflo e quello che vidcfidcriamo,que- 
„ Ilo e quello che per voi prediamo i che qui fideimcnte, e di là teli- 
„ cernente regniate''. Et nondimeno chcrilblutionec quella ^ che à 
], quelli nollnpricghipci voifpat fijcchc voi tanto humilmcnte fo- 
li kie.chicdcrc.hoia coll alprameutcrcpugnate^Er con qual fiducia 
Il prcrumcrcmmouoialzaiepcrvoilcmanialfpofodcllaChicfaila 
^1 quale con auioiùinagioncuoli,c conardireinconlìderato voi có- 
li trillate? Grande qiicrclphà lei contro di voi,mètrcpruoua oppref- 
„ lorequc’lo, cU’clla hi riccuuto per difciUòre. Non vi accorgete 
I, boitn.ii à chi vi rendiate voi nemicor'CiOc lion al Vcfcouc" di Pari- 
li ci I mà li bene al Signor del Paradilb ? & da douci o al terribile , de 
i> a qticllb che toglie la vita' ài Prencipir’al terribile cóli Re della ter 
perche egli e pur elio lui che dille alliVcfcoui.- Chidifprczza 
Il voialuidifpre2zamc.i%iclleccfcà voiepervoi,ardiraincteccr- 
II ro>mà teneramente ancora,ci è parlo fignificarui.Ricordandoui, e 
,1 pregandoui per quella Icainbicuolc noìtra amiciria » e fratellanza,' 

„ nella quale vi dcgnaftcd’clTcrannoucratOi & che bota tanto grie- 
Il uemenre haucrc ofl'elb i che[immantirente leniate la mano da vn 
t 3 ntogranraaIc.AIIc quali grauiflimccdolciffimcpaiolchcaggió- ' 
gcaachcdellcaltrcpurdigfanpelb:chctuttauianóhcbbcrotbrza ‘ | 
diiimoucrèiIgiàinduratopenodeIRc. Q^pcrbdiccch‘craan« 

: noucrato nella loro fratcllàzaipcrche da Monaci CiUcrcicnfi le era 
ilataconcdTalapartidpationc di tutte le buone opere loro: come 
pure fu vfodclli più ami chi Monaci di S.BcncdcttOi’ riccuuto puoi 
anche dalle altre familiò religiofc.Contro del qual Rè fu daU’ille'f- 
^ fo Vcfcouo, e dal Mctropohtano Arciuefeouo diSans publicato 

4 'Intcrdcrro: mà nè quello fece effetto . Pcrchcfc bene promeffe à 
S.Berxrardo di rimettere il Vefcouoije di rcflituirliognicofa tolta? 
/cndoU nódimciio MI qucLfflCflUc pc( opcia de fuoiigqtorv vena. 
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tadiRoroa vn’abolitioncddrintcrdctro,edc!lc cenfure contro 
di lui fulminate, fchcrnì il sforzo di quei buoni Vefeoui » &'li)ancò 
di,parolaalnoftroB.Padrc.Mànópuotè g?à fi facilmente ingau- 
nat’Iddio comehaUea ingannato il Pontefice Romano t nè pafiar- 
fela.lcnza cailigo, per hauer toccò ingiiiriolìincntc iChriftidcl 
Signore, e córriftato il fpirito del fho fedel Profeta. A nzi che ne fìi 
feueramente punito; & inquclmodoà póto^cbcnellafodctta let- 
tera egliil minacciò con le paroledel Sai mifia* 

Occorre vn giorno cheallaprefcnza delSanto Padre, molti Vefeoui 
defidcrofidi placar ranimoalteratodclRc.conogni humilrà inM^/t. ’ 
tcrraprofirati,gliafrcrrauanoipicdiicnè anco COSI ottennero 
gratia. Concitò quello fatto nel pcrtodeirhuonio di Dio vn rcli-’’"'** 
giofo l’degno. Fu donqueà ritruouarcil Rè nel fcgucnie giorno» 

Óc agramente il riprefedi liauercoi^ì fprezzati i Sacerdoti del Si- 
gnorc.Gli fece intendere di più quanto Ibpra di ciò le folle fiato ri- 
• uclato quella notte. Cotcrta tua ofiinationc, dicendo , farà con la 

„ niortcdcl tuo primogenito Filippo caftigata. Però the riho vifio, 

„ che accompagnato dal tuo figlio minore Ludouico, ri gettaui à i 
,, piedi di quei V^efeoui, chchicri così Iprczzafii. Htimmantincnte 
„ inteftehepriuato ben pretto di Filip])o, verrai à pregar la Chicli», 

,, che bora rucosìdifprczzi, perche all'elcttionc di Ludouico prc- 
„ 111 il confenfo. Il clic tutto fi vidde in breue adempito. Mentre il 
„ Prcncipc Filippo caualcaua per la città vn giorno, fi abbate in vn 
porco,di cui ombreggiatoli il cauallo, dcrizzatofi filili pie di die- 
tro, gettò à terra il Prcncipc, c cadendogli pofciaadoflb, glitolfe 
il rpitiro,clopriuòdi vita. PcrcolTachcal Rè parue tanto piùgric- 
uc, quStochc Robert o.àcui per ragion d’età Ipcttauail Regno, nó 
Pera molto grato. Et il foftiiuirfi Ludouico, era negotio pieno di 
dilHcoltà c di pericolo. Con tutto CIÒ fi rilolfc di far giurar quefio 
p^cr fucccrtòrc. Al che richiedendoli il conicnfo di tré fiati, dclli 
Ecclcfiaftici,cioc, dcNobilie de gli popolari (che fogiionaper 
Tnezode loro deputati congrcgiriioac fi habbino à determinar 
cole di limile importanza inqueIRcgnoJfìiaftretroilpoaero Rè 
Ludouico, per haucrc gli Ecclcliaftici dalla (ua, riconciliarli con i 
Prelati lòdctti : c pregare egli ftellb quclli,de quali hauca prima 
cosi fprezzato le preghiere. 

Del qual cailigo ne fece il buon Rè fiio profitto. Perche fi mofirò _ 
puoi egli rcinprcoflcruaniiniinodellc perfone Ecdcliaftichc , 
talmente fi aft'crtionòairinfiiuiro Monafiico(puoichc per vn Mo- 
iiacocia fiato falatcuolincnic emendato) che indi à quattro anni 
(i rifolfcdi hauer pietà dciranima Ina piacendo à Dio mentre ha- 
uca tempo. E però condottoli inanzi l’altar maggiore della cele- 
brc Abbaila di S. Dionigi, cambiò il diadema nella corona mona- « 

cale, 
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cale, e lliabiro Reggio in quel diS. Benedérto .* della aii Regoli 
proreftò di voler viuerc, cmorirdiuoto profclTorc. Indi inucfti- 
to ch’hcbbe dei Regno il figlio Lndouico con l’anello che fi traf- 
fc dideto, e diftribuite nelle Chicle e ne pouci i gradi fomme d’o- 
roc d’aigcntOjC fino le proprie vedi clacamilciallcira.chelì cral- 
fedi rottola cocolla, fi ritirò come fcaricodi v'n gran pefo nel 
Monafterio, Piangcuano quei Baroni e Signori che l’accompagna- 
iiano, vedendolo disi grande sì picciolo, dislalcosìbaflb, di sì 
,, ricco si pondo diuenuro Et egli à loro riuolto; Non mi piangere, 
diirc,òaniici,anzicongratulateuimcco; perche così dalla diuina 
milcticordia (bn preuenuto & accolto. Mancorono però in brcuc 
le forze à così alto pcnficro. Perche non molto doppo fopraprelb 
da vna dillcnteria, che lo condufle aireftrcmo, procurò con i San- 
ti Sacramenti ( quali vuole riccncic di mano del’iftelTo Vefcouo 
Stefano già da lui sbandito) di adìcurarfi quel palTaggio : e fattoli 
deporre lopra la croce di cenere, rcomc fìi già vfo de Monaci, tra- 
laloato puoi per dubbio di accelerar la morte) fortificò fc mede- 
nio coul’ittclio fegno; & aadolTenc à regnare con Dio in eterno . 

Dìutrtìfcc dal di Francia 'vn ^rauijjìmo feifma, 

cap, X X r. 

V N altro fimi!’ incontro hebbe il Santo con il Rè Lùdouico 
fcttimofiglio del Groflb, mentre fi sforza di indurlo à fpe- 
gnere il fuoco di vngrauilfiino fcilma, nel quale già inuolgca 
il fuoRcgnoper vn occafione limile à quella à ponto , perla quale 
ne tempi de noftriauiprefe occafione Henrico ottano Rè d’In- 
ghilterra,di far qucU’infehccfcparat ione dalla Chielà Romana. Per 
diffefa della quale hauendo prima egli Ilcllb fci itto vn libro con- 
tro Lutero 5c altri,che da lei ribellando hanno ri fufeitato quante 
hercfichauclfc mai alcun dannato heretico vomitato; Ibttrahen- 
dolì puoi egli lìcirodairvbidicnzadcllaSantafede,aprilarga por- 
ta alle fteflchereile, perche facelTerocmpitoin quel già sì denoto 
Regno, e nel modo ch’ancora hoggidì vediamo e piangiamo, lo 
foggi oga fiero. Rouina dico, la quale era con fomiglianteoccalìo- 
neper patire il Regnodi Francia; feilnollro Santo Dottore con 
rautorità fuanon vihaucflepiouiftoàtempo. Conciofia che vn 
certo Conte Ridolfo potente Signore della Francia & al Rè molto 
caro, per puorer torre per moglie la forella del Rè ftcfib detta Pe- 
tronilla, repudiò la fualcgitima conforte, e centra ogni rito Chri- 
ftiano, celebrò le feconde nozze; allegando per ragione di que- 
llo ; che la pi ima moglie gUera di paientclia, ò d’aifimtà congion- 

ta. 
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ta.Ciò rifaputoda lnnoccmio,inuiòin Fianciafuo Legare de La- 
tere luonc Cardinale, di aù fì è farro di l'opra memìonc. Il quale in- 
formare che ogni tale impedimento era (lato tolto via con Icgiri- 
madirpcnfa.doppohaucr ammonito canonicamcrc il Conte Ri- 
dolfo, perfiitcncio quelli ne radultcrio, fulminò cótradiluifentcn- 
za difeommunica: e Ibfpcfcli V’’efcouidi Laon edi Nongian.chc 
haueano fatto quel diuortio. Onde infuriato Ridolfo contro U 
Chicja,cacciòdi fcdiail Vclcouo di Borges, &affliQc in vanegui- 
fc gl iEcclcfia Ilici tutti. Hebbe di più ricorfo al Re, e cosi bene lep- 
po pcrluaderlo ; che fenza intcndeic le ragioni del Legato, giurò 
che non pcimcrtcria mai che il Vefcouoritornaircallarua fede, fc 
prima non erano tolte via quelleCcnfure. Prefe di più rifteifo Rè 
à pcrfcgiùtarc il Prcnqipc Theobaklo Conte di Campagna, pet che 
hauelTc nelle ruetcric ricettato il Velcouo sbandito. Diche tutto 
informaro il Sommo Pon'cticc, fortcmcntcl'degnoffi controdei 
Rè, perche toglicReà diftcnderec.aula fi ipgiuila;5c ad offendere 
gli diflenfori della Chiel'a. Già fi trattauain Coite di Roma difot- 
Toporreil Rè co! fiio Regno alle flcfl'cCcnlùre, quando S. Bernardo 
(preuedendo in che gran rottura folle per terminare quefta diffe- 
rcriza ) inierpolc rautotità lua piefl'odi Sua Santità e de Prelati n?- 
di Corte: efùrimefl'o inpettodiluituttoil negotio. Comminciò 
eglidonqjà far praiticheperquclloaccòmodamcfo. E perche il 
Rèallegaua per ifeufa il giuramento dato , Icbcn’ilconofcca in- 
giullo Óc inualido, qual fù à ponto quello di Herodc,S. Bernardo 
ad ogni modo, perche lariputationedel Rc,ctiamdio preflb dei 
meno capaci, folle faina, pigliò per temperamento di far fi che par 
ogni promcil'a di emenda che faceffe il Conte Ridolfo, fi togllef- 
fero\na quelle cenlùre. Perche in quello modo rcllauadifobliga- 
toil Rcdal giuramento, econluianchc il Conte Tcobaldo; che 
dal Rècra ftatosforzato 4 giurare di adoperarli in modo , che (à- 
rianoqucllc tolte via : Sccofi la Chiel'a non vi lafciaria poaro del 
-fuo.Puoicherimaneuarcmprc con rillclTa autorità, & acqniilaua 
luioue ragioni di reiterare l’illcfle Cenlurc, quando ( come egli 
benprcuedeua) non fi raixucdcllc, ò non fi emcndalTc TAdultcro. ^ 
Ne fece donc^uevfficio col Pontefice , e tK fu compiaciuto: onde 
ricóciliòil ReconlaChicl'a.ccó il RèiICórc Tcobaldo.’giubiiàJo 
tutta la Franciajc giubilando fop tatui ti nei Signore il lei nodi Dio. 

Fù peto di breue durata quella ailegrczz.t ; .perche non venendo 
• il Conte Ridolfoad alcuna emenda ;<ic iiuimandolidi nliouoii Le- 
gatola l'communica, ben predo lì aùuideS, Bernal do che non già 
pcrfcropolodclgiuiamento,laauca primati Re naumato, mà ia- 
gai.natoda quella d.aholic.1 ragion di dato, che pcrihadc à Prcn- 
cipichc lij llabiliiucmode propri) flati il meacteinduMfionc quel- 
li del- 
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li OC gli a!ttj;edal llimar egli fuontutuaggio rurco ciò che di danno 
con tal occafionc, al Conte Tcobaldo fncccdcua. Murato donquc 
ftile,fcrifl'c al Rè di molte c graui Icttctc ; nelle quali lo pcrl'uadc à 
lal'ciar la protcttionc di quelli, chela Chicfa hà per nemici, le non 
voleuaèflcrinuoltoneli’jilenapcna. Moftrò che come delpioca- 
rarc tali diui(toni,qua(ì di acccttiflfimo facriiicio (ì compiace il 
Dcmonioautorc diognidiuif»onc,cosìgrauiflrimamcnte Icncof- 
lendc lddioauLOre& amator della pace. llqualCcomebà per co- 
ftumedi cogliergli aftuti nelle aftutie lucro; co«ì fuol fi r ricadere 
fopiailcapode malignanti i loro petucrli confcgli. LoalEcura che 
tutti quelli che lo perlbadeuano à moleftar altri indebitamente, 
non ccrcauanoaltrimente ilferaitio, nèrhonordcl l’rcncipc;màil 
proprio commodo. Anzi non il lor comrtKKio, mà la volontà del 
maligno: valendoli coniòmiglianti pretesi dell'ira, & della poten* 
za dèi Rè per afficurare, cfar mcgliorc la conditionc loro? cofache 
con le priuate loro forze , ò ftandole cofe quiete , non puorcuano 
facii mente confeguiic. E pcrònoningradodiConfiglicn , mà di 
nemici giurati della Corona douea hauergli. ProtcRa puoichein 
ninna maniera toleraria li torri fatti alla Chiefa.echc fino alla moc« 
tecombarreria per di ffcfi della noflra Santa Madre, non già con 
feriti nè con fpade,màconlagrimce con preghiere. Gli rinfacci» 
inoltre il buonoiHciofartoperlui preflfodi Sua Santità e dclli altri 
PrcIatidcllaCoricperottcnerlilarcconciliatione,c finalmente lo 
minaccia dell'ira «aiuina.* finicndovnadiefle con quefte parole. 

„ Pailoafpramcnre,pcrche temo à voftra Macftà cofepià afpre.Mà 

„ ricordifi chefir detto dal Sauio: Megliorifono le sferzare dell'* 
amico, che gli ba ci inganncuolidcrii nimico. Scriflc anco per que- 
llo à ConfcglicriEccieRaftici di quella Macflà. Etb'enchcda vnO 
di loro ne riccucflc ingiurie per rifpona;adogai modo non lafciò 
di replicare. 

ConqilCftiofficir.epiùaflaiconlccontinucorationi diucrtt dal po- 
poloF:anccfehradclSignorc,chc raggioncuolmcntecra irrita- 
to. Conciolìa che già raccoglicua la Francia i fruttidiqucl feifma^ 
ch’erano rincrudelire gli fcoinmunicari , rvccidcrll gli huomini, 
rabbrucciarrilccare;ruinarfIleChicfe,randarramlnghi i poucri, 
sbanditili Sacerdoti, e dipendere ilruttodallesfrcnatc voglie de*' 
ladri & afl'aflìni.Già u impediuano rclettioni de Prelati fi iccolari, 
che regolari: giàfidauanolc habitationi ,ibeni , cleeiitrareEc> 
clcfialtichc a^gli foldari,a gli fghcrri,& ad ogn’altra piti trHla razza 
di gente. Màintempoditanta iracondia diuenne il noflro Santo 
rcconciliatione.Et benché non così pretto vedeffe rclFctro delle 
fue preghiere, pcrfillcttc però fcmprc immobile per placare U Si- 
^uoievcrfo ilfuo popolo. Cosi pei vnpezzofeado inceriogato 
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>*di quello, che fopra di ciò gli haucflc nudato il Signore; nrpoft» 
deuadi vedere tnbulatioiie l'opra tribularionc. Alla fine iuteroga- 
todall’ArciuefcouodiLangic Don Goffredo già fuo Priore , gli 
I rifpoferNclfinedoJquiniomcrevifaràlapace.Ecosìfu à ponto, 
che l’vitimo di del quinto mele fi fece vnavera e falda pace. Per- 
che nonpuoteffe dnbirarc alcuno, che peri meriti di quello San- 
tifiuno Padre non folTc la Chiefa Gallicana liberata dalla inllanté 
ruina: mentre per non comrillare più oltre il fpirito del Tuo difet- 
to feruo,tolfe il Signore dal Rè il cuor di pierr3»e gli diede vncuor 
di carne; perche temendo Dio,lalcia(Techeli minillrrdTDiopro- 
cedelTero come rictiicdcua ildcbito loro.contro il Conre Rodol- 
fo.-c fi riconciliafl'e, e deifc ferma pace al Conte Tcobalda Et per* ^ 

che finalmente tanto abborilfeàl’auuenirc il metter le mani in co- 
fe facrc ; che indi à puochi anni facendole inllanza flmbafciator' 
Inglel'c, di fcacciare dal l'uo Regnovno, che per gli luoidenreri» 
haueail Tuo Rè priuatodel’Arciuelcouado(& inrcndcuadiS.To- j, 
mafodiConriubia, che tolto rhabitoCifterdenlc fiera in Ponti- 
gni ricouerato da la cruda^rlccutionc, che il Rè gli hauea moflb) ^ 

riportò da Lu-iouico quella memoranda rifpofla^ Dìtcal voflro *‘^?'**l 
Signore; Che il Re Franccl'e hàda Tuoi antenati hcrccfitaro il rac- 
cogliere, e pi oregere chiunque venghiperlagiu(litiaoppreiro;<Sc 
il nonpuorer per rifpertodiqual (i(i|Rè,od Imperatore, ebbando- 
naie la ditfel'a,nè la caulàdi chi gl i è raccòmàdato dal Romano P5- 
tcfice,che loia in tetra egli dconoiccper Signore. Nelche moftrof 
fiegliricordeuoledeldebitodtvn’Re ChriflianilTimOjedegliri- ' > 
cord i di San Bernardo, a nzt de gli mol ti obi ighi che le teneua. Puoi 
che oltrcgli g;à accennati , anche coni fcguentibenefici^rcgnal»^ 
tamentefe PciaalUctto. 


^concilia ilJ(è di Francia il CofHtSSamutrn • 
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O M M O firótento, e g;rauifTlfno affanno rcebai Rè Ludouico 
il G. oflb,ò Crairo,la morte di Filippo Tuo primogenitoq>crchc 
come fi è derto.à gli altri inottim del dolore fi aggiófc quello; 
cheil feconJogeaito Roberto, à cui di ragione fptttaua la fiicceA 
(ione, era mcnoattoal gouerno,o ineno grato a! Padresd quale nel 
terzogentto( cheLudouicocomeluifichiamaua) hauearilpofto 
ogni amore , ogni Tua fpcrapza . Quindi guidato ò dal proprio 
gcnio,ò da l’amore dei ben publico,ò ciiandiodalc alt rui ^(uaiìoni 
^perche la buonafperanza,chcdi fedauailgarzonettòera tiro più 
grau,quaato che vcmuacongiomaad vapm bel corpo > fi adoprb 
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in maniera, che come già fi è detto, fu giurato, e dichiarato fuc- 
edibre d e la corona Ludouico. Reggeua alhora la Sauoia il Conte 
Amadiodclacuirorella Adeladahauea il Rè Ludouico hauuto i 
ibdettifìgliuoii,èquclHcrico dclacuicduern^ncfic detto alcro- 
uc. 'QiKltidoaquc (I tenne graùcmcntcofFcfo; perche Tenza dar- 
gliene patte, haueflfe il Rè fatto vnadererminatione coll pregiudi- 
cicuolc &ingiurio(àà rvnodcfuoi Nipoti; e contro il Tuo pare- 
re rhauefie pofeia condottaad effetto, fiche certo non era di può- 
eotiauaglioàl’vno &àraltro Ludouico. Chebcnfàpcuano, che 
quanto più fermo appoggio crà per clTer’ alla Corona loro la buo - 
na inrelligenza, òuldaamicitia con vn PrencipecofI potente de 
vicino; tanto maggiorpericolo gli apportaua queftamalafodif- 
fartioncdel'iftclfo.congiontaallagiuftitia della cauli di Roberto. 
Per molto nondimeno che Ludouico il vecchio fi adoprafie, non 
ruote piegarPanimo di Amadio ad approuar'vna rilblutione coli 
ingiurioli à quello, che di ragione era chiamato al Regno. 

Non fi perfe però d’animo il Giouinc Ludouico, come glihcbbeil 
Padre rinondato il Regno. Mà doppo hauerui adoperato altri 
vari» mezi,fi valle finalmente del Beat© Pietro AbbateCluniaccn- 
fe, huomoperamicitiacongiontifTimo al nofiro San Bernardo; 
c per fantirà,dortrina, e valore, à niun’altrodi quei tempi fecondo 
le cui lettere ferirte fopra di ciò al Conte, vano attorno frà le altre 
fue. Nondimeno non puotè vn tanto huomo torcer ponto daU 
prima detcrminatione l’animo di Amadio: il quale tcnci amento 
amando Roberto, troppo profondamente hauea imprefla l’ingiu - 
riafattagli: rifemandoil Signorelagloriadiqucftariconciliatio- 
ne all'Angelo della pace S. Bernardo. Qi^lepotentcinopcrc, & 
in parole,à preghiere del Rè Chriftianiflnno li trasferì in Sauoia ; 
e fu con ogni riuerenza, & honorc raccolto da Amadio . Con cui 
come prima venne àrrattare del negotio, l’aftrinfein guifa, che 
vinto da quelle clficalfime maniere, & sforzato dalla memoria del 
la fecondità concellà alla Contefia per 1 meriti di èlTo , condifeefe 
à quello che tanto conftantemente hauea prima negato - Si ricon- 
ciliò con Ludouico fuo Nipote , hebbeper buona la Tua clettione 
al Regno, & à tutto puotcrepromelfe di diffenderlac mantenerla. 
Si lafciò in oltre perfuadere dipalTar’il mare per foccorrerei luo- 
ghi Santi ;& tollcpcr mano di lui àquefto effetto la Sacra Croce. 
La quale per la benedittione e meriti del Santo le armò sì forre- 
mète il petto contr'il timore, e le membra contro ogni offela, che 
intrepiao femprecvittoriofo, foccorfo prima e liberato pofeia 
Accarone dialTcdio, faluata Tarmata de* Caual ieri Hofpitalarij ,c 
sbaragliata la Turchefea, riportò la Croce bianca per feudo ò a.'ma 
della m Seteuiilimà Cafa.É fe gli fu negato dipuoter col fuo ritor- 
no 
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no rallegrali fuo» ftati , liaucndo in Cipro finirò il corfo del pc:c- 
grinaggiodi tcrraSawa.c della vita mortale,' quello anche deue ri 
potarli (ingoiare fauor del Signore . Il qual non volle che le dclitic 
domcftkhcfccmaircropontoilcumolodc imcriti> chcconquci 
gloriofi trauagli fi cft teforeggiato in Ciclo.comc per à ponto Tue 
ccfTe àglialtri Prcncipt compagni di queUimprefa. De quali ferì» 
ucriftcllbSanto.' JGuaiàgliPrencipinoftri.NèlarciradclSigno- 
re nulla han fatto di bencf ne le loro-, allequali con fretta fc ne fon 
tornaci, cncrcitanovn’mdicibilmaliiia; e non fimuouonoà pietà 
fopralaconrrittioncdi Giufeppc, Son potenti per far dcl nialc; 
màiibcncnonfcppciofarlo, g 
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T o^lie il pericolo de la guerra ciuile in Francia : ottiene 

al fillio. Qap,XXUlK 

M a ritornando alnofiromczano della pacc;ftimòcgli diha-' 
ucr fatto puoco in haucrc quietato l’animo del Conte Aula 
dio ; fc infieme non mcttcua la feurc alla radice, onde può- 
renano germogliar le difcordic, cheli temeuanojnquel Regno. 
Erano quelle le ragioni, e pretenlioni di Roberto del Rè mag- 
gior fratello.Corrqucfto dóquc fi cominciò ad adoperare, perche 
preferendo il bcnpubhco,lapaccdcl Rcgno,&il l ifpctrodouuro 
al padre à gli priuatr còmodi, cedelTead ogni cotale prcienfionc. 
Ricusò da pr incipiodi farlo Roberto: mà venutali meno vn coll 
fermo foftegno, come era il Conte di baaoialuflfziò, cominciò à 
dar orecchie al rratraro-. Ft fendofi in ranroinfermato grauemerc 
S- Bernardo, il fii à vede? Roberto^ gli diè parola di rimctrerfiin 
tutroalluoconfeglio. Elàràforfipiù dilcttcuolcrinicdcrc, come- 
di sì felice fticcclTo ne defie nuouà ai Rè Ludouico per vna bremf 
finia fua^l Santo RelTo #■ 

Al'R^di Francia Ludouico ìliioutne. 
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C ON le lettere che la dignarione voftra ci hà fcritte, hauere' 
rallegrataranima noftia. La rallegri lei quello, che ncè cau- 
fa Iddio . Et chi fono io : ò che è la cala di mio padre , che la 
Maeiià vofira babbi da pigUarlì penfiero della mia vita, ò della 
ima morte? Ethoragàchcmihaucteriputatodcgno,chevica- 
gliadcrdfer miof lappiate che io fono megliorato alquanto: e 
per quello che miparcr libcrarodal pericolo della morte. Debole 
però, e debole molto; Dclxcfiovogliochciàppiaic«cheil voRro 

W z fratello- 
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fiatclio Roberto cortercmcmc.c affai dcuoramcrc, ncllainfermi. 
tà noftraci hà viffrati.Echcpiù è.cofi hà parlato meco, che mi hà 
lai'ciaro allegro , c con affai miglior l'peranza circa le coft iiic>Vo- 

f liaich bene. Perche fc con fatti refponderàà le parole, rimarrete 
i lui fodisfatto . F. fc le parerà bene, fate cho conofea che hauetc 
fentito gufto, ch’egli ci babbi promeflb di voler à l’auufnirc acquic 
tarli al noftroconlcglio,edcglihuoininidabenc. Non mi veniua 
à mano il figlilo , mà chi legge riconofeerà il ftile ; perche io l*hò 
dettata. 

*•/ La Regina di Francia moglie di qucfto LudouicoilGiouinc, hauea 
‘ coniai paffati moitianni lenza figliuoli.Truouauafi il Sa o inCor- 
*' te I^rtrattar certa pace, ch'era da la Rcgiiuà tutto puoter diftur- 
bata. Ammoniualaegli vn giorno di lalciarc di più o,- porli, e di 
fare col Rè megliori offici. Nel difeorfo cominciò lei à dolerli de 
la fteriliià fua,pregandolo burnii mente che le ottcncfl'c da Dio vn 

i, figlio.Ht il Santo; fcfàrahdilTerquanto ricoi do; io ancora preghe- 
„ rò fopradiciòperteilSignorc. Acconfc.uelaRceina &imman- 

tincnte ne Icguc la pace . Qual ftabilira.il Rè ftcflb (à culla Regina 
hauea del tutto dato ragguaglio; humilinctc il richicicdi mante- 
nerle la proraeffa. Laqualehebbclì pronto clFctco , che non fini 
l'anno .che hauea la Regina già partorito. 

Daquefto.edaquanrodifopiafidificdellaCcntcìradiSauoia, ò da 

altri tali fuc'ceffì, crediamo noi che babbi hauuto origine il folcrfi 
raccommandarc le donne à qucfto San o, per ottcì^rc da Dio il 
frutto del loro ventre, che con frequenti gtatie è &zto dal Signo re 
appruouato. , 


^anto^ace fojfe t operai lui prejfo^li MltriPrencìpi 
ChriHiani. Gap. XXV iU, 


P Votreffimo con verità addattarc àS Berna’-do quello, che del 
noftroSaluatorc prolètizògià llàia.I Rè vedranno,efi rizzcrS. 
no in piedii Prencipii & adorcraranno il Signore.pcrchcè fc- 
dele:5c ilSanrod’llxacle.chc liclclTc.Conciofiichc tale riuerenza 
imprefl'c il Signore in mi ri iPrcncipi della tcrra,chcniuno ve n’era ' 

in qOcl tempo, che vedendo! raggi di Santità chemandauafiio ri, 
non fi leuafle per honoiarlo.c non adoraflc in lui il Signore, che fc 
rhaueaclcttopcrvafo da portar il nome fuo inanzi diloro. Etin 
vero fu tanta queffa gloria, che con ragione fi puotrebbedubitare 
chele folle dar a pe r parte della merccde,che di là afpct taua; le non 
foflc Hata talV tanta la nota chein cflà fcmiua;chcanzi dobbiamo 
acdciefermamcnie,che di molto gli babbi acctcfciuto,e non pò - 

to 
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tofcetnaco ilracrito,ò là copiofa mercede, chele era ripoftain 
Ciclo. Mi perche longa cofa faria l’andar quiannouerSdodi vno 
in vno i Prencipi di quel tempo, diremmo folo di alcuni, ne iquali 
fì viddero muracioni de la delira de i'Hcccilb per mezo di quella 
auttorici operare in loro. 

Tale fu quella di Hcnrico Rè d’Inghilterra . quando preferì rauip'-' 
rità di lui folci quella di tutti i IVelati, & EccleiìalVicidcl fuo Re- 
gno, che il pcrfuadcuanoà non riconofeer Innocentio. 

Di gran longa maggiore fu quella di Rugiero Rè di Sicilia . A gli cui 
drlTcgni non pured oppoleil zelo del nodro .Santo ne le occalloni 
da noi raccdte,mi in altre molte ancora. E p«rricolacmcntc in no 
hauerlemai volutodatciltitolodiRc(chc luì cotanto ambÀa) 
finche non le fu dallegitimo Pdrcficc concetTonnà femprc il chia- 
mò Tira nno.Chc tale era veraméte e di (itolo,rifpcttoal vanono- 
me,òa glidati vfurpati : e di farti rifpctt o à le fue più che barbare 
maniere. E quedi nòdi meno quanto fi era prima modrato renitStC 
alSanto.mentrc il podedcuaquel furore fcjfmatico,rato fogli mo- 
ilròindi i puocohumile, :& oflequcntc.Pcrochc conic pi ima par- 
tecipò di quclfpirito, che informa la Chiefa, fendo alci riunirò; 

; ptuouò con tutti gii altri Prencipi l'idcdb fpirito di diuorione,c di 
■ olferuariza verfodiS. Bernardo. In tanto che ricordcuòledrquel 
raiAtiirimoafpetro,& di quei dolcidìmi modi, che prima non iep- 
. pe.come cóucniua, reperire, defidcrò di riuedcilo per pupter eme- 
k , darei! primo fallo. Et perciò confeguire, gliofTctìla commodità 
d’introdurre iCidercienfi nefuoidati: ricnicdédolo però che vo- 
ledelui veniruiin pcrfona.Ei ì benché n6 folle in qucdocómpia- 
ciuro.nó lafciò però Ruggierodi riccucre gli Monaciinulatigli co 
tanto honore , nè di prouederli con tanta magnificenria , che con 
ringoiare adetto il ringratìò il nodi oB Padre cónic fue, che può- 
,y . tràillcttorvcdcrc.clodarclddiomiiabilcnclconucrtitcicuod. ^ 
y Nè di minorammirationedeuerà ellcr l.i diubtiònc, che verfo di lui 
^ sfauiUò nei Rè e Prencipi più lontani’ Iqualinplpotédo veder’ in 
pcrfona,lcodcrironoconfommadiqotipncnùouiManadcrij,per 
puoterio rimirar ne ifuoi figliuoli jquaifuronp UlcdiSuctia, di’. ; ^ 

Dancmarcacdi Gierufaiemme. Se bene à quedò non volle altri-' 
menti condefeendere i anzi cedette il luogodi San Samuele con 
grolla fomma d’oro che gliofFcriua,à gli Premodratenfi , per du e,fr. ù: 
. bio che per occafionc del mal’acrc&dcllc guerre, dalle quàliera- ' 

nodi continuo infeda ti quei luoghi Santi , non fi cilàlT^irc In ein la 
difciplina, c n^lialtripuoidi manòiti mano. 

Np la cedettero a gli Rè,ò ad altri Prencipi (c Regine e ie Principefle 
In modrarfi diuote di lui ; c prontidìme in fc^i re ì fuoi fanti eoa- 
fcgli. £ prima la gratia che per le bratloni di lui ottenne la Rcdna 
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di Francia, con gii altri vlfici) fatti da eflb per ftabilimento del 
gno del marito, ci perfiude à credere che lo hauefle puoi fempre in 
l'ommohonorc. 

Sappiamo in oltre che dalia R^tna Sancia forelia di Alfonfo Rè di 
Ca{lig1ia,fìi pregato di transferirfìinSpagna.Etil Padre Gioaanni 
Mariana afferma elferui egli andato; eciòhauerfì da v'na lettera 
del Santo al RPietro Cluniacenfe. Qud hauédo noi letto, ci è par- 
roiclicfe non fallano le regole di Grammatica, quel ritorno di Spa 
gna,di cui fì fi quiui mentionc, non àS.Bcmardo , miairiftenTo B. 
Pietro fi deue riferire . Oltre che Don Goffredo chiaramente affec 
ma non efferui lui ffato in perfona . Ben’c vero che in Tuo luogo vi 
mandò DonHiuardo fuo minor fratello con numero competente 
di Monaci t à quali fabricp Sancia il Monafietiodi Spina, conia 
qual occalìone fi diftefe puoi p tutti quei Regni l'Inftituto Cifter» 
cicnl'e . 

La Regina d'Inghilterra Mattilde tSto fi moftrò dinota di queftofer 
uo di pio, che auuicinandofi egli à Bologna Città delia Piccardia, 
le vfcì incontro à piedi fuori di e ffa con tutto il popolo , abenche 
foffe grauida, e molto dalla grauidanza afflitta . Dopò alcuni gic^* 
ni foprafatta da dolori del parto, fu aggrauata di maniera, ch'clia e 
tuttalafamegliaeradiTperata àfattodella vita. Già difiribuifdil 
refio della fuppelletile à Religiofi & a poueri , fi teneua pronto il 
Manto Regale,in cuidiffegnauano Tepelirlà . £t ecco che ricorda* 
tafi ad vn trattode l’huomo di Dio,& inuocato con viua fede il no 
me di quello; nel proferì re quel dolce nome,partorì in vn’infianre 
il figlio fenza dolore.. Nètardòadinuiarevn fedel Imbafciatore, 
perche rendeffe gratie à elùsi prontamente l’haueafoccorfa t e 
chiamò puoi femprequello che cofi hauea partorito, figlio di San 
Bernardo, Peròegli comeintendeuadi fecofe talì,fuoleua‘dire; 
Quello cofi fi deue attrìbuirca me, cornea chi non hebbe pur no* 
tùia del fiatto. £ nondimeno che vi haueffe parte, il confeffa egli 
fteffo gentilmente in vna che fctiiTea quella Regina dicendo: Del 
„ refio guardatemi con follecitudine il figlio,chc haucte pur dianzi 
partorito ; perche & io ancora (fé ai Re non fpiace) pretendo di 
nauer in lui la parte mia . 

Veggòfi puoi diuotUSme lettere di lui alla Regina di Gierufalemme: 
con Icqnali la confermò nel propofito delia vita vedouile^vna del 
,, le quali finifee con quelle parole. ScriuetccipiùrpeQb,perchea< 
f « voi non nuocerà, dcanoigiouerà haucr delle cofcvoftre piu ed- 
pito e certo raguaglio . # 

Se ne veggono altre finalmente a quali tutte le Principeffe di quei 
tcmpi.-nellc quali con gran ficurezza dà loro diuerfi ricordi degni 
di lui, ^ conueaeuoli a Principefife Chriftiaac. 

. Sperò 
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Epcrò inpart icoUrc degno di ciTcr fapuco, quclIochecSia Duchez* 
za di Lorena gli auuenne. Que lla Signora di legnagio veramente ^ 
nobile, mà di non cofi nobfl vita , vidde vna voliain fogno quello * 

^ huotnodiDio tchecon lepropric mani gii traheuadal ventre fec- 
te horribili ferpemi . N è andò molto, che fendoll per vna dinota 
eflbrtatione di lui ridottaad vna vita molto elTemplarcepia; fi 
fuoleua puoi gloriarcjche lei fofie quella* dacuiil feruodiGiasv 
hauea Icacciato fette demoni). 

, Dtqudlfamt^liA fojfcS,3emnrdo , Cap,XXIX, 

L e de rHi(loria,e la perfettione de la vita, che habbiamo 

preio à tclfeic, da noi richicdcua,che ai principio dilei hauef- 
iìmo detto di qual famiglia foflc quello Santo . Però due ra- 
gioni ci hano moiTo à ril'ecbar ciò per qllo luogo.L’vna,perchefe 
ben dobbiamo confelTare I che quella inaudita liuercnza, inche 
l’hcbbero i Pre ncipi , folTe principalmente rifuegliata in loro da la 
copia de celelli doni , che in lui a m m i rauano ; non repugna però à 
la dolcezza de ladiuinafapienza, che il tutto foauementediiponc* 
il dir che vie più rifguardeuoli fi rédeflero qlli fielTtdoni p la nobil 
,1 tà de la làmiglia.Nò è altriméti Dio, dice ruielfo Santo, accctator Bfi, 1 1 
*» diperfoncitnanòdìmcnononsòcomein vnnobilesijlavirtùaf- 
„ fai più gradita.Forfi perche maggiormcterifplende?Auucgnache 
*> l’ignobile, quando lenellàfcnza gloria>nonè ben chiaro le dò 
lucceda,ò perche non la vogl ia, ò perche hauer non la puolTa. L’al- 
tra ragione fi è>pche il narraicomecofaindubitata*ciochealrride 
la nobiltà di S.Bernardo han fcritto,faria contro il propofito mio* 
di non porre per tale quel che non truouo prelTodeipiù antichi: 

& il riferirlo con dubbio nel bel principio, oltre che intcrròpcua il 
filodel'hilloria,puoica pregiudkare a la certezza del rimanente. „ 
Che la nobili àdonque de la famiglia di quello Santo non folTc ordì- 
natia, è cofa certa, poiché TAbbate di S.Tcodorigo fra imotiui di 
luiinc],cgerfiil nafcódigliodcl pouero,humilcc tòlitario luogo di 
Ciftcrcio , pone quello* del voler fchiuar in quel modo il pericolo* 
che le foprallaua da la grandezza, ò come e^i dìce,da la generoll- 
tà de la fua cafa.Da quelle parti in olcte veniamo aflicurati*che ilPa 
drediluiTellelinobauea alto e baffo dominio (come fi dice in 
Francia^ncl callello diPontane*&in molti altri. £ quello del’effer 
fiato Teffclino Signor di moke cafiella ,fi deduce dal fcriucre T 
Abbate Guliclmo preffo del Surio,che Fòtanc erala cala di Guido thUm. 
fratello maggiore, quIdoS Bernardo con icópagnilafciò il Mon* 
do per girfene à Cifiercio. 11 che certo no haueria detto * quando 
l'habitattonepatcxoadiTcff^o nonfoffe fiata in qualche altro 

^ j 
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' fuo luogo . Ma perche niuno di ciuci tre primi autori efprime'di 

^ , qual famiglia egli foflc, fiamo coftreti di riferir quiui quel che cic- 

^ ' cadi quello hanno ferino alcuni altri: e d'inferire in primo luogo 

le parole lidie di Don Batnaba di Montaluo> Monacoc Cronìfta 
l’Ordine Ciftcrcienfe de TofTeruanza di Spagna*chc nela dia 
p4j!ìje.ì Cronica dilùl'amcntc ne tratta, & in particolare nclteizo libro de 
lai'econda parte al capo primos th’cgli intitola in quello modo. 
Comes» Bernardofìi del (angue Reggio. Per intelligenza di che 
, ; cóuicofapcrc; che come qllo Scaltri nillorici di quella nationc af- 

fermano , hauendo Alfonfo Sello , che dii chiamauano Impera-, 
tote, continue guerre coni Mori; le venne in aiuto frà gli altri* 
vnPrcncipc Francclc cugino del Duca di Borgogna , detto Rai- 
mondo. (^alddlderando AlfonfodiricópcnlarCjlcdicdeinnia. 

* Hrimomo Hurraca fua figlia , che douea fuccederc in pairtc di quei 

• JRcgni.pcr non h-uerdìb figli mafehi. Etin tanto il fece Conte di 
Gafitia. Ptemoi fequefto Conte al fecero lardato vn figlio, che 
fucccdcndo a l’ Alio materno, fu chiamato Alfonfo Ottauo,dacui 
per linea fcminilcdilcendcii moderno Rè diSpagna. Fu quello 
Alfonfo Ottauo contemporanco è diuotiflimodcl uollioSamo, 
di cui così foggiongc il detto fcrittorc. 

!Xù quello BcatilTimo Padte de la famiglia, e cafa antichiinmadci 
Duchi di Borgogna ; e fuo Padre parente molto llfcrto di Otfonc , 
chel’cia quando nacque quello gloriofo Santo. Affermano que- 
llo Rafclc V olatcrano, e D* Bonifacio Simonetta Abbate Cillcr- 
cienfe nel iib.z.dcla fua Hiltoria. £ confermaloranxica traditione 
tanto riceuutadi porre in tutti i Monallcrij, libri, ornamcti,figiIli 
per armi de rOrdlnc quelle dei Duchi di Bologna , che fono vn 
feudo ari laucrfato cótte bande dtfcacchi rolli e bianchiitoglicn- 
do quelle del fuo patrone quella facra Religione , come fà quella 
. diS-Domcnico, dcla Mcrccdc.cmoltcalrrc.Ncèminotpruoua 
di quello, che come l’iHciroautorc,& altri molto grauiaftcrma- 
no, Hunibclina forclla del nollto Padre S. Bernardo, venia hono- 
xata coni macini titoli,etcrtnini, che la Duchclfa di Lorcnatc 
chcTclVcliino luo Padre craSignordiVaflallid’vnCallelIcf detto 
Iótanc,eglialtrifuoiParctiSignoricBaroni,&c.Epuocodoppo. 
Fìipatriicnic molto Ut etto parente qucfto Santi^imo Dottore 
dituttii Rè, e Prencipi Chril^ni del fuo tempo (come afferma 
Stefano Garibay Zamalioa nel compendio Hiftorialc di Portugal 
lo)dclContc Don Raimondo cugino del Ducadi Borgogna, e 
Picncipe di Spagna per via di Donna Hurraca fua moglic,figIia de 
nt^cratorDon Alfbnfo,chcconquillò Toledo. Riferifee quello 
Rello lacomo Filippo da Bergamo autor molto grauc,ncJiup- 

plcmento de IcfucHUloncyUattandodcl PomeficcMallìmo Cai- 
' * “ ■ lifto ' 
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lifto fecondo, fratello del Conte Guliielmo, come io pmoua Don 
Arnoldo Vuion dei noftro Padre S.Bernardo,6cc. 

Tutto quedodice Don Barnaba di Montaluo: il cui par ere, e de gli 
altri da lui allegati ( quai però per difettò di libri c di tempo, per 
àncora nò habbiamo vifto, onde ad eflì ne rimettiamo il letrofc) 
iupponc per indubitato il Padre Giouanni Mariana ne la iìiaHilìo- 
' riàdi Spagna , trattando de rUtcfroRc Alfonlb Ottano , coiì 
• dicendo., 

lòanzi ogn'altra cofa lì moftrò Alfbnfb diuotifs. di S. Bernardo di j, 
Chiai aualle de la Tua BciTa gente e famiglia : il quale la nota à tutti t.io.c.i« 
Sant irà di vita, eie fatiche tolerateperlaChiefa,haucuanoripofto 
f: à fatiti , & a pcrfuaftonc di lui procurò di far edificar molti Mo- 
nafici'iiCillercienlI: la maggior patte cioè di quelli, che cotanta 
magnificenza e ricchezze in quelle partì di Spagna hoggidì li ^ 
vengono. 

Tanto dicono quelli dueantori Spagnaoli, che noi habbiam voluto 
con le loro Itclle paróle i ferire, perche non ci permette riè la ’ . 
qualità de la còla,cliTralarciarlaàfatto,'nè ildilTertodialtriautori 
più vicini à guci tcpi,di alFcimai la per certa . Non ftimiamo però 
argomento molto fermo quello de gli feudi, odarmc. Anziché 
quindipropriofiamocollrertididirc, che ( fcforli tal parentela 
fra Tcltelino, Se i Duchi di Borgogna non era dcriuata per via di 
fcmlncj haucuanoi lùoi,ò pCrdi^crentiarn da quelli de lajinea 
retta de i Duchi,ò per altr.a occalìone , variato il feudo de la fami' 

Ha. Cóciofij chedue fcudi,òarme fuol vfarc l’Ordine Ciftcrcienlb. 

L’vno con tre fàfcic,ò bende, che da delira à lì iiillra del feudo 
l'attrauerlàno ; come l’vforono à -ponto i Duchi di Borgogna! 
equcAo Cillcrcjoil tiene perfuo proprio :fotfi perche Rifondato 
da Ottone vno di clTl. L’altroatrraricrfato ne rillclTo modo da 
Vita lòia benda diuilà in due ordini di fcacchi bianchi, e rolli; e 
quello crede lì foflc qucllodi Tcifclino :c lo cóferma l’autorità di 
Hcrmano Schcdcl,chc circa duccm’anni fono compolc il cpmpS- 
diodcle Hilloticihtitolato ChtoniconChrofficotum. NCl qua- 
.’lc fi pone quello feudo dtuifo da vna fol benda fcacCata,à gli piedi 4,.7,Vo! 
diS Bernardo, come fuo proprio-Ilqualaurorc, c prima dì lui Vin' >'/i. *./! 
cenzo Bcluaccnfc vicino di tempo, c derillelTa patria di Btìrgo--*M.»«.f. 
gna co’l Santo, (cguitoda al tf i Ifi lloriCi.chc del’ origine di elfo han 
no fiat to mentioiic;afFcrma ch'ci la ti alle da Calliglionc,cioè fenzaf,^^* 
dubio, daiSignori d’clTo/non clTendo vcrilinulc,chchabirallèro,viP^.i 
in quel luogojcome fodditi , quei che haucuanó altrouealro, e baf- • 
ibdominio. Qiul opinione habbian>o noi feguita. perfuafi che di' • • 

quella terra diCaftiglionc,nó del Cartello A Fòtaneou’ei nacque; ‘ 

kircndcircJi’ÀbbatcdrS.Tcodorigo>quàdófenzaefpàhiei;eil n<:r.' 


Cifitr. td 
^ifa. 
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principio à la Tua Hiftoria.CeniariÌHf Smran* 
diM opptdo 6tiHndHsfuu,partntibHtckmfi^^^ disniutem fxculi: Sei diinh - 

dclSuno.Ondc il nomcdi Fonrane,chcè cfprclTo nc la vita che 

fw a 'iv ??.*“ W°"‘0 <<» altro ialc.che nò ben 

icppc diftingucrc tràil nafccre, & il traher l’origine. Coli à ponto 

r ^clTcrui quiui ferma rradifionc, 

« u dH Cafti^ione era alhorapoa'edùta da la famiglia 

?, '** A non chcuc argomento, che ini fù egli nutrito^ui 

^ n ^ oflcmanza regolate i Canonici di quella Chiefa , iui fi 
nioftraancor hoggidi la Cala, in cui raccoglieuaquclli.che con eflb 
fi andarne conucrtcndo,mi fù primaJcpoltafua madrcAlcta ,iui 

Frà le quali moftrafi la porta delaChiclà.ouc fedendo mcntrcattcìi- 
M..B,eu. '"commmeiancroi diuini vfficii de la nottedi Natale, 

conforme^ quello, che fi canta nel'Hynno; Tardant yigdixtDormìtai 

pfr^’lmo gTeS moftratalaNatiuità del 

Moftialì in oltre vna Capclla tenuta da quei popoli in ef5 vencratio- 
nc.l ci oche c fama,che in ella Icapparucla VERGINE Santifiìma 

figlKj frà le braccia,pcrchc p,ù à pieno fodifSccffc à i’amorSfo,* 
che da la continua meditationedi Diohumanaro 
in lui n acccndcua.Euui in quella vn’antichiflìma figura de riftefla 
Beata Vergine col Ban)bii;o Irà le braccia, & al dirimpcto di lei il 
aanto>con la^cocolla bianca,che hà il cappuccio cógipnto, cfonui 
ferme ,m Fra cele pero, qflc parole.Bctnardo Molti mio Capclla- 
no.E benché quella voce Moltam.ò per la vecchiezza del caratie- 
re,operI an:ichita del idioma, non fifimcfa.da tutti però fi crede 
fci mamente , che fij flato in quel luogo con tali parole da la Bca- 

tiflinia Vergi ne.chciui le appai uè, falui aro. 

f auorc che no riccuè vna volta folaiperòchcin Spira, nc la fteflaChie 
la maggiore, in cui entrando, pofte tre volte legiriocchiaà terra ’ 
come già difli, proferì in tic fiate quelle parole diuotiflime,0 demi/ ' 

0 FKt,o dulcu hìma-, moftrafi ancor hoggidì vn’imaglncdiN.Signo! 

la manzi di cui mentre paflratia,eprofondamentes‘inclinaua S.^r- 

nardo,.il nlaluto come ^ cr bocca de l’imaginelaB. Vcrgiuc,c5 dir- 
leinyoce.chcdatuttiluvdita; S^lve come 

raccotano il Nauclcro, c nilcfca;e riferifccD.LorcnzoZamorfa 

Prcdicatortaniocckbrcdci’OrdincCiftcrcicnfc.llqualparimg. 

tc predica per cofa in Jbitata, chetalhota vcramentelc aSpar^c 

1 iftclla Vergine Bcaù^matC le ftiUafic iu bocca il luo lacca i ilfimo 

latte. 


far. f.dl 
S.ttrn, 
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~ iàtte. Et allegi ter autori Alano Vcfcouo Altiffiodortnfc.c Nico^ 
lò Ajquauilla. Oltre de i quali allude fenza dubbio (1 à glj fodetti 
./aiuti , lì à TelTer flato pafciuto dalla B. Vergine col fuo latte (nel 
modo però da noi rpicgatoaltróuc) Tautoredela vitadcl Sarocó- **•*•*•!• 
' polla in verfì,che con le opere.cdoppola vita in profà de TidelTo» 

• và imprèffa fotto il nome di vn Monaco Filoteo j ò perche cofii 
veramcnte'fi chiamaflc l'autor diqucl poema, ò perche il ftimaflc- 
roaltri degno di quel nome perla pietà fua: fignilicando TiflelTo ’ 

Filot eo in Greco, che Amadio in lingua noflra. I verfidonque, 
con i quali allude à l’ vno, & à l’alrro di quelli fauori» fono queflL 
fh^idrefèram quotìe>uSimmil{igina theatri ■ 

T^eQareosiUi riptmoHere fmosf '' ’ 

Sé fi Juttm virgo ftmulum renerata folebat. • • ’ 

i^fi!r*3tP’ambrofiat fapi referredapet. 
i quali in lingua nollra coli lì puotrian tradurre. ■ "ir 

ebedirò Mccrai ò quante voùe, e quante ' • i .. 

U ùref»àvifitar,efidutolio; 

E di ulefiecibo U fi fatollo. 

L'alta ^eim de le fchiere fante I 

Mà tanto balli hoi mai hauer detto di quelli fauori. con occafione di 
trattare derotigine del Santo, e de l'autorità TuaprelTodeiPren- 
dpi, perche lì puolTmo raccontar ancora qualche effettidiquclU 
ch’egli hebbe prelTo de 1 popoli, quali fono i ieguenti: 


Tha.it,. 

4* vi*. S, 


'Predica la Crociata ,c ne *vien eletto Generale, 
Caf, XXX. 


H AVEVANO non molti anni prima iChriftianI Latini.dop- 
DO longhi pericoli rofferti inferra, & cftremi dilTaggi co* 
leratiin firada, ricuperato di mano de gl'infedeli iluoghi 
Santi. Mi come che la lontananza.de gli opportuni foffidii e la vi- 
cinanza di potenti e nemiche nationi rendclTcro difficile ogni di 
più il pofTelTo dì quel gloriofo acquiflo, non mai celTorono gli Só» 
mi Pontefici d'incitare con ogni caldezza gli altri fedeli à louue> 
nirc li loro fratclli,che per la gloria del nome diChrifto,epcrc5-’ ' 
folationc de pellegrini d inori, lafciate le cafe,i parenti, & ogni co- 
fa più cara, fi erano ad eflrcrai pcricoliabbandonati . Vno di que- 
lli fù Eugenio Terzo, il quale uìtendendo a quanto infelice flato 
fofTcro inQrientc ridotte le cofe de i Chrifliani , ratto fi volfe 4 
bandire contro gl*lnfed,eli vna Crociata. E benillimo làpendo 
quanto potente rofle il fuo Santo Macflro in cominoucre quelli 
affcttijcVcglipiùvoleircj determinò di eleggerlo mezano di vna -- 

tanta 




I 




■! V'' 






« 


\Aiibrr. 

StirrmJn 

CkrtXifi. 


i- 


- • fi - 

i 'tSo 


" lì n L i A V PT À 

■tanta impresi. Si refe S. Bernardo da principio in accettare qué* 
fto carico alquanto difficile: cpareuaglicofa aliena da vn Predica- 
tore Eccleiìadicoài concitare alt ri alla gucira corporalc.Onde n5 
6pcrandoin[uipontonè ildefidqriodc!Ponrefìcc,n^i prieghidt 
quelli che glielo efponeuano , e lino del Kè iBelTo di Francia > gli 
ne fece Eugenio vn’crprclTocoinmandaniento .Cioè che douellc 
egli come lingua della Chiefa Apoftolica Romana ,* publicarc le 
Lettere, ò le Bolle della Crociata, ch’cflb Pótcficc inuiaua pei tut- 
to il mondo. UtenordctIequalitu:Chcinpcnitenzaercinillìone 
dcpcccati,doueircroi fcdeliChriftiapi foccorrcre Terra Sita, per 
douerò liberarci loro Fratelli, od oiferireà Dio per aiuto di elll 
le proprie vite. SottoporcdonqueSanBcrnardo Jerpallcàqucllo 
pefo: e fù l’vbidienza & il zelo di lui dal Signore fauoritoconvn* 
cfficaccia incredibile neldire,acconipagnatafempredafoircguc- 
tifegni. Màcon quali & quanti fegni Dio buopo^ Con tantie 
tali, che diffidi cofa farla raccenado, non die il raccontarlo . Ben 
fi melfero ifuoi difcepoli più voiceallapruoua di notar’almenoii 
numero loro . Mà fù dalla materia e dalla frequenza fuparata ogni 
^tica cdiligétiadc gli fcrirrori. Auucgna che invn ibi giorno fìno 
àvemi , c piùancora aetuolclTe liberare da vari) mali . Ne di Icg- 
gied palTauagiornOjChc né opccalTe quello ftclTo.Ballerà donque 
dì dire: che per. il tocco <k oractoni del fuo fcruo,à lì gran numero 
di cicchi il vedere, di zoppi Tandare, di fordi f ydire, m muti il paio- 
late, c d’altri infermi la intiera fanità fù da Chriflo redituira (fìip- 
plendorairabiln\cntcla gratia quello, in chemancauala natura) 
che di qucifolirairacoli,chcfuronnotàti,doè di vna minima par- 
te de gli operati da lui per tal occafìonc in quelle parti, fi compoft 
vn libro intiero, che in vn'Abbatiad'cirÒidinc non longida Pari- 
gi fi fcrba.Pcroche n5 fu quella opera dipuochi giorni, mà diqual- 
cheanni. Che merauiglia è donque fcàd vna lì merauigliolàmo- 
ftra dediuini miracoli, nefcguilTc vna fi ammirabile cornmotione? 
Cominciò egli àfcorrcrc tutta la Fi5cia; c fra primi induflcrillcr- 
fo Rè Ludouico adarruoiaril ne la Militia di Chrillodl cui circm-i 
pio feguendoi gara la nobiltà Francefee, c raolcilTimi del popolo, 

- tbimolTi in breue tempo vn fiorito, c numcrofo clTerciro. Il quale 
mette fi mette à rordinc,pafsò il Santo in Alemagna:c quiuifeor- 
rcndo per le dtrà,e per le più popoIatec5crade,ecdtò tlitti à tor- 
tele armi per diffefa de i luoghi SantiiCpcrfiiafe Corrado (chcà 
• Lotario era fuccclTo) à regnarli egli ancora c5 la Croce Si ca.Tata 
fù dóque :la moltitudine di quelli che fi dirpofero à feguir l’inùiro 
del Pontefice , & il conlègUo del Santo , clic coll l'critfc cgl j flellb 
in vna Tua ad Eugenio. Del rello cómandallc,& hò vbidicò: e l’àU* 
torità del cojnmandame hà celo feconda l’ vbldicnza. Pcrchd^b 
. • ralfinon. 
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ann5ciai,& hò parlato, e fi fono moiriplicati oltre ogni numero. 

Si vuotano le città,ecafieila:<:k à pena hormai trouano;ciredon> 
ne vn’huomo da puotcrprendcrc<tanteinogni parte rimangono 
* vedoucviuendoiior mariti, 

EquantoivquehauencrocofiorobuonifTimi capite coi%lotricri;e fVà 
ciril’Jmpcratore,iHlèdiFiancia,il Rè di Sicilia Rog; c o. iCóti 
di Sauoia,ediFiandra,cdalrripo. enti Signori, ad ogni modo tan- 
ta fìi ladiuorioneddpopolo vcrfoS.Bctnardo, che in vn Concilio 
de Prelati, & in vna anembica tenuta in Churcrc'v, ouc interuennc 
il Rè con i Prcncipi,dc i nobili .m di Franci.i,chc di altre Pro iin.;iCt 
ili con vna com mime, e del tutto nuoua deliberar ione, detto per 
Capitano Generale di rutta l' Armata. Stini.. -tono chci'gnVno 
fomma vnione e confianza haueria feguito l’imprtia , qtnndo lia- 
uelfero hauuro per guida i‘i (IdTo , che gli hauca i nei a o 1 1* opera. 
Che di niun finifiro acciJcn'C puoteuano teme. c. fendo in lor co* 
pagina quello, nel quale miti trouauano rimedio p ogni mate Ri- 
fiutò e^li nondimeno tal titolo e carico:ecofi in vna fila ad Eage-^- 
nio aficrma che non era cóucnicnto di accectarloranzi che nè pu- 
'»> re lì fentiua forze di penetrare tane'oltrc . E chi fono io, dice egli» 

„ che Tappi ordinar le fquadre.mcttermi in teda de le arma e^v> che 
u ^olà più Idranadala profcirione mia,à benché vi foficro leforzeè 
„ à benché non vi mancafie rcfperienza^Md non conuicn neanche 
à me rinfcgnarela vodrafapienza.Solo la feongiuro perla cariràt 
„ dela quale mi Tetre debitore à parre;che non mi Tottomctriarc à la 
t, volontà degli huomini: mà comcè pure officio vodro,cofieira- 
miniatc qual fia la volontà dmina; cprocuriatc che come l'aràii 
voler del Ciclo,così fi facci. 

Non vi (ìi però cHi per ral viflurodcl Santo , biafimi il fatto di vno de 
fuoi piùillufirlfiglijchcfù S.Gullielnio prima Monaco & Abbate 
di Carlo -luogo , c puoi Vefeouo di Bu: ges:chc à le altre vii t ù,che 
lo rcfcrochuroal pari di qual altro più fanio,c vigilante Prelato 
babbi hauuto laChiefà,aggionrc il zelo ne rimpugnarc ic hercfic. 

£ non contento di ciò hauer tentato con la fpada d c la pa rob diui- 
na vibrata da lui,cda gli fuoiCidcrcienfc, gli molle conrroanche 
learmi materiali,cc5participationcdcl Sommo Pomcficc.meirc 
inficme vn’clTcrcito ; del quale egli ftclTo già vecchio, cucitafiful 
habito,chc mai nò depofe, la Sama Croce, ne fu Capitano^e fc ne 
Tapparccchio di quella imprefa morì ,non tanto mancò i gii fuoi 
foldati, quantoafcclè fui vc< o Mòte di Dio, per tener fenza ftrac- 
carfi le mani alzate per confortoloro : c per rimiraredapiù emi- 
nente , e più ficiiro luogo Tinfignc vittoria , che nc riporrorono. 
Untamente fidiporrò S. Bernardo in rifiutare quel carico: Samar 
memefè S. Guglielmo in accettarlo. Perche altro è il portare le 
' armi 
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ai mi l'ondi Ja le proprie mura» e coiirra di quelli che foloci priua> 
rode l’cric'.iuiultinza: altroc ilcombatrciecongli nemicido*' 
mediti ,cUc nò temano di rcltringcre i fini de le tene deChriftia- 
r.i,mà di rapire à Chi ilio leanime da lui rcdente.Comc à pomo in 
altra manici a^cuccomporrarfivna fanciulla, quando li accende 
il fuocoin qualche pi»i remora par’edelaCnràjinalnaquando fi 
e appi cfo frà le paterne mura, & minaccia di ardere lei con la cafa 
inHcme. Perche per cftingnereirpin lóranoinccndio»a(rai coriipi- 
taircnicfaià ildcbiroruo,feconhumanoafFettocompa?i(ca , & 
efloiri ad accorreiui quelli, à quali none vicratodalv’ii ginal de- 
coro, e dal diflci rode le forze ;Mà dal fmorzateifdomclHcoin- 
ccndio non la deue rircncre nè cui a d’honore, ne altro; fi che con 
i feiui.ceon i flranieri non gr idi anch'ella, al fuocomò corri all'ac- 
qua, non rimuoui l’cfca , & in lemma non facci ogni pruoua per 
iopirioa f'at.o-. Chccontalccflcmpioaponiofodisfccc Afiaatc 
SantifPmo huomoa l’eiTmio valente Imperatore Arriano : Con- 
ti o vi cl quale armàdoli li Caroli ci, v in le il zelo de lafedc in A fraa- 
I e l’a mor de la I oli tudinc ;,(i che abbandonata queda,rol le con gli* 
altri le arme Et vifto,c riconofeiuro da Valente, che mottegiando 
il chicle, ciré colà facelìc vn Monaco frale ruibcdclbldaii-'tccc 
con tale eflempio a i roffirc, & ammutolire il Tiranno, che fi grado® 
inccndio.nt la Chicladt Dioda Ariaacccfo,fomcntaua. 

Del 'Beato fine di quefia:tmfrefd .. Cap\. XXXI. 

E chi nongiudichcià che qucirarmata.chc fi gran Santo hauca’ 
meflb inficme, con demoArationc di fegn' molto maggiori 
in numero & in qualiià,che non operò già Mqsè.qnandoper 
l’àcquiAodcla terra dipromilfionc,ragunòcriairc d’Egitto il po- 
polo Hchreo, non doueflc agcuolmcntc ricuperare la Acfl'a terra ? 

' Puoiche rcqucAonoArocfì'crciroccdcuaà quello di numero, no 
cedeua già di valor de armi, òdi fede :& inpietàdi molrol’auan- 
zaiia . Enondimeno (òpiofondczza dcIcdouitiedcJalàpicnza, 
efeientia diDiojmoltodiucrrodallacommuneafpertationeifùib 
fine di qucAa imprefa.: cioè lugubre e dolente fecondo il giudieio 
crrantede gli huomìni mòdani;fclicc e beato fccondoil giudieio- 
di quegli , che afferma non cflcre le fuc Aradc. come le noArc, ne 
limili àinoAri gli fuoi penficri^ mà che quanto fifcoAail Ciclo 
da la terra ; tanto fi feoAano li Tuoi da gli penfiéri noAri- Peròche 
egli, che minor conto tiene de i Aati,c''dc i Regni; chcdcl’ànimc, 
che col Demonio'r e con la morte combattendo nel Acccato del 
CaluariOjCóqui Aò ilfuofiglimfraudò del dcfidCTato.màtcmporal 
frutta tU qpcila. CrociatailChtiftiancfimo : perche Uluo figlio, de 

ìL 
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il fuoièruoBernardo,c^li ftclG Ibldati non fodero fraudaci dei più 
bclfrurtOj-cdcrvltimohnedi quefta imprefa. 

Ancora fì reggeuain picdi.mà vaccinate però,& minacciante mina, 
rimperio Greco. Perche parte per iHcirma,c per le varie he;c{tc, 
ne le quali ad ogniitracto ricaJeua, parte per le interine difcordic; 
e parte iìnalmenre, per non ctreic di animo coli bellicofo come 

g liOccidcntali,n era infiacchito di man icta,chc li Saiaccni,doppo 
aucrli tolto tutto ciò, che in Africa, & in Afia pol!cdeua,tcu- 
tauanogiàdi pafTareinEuropatcdianediarConflantinopoli fede 
del’lmrerio,lendoncdal(blo Arcipelago diuilì. Al qual male de- 
fiderò ibpra rutti di rimediare Vrbano Secondo, già detto D.Odo 
da Caftiglionc Monaco Cluniacenfe: quale riftellb cognome di 
Caftiglione,l’ifteflb feudo, comefcriuc Don Arnaldo Vuion, con 
fcaccni bianchi,e roffi,ela vicinanza de la patria finalmente, ci 
raS;ioneuolmcntc dubitare , che non foflTc de riflcffa famiglia del ' 

noftro Santo, (^lefto Pontefice donque congregato vn Concilio 
inChiaramonte, fece publicarcvna Crociata có li felici progredì, 
che(comehabbiamo giàaccennatojnon roloinodrirelpinfcroi ^ 
Turchi , che in N ice a haucuano porto la fede , mà gii fcacciorono ^ 

di tutta la Natòlia (che è rAfiaminoreJe di gran parte dell’ Afia 
Maggioretc penetrando in So ia, fecero nel l'ertoanno quel fi cele 
bic acquiftodiGicrufàlemmc,e de laPalcrtina. Di che tanto fu 
lonrano il maluaggio Cicco di tenerne obligo alcunoa gli patini, 
cheanzifiait.auej-sòaturtopuoiercaglifcliciprogicfridc nortri. 

£ benché lenza atfatticarfi egli, forte entrato In gran parte delle 
tichede Latini, che gratiofamcntc le rertituirono la Natòlia, eie 
altre parti vicine; più puotc in lui la fellonia, & l’inuidia ,cheilti- 
mor , ò*l pericolode la propria mina, che neceirariaméte à la pcr> 
dira de nortri douca feguire. Non finì mai di machinarc tradimgti, 

& ogni più graue danno à quelli, cjiecombartcuano per ficurcz* 
za del Aio fiacco Imperio. Mà fi àquantc perfidie , & inhumaniti 
vsò con gli noftrijlcclcratidìma fu quella, ch’egliinuentó contro! 
foldati adunati, Sfinuiati verfoOrientcdalnortro B. Padre. 

Perche ManuelcComcnoalhora Imperatore, oucintclc chcrcflcr- 
citoTcdcfco dirtegnauafar ftrada per terra ferma, firaulandogra 
conrento, mandò ad incócrarlo da tuoi Imbafciadori; chcà nome 
di erto gli ofFcriflcroógni più opportuno lòccoiTo. cI*inrtartcro^'”^[’ 
che per non dar tempo a l’inimico , niente lì tratrenefle in fare ap- 
parcchi.e condotta di vittouaglic;pcrche per tutto il fuo fiato (aria 
abondeuolincme prouirto. Credettero i maraccorti Capitaniale . 
fallaci promcrtcìcon che apportoronoà fc rtc(fi, &àquclfiorìtir* 
fimoertercito vn total ertcrmio,& incuitabil morte. Conciofìa 
che entrando ne ia Macedonia , e ne le altr$ piouincicdi quell’Im* 

peno. 
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pct io , furono con falfc dcmonftrarìoni di allegrezza raccolti da 
Gicci. I qual» (come nà dilorohaucuano conccrtaro) mefcolo- 
rono il gcllb con la farina , de la quale faceuano il pane de la inoni- 
tionc per ifoldati Latini, (^indi nacque trà di cffivna mortalità 
grande. Er nondimeno nonhauuidero del tradimenro,finchcJu- 
ucndoli fatto il perfido Imperatore tragittare ne l'Afia.in parte del 
tut to arfa,& euafta.oltre il negai le le prouifioni ncceflàrie.aggion. 
feà tanti tradimenti rinuirarefecrctamcnrc i Turchi ad aflalirei 
noflt i,che abbattuti dalle infermità, & indeboliti per la fame, non 
puotcuano nè anche regecr fcftdri.Siriduflcdonqueinnicnte vn 
iantocflciciro:5cdipiùdi cento milla combattenti, neauanzaro- 
nododeci milla à pena . Ne altro incóinodoapportòà Turchi vn 
tanto appaiato dì guei ra , che la paura fola . Picciolo, anzi ridicolo 
cfFetro ccrtaniétc di co.m gran moflà, le ad altro che à rcfterminio 
di quei Barbari non haueOc hauuco la mira quello , chccon tanti 
prodigi, e miracoli fatti per il fuoferuo, fi eia dichiarato autorete 
Códucitor dì quella .11 quale ad altro mirando nò rimale fraudato. 

A Feiche raccoMcda quello fuccclToquclfrutto àponto,ch’^line 
att endeua . C he fìi la falute di qucU’animc, che prima confcll^tc, e 
communicarc.e puoi arrichite deitelorideteIndulgenzc,acqui- 
florono con l’cftcrna afflitrione, intiera rcmiflìonedcTa colpa;c c5 
i lorghi parìnrenti fcccio foiM al Regno cclefte, e violentemente 
il rapirono. 

Non credo donque chealcuno vi fi) che rettamente lenti, che più n5 
compatifeaa ladolcntclbrtc di coloro, che doppo hauer felice- 
mente combartu(o,ctolcraro per Chrifto indicibili trattagli, fi ri- 
dull'cro a le cafe loro carichi di prcda,eripiglioronoi primi pecca* 
ti; che a la felici filma forte diqucfii,chc métrerecauano frutti di 
pcnitenza,pernioltetribulaiionieDtrorononcl Regno di Dio. E 
chi farà fi empio, che confclTando qucllodichcfccero proua tanti 
miracoli,cioc che Diofoflcl’aùtorcdi quella imprefa,aidifchi prò 
romper colpenficro inquclla biaficmia: Có afiotia gli ha il Sìgno- 
3 *. re tratti da le cafe loro pci farli morire nel deferto; nonpuotendo 

introdurli nella terra promefla^ Ben fi puotriano foi fi attribuire al 
noftro Sito; anzi à DiofiefiblepaiolediS.Paolo.Eilendoioaftu- 
to,con la mia afiutia io vi hò guadagnati. Sendo venfiimo, che fù 
veiamenteafiutia,& arte diurna, conlafpcranzapropofiadiricu* 

{ >erare la terra promefia già à gli Hebrei , narre tanti Chriftlani da 
e dcliiie,e da gli peccati (che fono rencbic afi'ai più icuredi quelle 
de l’Egitto ) per introdurli con vn fclicifilnioingannoncla vera 
terra di promjflìone . 

t.i* Fù et iand io gentilmente auuertiro da alcuni; che quali nuouoSanfo- 
nciinaggioi danno iccò^San Bcinardo à gfinfedeli raotcndo,che 

jnen- 
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mentre viuea. Conciofij che nella fetthnana ftefla, che fé ne pafrò 
à contemplar la faccia dei Signor de gli eilercici, furono i nollci 
grandemente fauoriti (com’era pur noto ch’egli viucndohauca 
ipcirefiatepromciro^ncllaconquiftachc fecero di Afcaloiia città 
fortiinma, che per la vicinanza ininacciaua continuamente Hicru- 
falemme di ruinaj cperò eon grandilìlmi franagli e fpcfc>pcr più di 
cinquà ta anni haucuano tentato indarno i Chriftiani di elpugiurc . 

& al’hora, non già per humana, mà per diuina virtù fu prefa. 

§lual traua^lio caufajjè al nojiro Santo queBo ftèceejfoy e come 
Iddio lo confoio. Cap. XXXI l, 

E Nondimcnononvimancòchialprimoauuifodicofi infelice 

fucceffo, cominciò à detrahere dei nollro Santo , ritorcendo ; 
in lui la morte di tanti Chrilliani . Del che egli ccrtamenrenon 
fi turbò ponròife non in quanto era dalla fua dolciflima natura fot* 
zato di cópatireconhuinano affetto alle afHittioni corporaiifof- 
ferte daquelli,che già erano beati neiranima: & al dolore de para- 
ti & amici I à quali dura pcrcolTa certamente era la perdita de loro 
più cari. Peraltro puoi(conformcalfuodetto)fcntcndofapicn- 
tcmentc come fauic, d i quello fat ro , fi rallcgraua métre fi ricono- 
fecua mezano della l^ute di tanti;3c fi congratulaua con quei bea’ 
auucnrurati guerrieri, ch’eihauea fartotrionfareprinudicóbat- 
te rc.ticcucre la corona prima di trarre la fpada > & entrare nel luo> 
go del premio prima cha giongeflero al luogo del confHitto . Go- 
deuapuoifopiaognialtracoradivcdere,chcmolti(già che òpcr 
propria malitia>ò per giudo dolorc,non fiipeuano raffrcnarfidal 
mormorar di quedo fatto; mentre fi riuolgcuano contro di lui,nó 
giongcuanoàbcdemmiarccDfiimmediaramEtecótroDiodciro. 

Onde fcriuendo ad Eugenio Terzo diceua : Si necefie efi vnum fieri i ^ 
aiiobus,maloianosmurmurhormnum,quaminDeMmejJe. BoHum mihi, fi me Ctnfi. 
dignetur vtiproclipeo ;c fomiglianti parole dignimme di vn tato Dot- 
torc,& amatore del Signorc.chcvagliono. Se vna delle duehàda 
feguirejanzi voglio che controdi me, che contro di Dio tendi la 
mormorationc. Buon per me , fe fi degnerà fcruirli di me quali di 
feudo per fua diffefa. Volontieri racolgo in me i colpi delle lingue 
maldicenti, eli auuenenati dardi delle bocche bcdemmiatrici , per* 
che lino à lui nonarriuino.Nonricufo di edere fenza gloria; men- 
tre non fi facci empito nella gloriadel mio Signore. Oh chi mifa- 
ccllc grafia di puotcrmi gloriare con quelle voci: Però che p€ttCp,»-^^ 
follcnni rimprouero, è fiata la faccia mia ripiena di cófulIone.Mà ^ 

4jucgli che con tal fucceiTo hauea voluto non folo faiuar tante ani- 
, N . mc> 
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me; màfar* pruouainficmc della fedeltà del fuo Sanfo,* vedend® 
ch'egli nella fornace disila tribulationc quafì orotìniffimo mag. 
giormcnte riluccua pcrhumihà,e per zelo della gloria fua,non fof- 

' tri che più longamcrcfoflcoffufcatoil primotplcndorcdcllafan- 
^ tità diluèanzi con il leguente miracolo(;olrrc4noltialtri)acquicrò 

Crff i.t. Ogni, bisbiglio. 

Occorfe che metre più s’inaccrbiua il dolore della piaga riccuira ne 
lapeiditadiqucll’encrcitojfii offerto al Santo vn figliocicco dal 
proprio padre ; che con moiri prieghi vinfeogni fculàdchrcruodi 
Dio. Imponendogli donque la mano pregò ilSignore, 'die fe da 
cflò era vicirala parola di quel inuiroal riccucre la Croce ,c fe à lui 
mentre prcdicaua , eraftaroairiffcntcil Spiri oSanro, fldcgnaflTc 
. moftratlo con illuminale quel cicco . Mentre donque doppo fatta 

l’orationc,lì pone in atto di attcdei ne rcfFcrto,che fare ? diflc ilf2- 
ciuUo.pcrche io veggio. Subito fi alza il grido de clrconftantì nel- 
le graric del Signore . Pcrciochegran gente vieta concorfa; che 
mirando il fanciullo vcggentCidoppiamenrc (i confolorono, cpec 
laviftaricupeiaradaqucìlo,cpcrlal'alute confeguita da quelli, di 
che era quefta illuminationc cuidcntiflima pruoua . 

Sdndofi donque parte con la pruoua de miracoli prefenri, parte co la 
memoria de i paffati, parte col beneficio del tempo ftclfo, parte fi- 
nalmente per fpccialfauordiuino, dileguate le nebbie del dolore, 
chetrauagliauail Chriftianefimo per si gran perdita; deche parca 
off'ufcaflero i raggidella gloria di S.Bernardo;cntrorono in fe ffefil 
ifcdcli,e giudicando rettamente di quefto fàtto.cominciorono ad 
Roifr. m . inuidiare affi loro parenti & amici quella forte,chc prima piagcua- 
no; e fi rifuegliò in tutti vn gcncrolb dcfidcrio di veder bandirli 
òi^ibtr. vn’altra volta laCroclSra .Coli i Prcncipi,& i popoli ne ottennero 
da Eugenio il confenfo ; &ilprcgorono à far li che folTcdi nuouo 
publicatorcdicflarifteiroSanto.Mà’fi oppofero oltre i Monaci di 
Chiaraualle,!’ Abbate di Ciftcrcio e gli al tri Abbati, dal cui volere 
robedientilTtmo l'cruo di Chrifto ( quando dal Papa determinata- 
mente non era affretto) in tutto dipcnicua. Alche fi moffero elfi 
sì per altri degni rifpetti, sì perche vedeuano che l’età, eie infirmi- 
tà continuoil rendeuano inhabilc ad vnali s;ran fattica . Alche fi 
aggiongcua, che già fi fpargeua per i Monafterij.chc non fotte il B. 
Padre molto lontano da gli Tuoi virimi giornl.fendo ciò (lato riue- 
latoarAbbatec MonacidiCafamara f^chcè A bbatia de l’Ordine 
oltre Roma sii quel di Vcroli) che anche con la leguente lettera ne 
diedero ragguaglio al Santo, con occalionc di farle intender quel- 
• lo, che circa il felice ftato de gli Crociati mortilchaucaDiorcuc- 

laio.La qualepctò hò voluto qui inferire. 
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Ai Diletto e V'enerahilePa.dreD. Bernardo per 'volontà, e gratin: 
di Dio Abbate di Chiaraualle yVra Ciottanni fuo ferma i 
qual egli fi sij t Abbate diCafamara defidera felice 
corfo > e ^ergietà di Chrifio , più felice confiti^ 
matione •. 
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R IcordeuoIe della dolcezza e familiarità, che-la pietà Tua hà có 
me indegno vfata, predo ardir difcoprirle (come che le folli 
prefcnte)i mieipenfieri : più confidando nella fua manfuetu- 
dinej che foipertandodiarrecarle noia. Peròchc midòàcredcre> 
che no fijnalcofto alla pietà fual’alFettioneeramore.ch’iolepor- 
to.Et benché follemcte diccfliqualchccofa, confido che m’cl per- 
donerà benigna e dolcement^come padre ad vnTuo figlio . Mi è 
ftato riferto carifilmo Padre, che molto vi attriftate che quella 
cofalfdico Pandata de noftri in Giernlalemme J non fijriufcitacolì 
profperaincnte,comc voleuate.Pcrchc vi pare che non ne fi} quin- 
di feguito queiraccrefcimento della Chiefa , ò della gloria di Dio , 
che bramauatc.(^uind’io vengo à fignificarle quel tato, che (come 
crcdo)mi hà il Signore circa quello meflb in cuore, mentreatten- 
taincnte vi ftaua penfandofòpra . Sapendo però anch’io, che tal- 
hora hà Dio infegnato à qualchepoucrodimeriti quello, che non 
lafciavedereàtalaltropiù grande, Scornarodc molti fuoidoni; 
nel modo che leggiamo che àMosèhuomo Santo, celie vedeua 
Dio faccia à faccia, diede il confeglio Tetro huomo Idolatra . 
Farmi per tanto che mol to frutto habbia tratto Iddio da quello viag- 
gio .Non però con quell’ordine , che lì credeuano efli viandanti . 
Conciofiachc fe haucllcroattcfoad cllequirc qucHaimprefadi- 
uoramenteereligiolàmcnte ( come conuicncàChriltianij l'aria il 
Signore flato con cnì,& haueria per mezo loro operato gran coi'c. 
Mà perche fi lafciorono trafeorrere in molte, fcelcraggini ,& ciò 
non potè elTer nafcolloàquelSignore,che fu autor di quello viag 
gio,quando fe gli diede principio j acciò laprouidenza di luihella 
lùadil'pofirione nó rimanelTe fraudara,tolleoccafIonedala mali- 
tia loro di vfarlafua clcmctia.clcinuiòpcrfecutioni&afiiittioni, 
dalle quali purgati potcìrcroperuenirc al regno. 

Enalmentc ci han confcfi'ato quelli che ritornauano ,chcnehauc- 
uano villo morir molti,chcdiccuano diraorirvolontieri,c di non 
voler ritornare , per non ricader ne gli peccati . Mà perche non lì 
puolTi dubitar di quanto dico,comc al mio Padre fpirituale gli feo- 
pro inconfelTione, che i Santi Giouanni e Paolo patroni di quello 
MonaHeriO'fpeire volte li fon degnati di vilìtarcl JLi quali io feci: 

N a ^ che , 
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che i opra di quefto fpflero interrogati, e rifpofero in quefto modo 
diccnJo.'Che la moltitudine de eli Angeli, che giù caddero dal eie 
lo, era {lata ridorata con quei chxranoin quei viaggio morti. Sap* 
piate poi anche quedo , che fecero vna grande mcntionedi voi; c 
che dilVcro che predo verria il vodro fine. Poiché donque la colà 
hà hauuto fcli ce effit o,fc non l'ccondo il defiderio de gl i huomini, 
almeno fecódo il propofitodiuino, fari debito della prudétia vo- 
dra il confolarui in lui circa di quedo , di cui folamcine cercate , e 
dcfidcrate la gloria.Che però anche vi diede la grana de l’cflbrtarc 
ciHcaceinente.e di operare miracolofamentc, perche prcmdc qual 
bene indi ne doueflc feguire. Edb donque oonduchi ad vn felice 
fine il vodro corfo.e noi con voiripOga vn’giorno nella Tua gloria. 

Ripongali dòqucfrà le altre prerogatiuc di S.Bernardo queda anco- 
ra fcgnalatiffimajchc con la fila picdicarione i tante ani me aprilTc 
vnafacili{fima via alla lalutc. Impalino i mortali à non lòttoporre 
l’opcrc del Signore aircrranregiudicio loro .E finalmente ammiri 
ogn’ vno in quedo fcruo di Dio il nuouo modo di confolarfi in fo- 
miglianti accidenti , e ne proprij biafmi:cioè > che mentre i maldi- 
centi fi trattengono con le loro lingue in terra, non tranl'corrono 
à porre la bocca in Cielo . 

Difendè UChiefadaH’I/ere/tc, XXXII. 

D a quanto fin’hora s’è racconto , potrà ogni faggio dimatorc 
agcuol mente conofeere, qua to "verace interprete del fogno 
di Alcta foffe quel buon Monaco , che vuoile che per quel 
cdgnuolino che paruc à lei di haucr nel ventre, folTe il noftro Sato 
figurato. Poichc(fc ben difeerno) quattro fono gli vlficij del buon 
cane. Medicate con la lingua, abbaiare contro! ladri, ;combatrerc 
contro le fiere, c col fiuto làgaccfcoprire per nemiche quelle be- 
dic,chc ri coperte dalla notte, òdadomcdica pelle, potriano la vi- 
gilanza de padori , & la fcmplicìtà delle pecore ingannare. Et egli 
conlalinguafuaguarìpredicandoi morbideiranimc, orado quel 
li dei corpi. Egli fortemente abbaiò contro il ladro di Picrleone, 
ch’era entrato non per la porta d’ vna Icgitima elettionc , mà p cr il 
foro che con male art i fi era aperto, ne l’ouilc del Signore,non per 
palccrcjma folo per mógcre,per tofarc,c p rapire le pecorelle.Egli 
• pnblieando le bolle Pontificie, e prouando con inaudita trequenza 
de mi racolijChe dal Spiri to Sa i o erano dcttatc,cómoflc il Ch ridia- 
nefimojad opporfi alla rabbia della crudcllilfima tigre del Turco. 
Vn folo odi CIO redaua à lui di tare, per cópirc ogni parte d’vn vero 
c fcdcl cane •• c quedo era.dilcopriic col luo odorato fagaciffimo 
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‘ quclb forre di fiere, delle quali dice il Signore: Prédeteui guardia Af««. r* 
'da falfi Profci i,chc vengono! voi con vcftinicnti di pccoca,mà al 

• di dentro fono lupi rapaci . £ quello e à ponto quello, che per có - 
pimento di quello terzo libro ci rcllaua à dire : cioè in che modo 

' cglicol fiuto del fpirirodell'intcilerto, trarrò perle narici delia di> 
fcrettionedcfpirtti.fcuopri ifcclerari herctici; egcncroramcntc 
abbaiò controdj quclli,chc ricoprendo il lor’animo di lupo có ve- 
lliméri di pecore» oue non fianofeoperti col fiutare de fagaci Pre- 
dicatori (clìcferuono àgli Pallori della Chiefadifidclillimicani) 

’ rapifeono, edilpcidonolc pecorelle di Chrillo , facendo di quelle 

• * vn crudel macello. £fctuirà quanto qui diremmo, nonfolo pervn 
'bellifllmo freggiodclle anioni più iJlullri del nollroSanto,mà per 

ammaellraniento anche de’ fedeli: mentre vederanno che le herc- 
fie che attutò eglialhora, furono le illclTe che di puoi trafmutoro- 
no in CTudelilfimi lupi Lutero.Caluino, Zuuingld , Se altri tali,quai 
per d.ftetto di vn’altrofomigliante cane, entrati nella greggia del 
Signore con pelli di pecore, vi hanno fatto i e vi fanno tuttauia cru • 
delitlìmelliagi. 

Fu in quei giorni vn Pietro Abailardo macftro di fcuola , e tenuto in <'*/• »• 
concetto di huomo cruditilfimo nelle fcicze,chedi humanità voi- 
garmcnte fi dicono.Le quali ò4j perche apronolaporta allealtre, 
ò perche fi cfl'ercitano intorno à qucil’crà,chcogm detto de Mac- 
Ari appruona Se ammira , ò pcrchealTai fòcilmcnte confeguono il 
fine che li propongonodi parlar congruamcntc,rendono,come af 
ferma il commun prouerbio, Panimo de profclTori loroalTaipiùi 
gófio Se altiero,di quello fi facciano altre feienze ; che mérrc à clù 
vi attende van feoprendo di continuo nuouidubij,moArano che è 
puoco quel tanto eh ’ egli hàapparato per l’adictro. Onde mcraui- 
glia none fchabbinoquellca'tempidcnoAri aui nel’Alemagna^ 
nclaFcancia, c ne ringhilterra aperta laportaà tantierrori: efe 
nel tempo di S. Bernardo fouuertìrono l’animo di qucAo Abailar* 

• do. Il quale con arrogante fopraciliocenfurando la pia femplicità 
de’ fedel i, mentre vuol foprafaperc à gli Dottori della Chiefa ripie- 
ni di ogni diiiina Se humanafcicnza,compofcdi molti libretti, co* 
me puie vl'ano ||i hereticì , ne’ quali fparfe la zizania della fua dot- 
trina , e gli fece correre per operadi fomiglianti AriAarchi , non 
pure per la Francia.mà per l’Italia ancora. 

Arecaua la profana nouità delle voci (con la quale fogliono gli he- 
rcfiarchi inuolgereìl pane rubato) à gli animi più fagaci e timora- 
ti g'-aue fcandalo: enon tardotono molti da|varie parti a darne 
ragguaglio à San Bernardo, ch’era da tutti riputato fermifllaio ba- 
Aione dcUafede, e della Chiefa. 

£t^ij^ fua natia dolcczzadcfidcrofocheficonigeflcrcrrore,en5 
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rcftaffe confufoThuomo, abboccatoli con lui in difpartc,' fepòe 
cofi dottamente conuinccrlo,c cofi dolcemente ammonirlo, cric 
componto promefle di correggere il tutto, come piùpiaccriaal 
Santo. Mà allontanatofi da lui, (limolato da confcgli de maligni, c 
molto confidato nelle forzcdcl fuo ingegno.c nella prattiM di di- 
fputarCjfi pentì di cofi buona rifolutionc . Anzi per l’autorità che 

J ircflb del mondo tutto hauca il noftro Padre, (limando ch’cgliib- 
opuotelTc impedir,© ritardar’ilprogreflbdcgli fuoi errori, ri(bl« 
fc di difputare con lui in publico, con ferma credenza , che abbat- 
tuto che l’haucllc ( cofa che fpcraua doucr fuccedcrc di leggieri , 
per l’auantaggio che fi perfuadca d’haucr ('opra di lui ne l’arrc dd 
bcndirc,edcrargomcntarc)cadcria à terra parimente tutto l’edi- 
ficio dell’ vnionc Catolica,chc à luiprincipalmenrc com'à fermif- 
fimacolonna,cra appoggiata. Truoua pertanto il Metropolitano 
Vcfcouo di Sans, ncla cui Diocefi doueuafiinbrcue cógccgarc vn 
Concilio Prouincialc,& dà querda córro l’Abbate di Chiaiauallc, 
pctchediceiTe male de gli fuoilcritti . Ageionge ch’egli era pròto 
di diffcndcrlij& fà inllanza che fi citi l’ Abbate a quel Concilio , p- 
che opponghi quel tanto che gli parcrià. Acconlcntc il Metropo- 
litano.: màrhumililTimo Abbate ricufadi torre fopradifevn tato 
carico. Affermando ciò conueniK à pcrfonc più e(per te nelle co - 
- trouerfic ch’egli non cra.Nondimcno intendendo che la Tua absé* 
tiapuoteua porger’al popolo materia difcandalo, & à quermfolé- 
tedialzarlccorna,filafciòperfuadcrdiacccttar la di$nda,edigi- 
rc al Sinodo. Tutto dolenteperò,e non fenza lagrime, come nc tà 
tftfi.iZg lui (Icfib fede in quella che fcrùTe fopra ciò ad Innoccntio . 

Venne il giorno dc(linato,c vi concorfe da ogni parte gran frequéza 
di ('pcttatorLQuiui prefentò il noftro S. Dottore i ferirti di Pietro* 
e d’vnoin vno additò i capi concrouerfi di quelli.Indicó argomS- 
ti tratti dalla fcrittura in prima, e puoi dalla dottrina de pili vecchi 
Padri, e finalmente dalla Filofofia (leda, gli andò cófiitando in gui- 
(a,che rimal'ero diftintelc propofitioni intrigate,chiarele ofeure* 
cònfìrm^te le catoUòhe, eie heretichc del tutto fuiluppate & ab- 
battute .Fù per tanto dal facro Concilio dato l’eletta à Pietro, ò di 
negare che quelli ferirti folTero Tuoi , ò di corrc||ere humilmente 
glierrori,ò dirifpondere fe fapeua alle autorità, de ragioni addot* 
te. Mà egli non volendo correggerfi,nè puorendo refiftere aliala* 
pienza & al fpirito che parlaua,per tirarla in longo, appellò alla Se- 
de Apoftolica . Et quantonq; da quel fedelKfimo Auuocato della 
fede (blTe ammonito, ch’egli ( già che non (i trattaua di procedere 
centra la perfona) rifpondeife con ogni libertà ecófidenza,ricusò 
in tutto di farlo: perche (come confcfsò puoi à gli luoifamigliari) 
in quel poto fentidì vacillar la memoria,oftufcar rintcUetto,indc; 
. bolir 
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Bolir la lena , e venir meno la lolita audacia . Ad o^ni modo fu da 
quei Concilio lafciato in pace l’Abailardo, cconloloccnfurarle 
opere, licentiata la perlbna, che haucua interpofta l’appellatione . 

Mà che riparo porcua ritrouarc alle cofefuc predo il Ibcceflordi 
S.Pietro quefto Pietro, chcdallatcde di lui era cotanto alieno ? 

' PercheS. Bernardo incontanente diede conto alla Corte Roma- ^ 
na prima.e poi alPiftelTo Sommo Pótefice di tuttoii fucceflbiGra- 
dì Innocenzo, come conucniua,il zclo,e l’opera dei B. Padre,e do. 
pò hauer fopradiciò tenuto diuerfeCongregationi, confermò la 
cenlura fatta dal Concilio Senonenfe, condannado con vn referit- 
to Apoftolico i ferii ti al fuoco,& il fcrittore al lìlcntio . 

Lcggefi ancora hoggidìfrà le familiari del Sarò quefto referitto Po- 
tmeio diretto al MctropòlitanodiSanSjà fuoi Suft'raganei,& al Sa- 
rò irte iTo; e legge fi parimente nelle lettere fcritte da lui a’ Cardina- 
li , & al Sommo Pontefice vna longa nota delli errori , che quefto 
Abaiiardotentaua difeminarefràilbuonfeme della dburinadc 
Santi Dottori,qualicgIi pofponeua alli Filofofi. Con tutto dò non 
vie mancato perfona peraltro dotta, e pia , che gf anni à dietro, 
métte vuole accreditar alcune lettere latine, & altre operette,che 
ella hà dato in luce fotto il nome di Pietro Abailardo, parche tenti 
d'ifcufarlojcome che ^ babbi maifeguito,ò infcgnatoalcun erro- 
re: ondequafi vcnghiàtaflarfi d’imprudenza il Santo, di balorda- 
ginc vnCóciliOi& d'ingiuftitiainnocenzo. Sédo che nè anche que . 

Ito osò prctendèrcriftelTo Abailardo: mà folo, come ferine Ì1B./..J**,. 
Pietro Cltiliacenfe ad Innocenzo, di nò effer tenuto per heretico, ‘ ‘ ' 

cola ch’egli giandementeaborriua,e chejà qucifoli conuiene , che 
con pertinacia feguono alcun crrore,dopò hauer notitia.che il c5- 
trario creda la Chielà; Al qual effcttolicentiato il Concilio, fi ri- 
duffe à Cluniaco dal fodetto B. Pietrose da lui fii perfuafo di girtene ' 
à Chiarauallc.e riconciliarfi col Santo li che lèguitodmmantinen- 
te fìi mutato in vn’altrohùomo:rinonciòàl’appcllationc,emendò 
qpel tanto che ne i detti, ò ne i fcritti fuoi potcua offédere le orec- 
chie catolichc, e di maftro di fcuola diuenuto humil difcepolo di 
S Benedetto, fotto il magifteriodeirifteffo S. Abbate Cluniaccnfc, 
fece inbreuctempoprogrefTitalijChefù d’ammiratioiltàl’ifteflb 
fuo MacftrOjChe lo parogana in difprezzo di fe medefmo à S-Ger- 
mano,in pouerrà àS.Martinojin vna ch’egli fcrilTc adEloifia, che’ 
fù deir Abailardo conforte nelmondo,nellaprofefllonecópagna,Ì 4 .,y.i,; 
c cócorrente nell'arringo della perfettione, li che meritò di effcrc 
alladignità di Abbadelfafolleuata.- ^ * 

Mà meglio fi certificherà il lettore,fe leggerà il fudetto referitto Pó e/i. ifr. 
tificio, cónle lettere: dalle quali in oltre conofeerà, quanto f con- 
trol’opinione.deU’Abailarao)foflcilnoftro Santo Dottoicverfa- 
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glicrc fopra difela diftefa della verità Catolica, & ad impugnarli.’ 

Nel qual ùtro fi diportò il noftroSanto Dorrorc da valoroTìflimo 
Campione della fede. Perche entrato con Gilberto in ficccaro,nc* 
due giorni che durò il ducllo>tétò prima di spogliare i nuoui dog. 
mi 4i quei cauilli , 3c ofeuri termini, ne i quali erano inuolti: e poi 
gli andòdi ponto in ponto con la Ipada dclladiuina parola, e conie ^ 
a rmi delle auttorità de facri Dottori abbattendo . Finalmente con 
cftìcacilfime ragioni e pruoucinoftrò qual foflTc la vcra.c Catolica 
dottrina. E perche (lauuide che frà si gran numcrodc Padri moiri 
ve ne erano, che troppo rifpetro portando alla dignità, & alla cele- 
brità del nome di Gilberto , quantonq; conofccilero gli errori.an- 
dauano però ritenuti nel condcnnarli.ricorrc al Itile vTàto ne’ làcri 
Concili). Chiamò à parrei Prelati della Ch tela Gallicana à le più. 
familiare, e gliinduccà formare contro ogni capo di quella nuoua 
dottrina nuoui articoli cótencnti quel tanto, che ne douca credere 
ognifcdcle-Compofcdonqucegli ftcflbcomc vnSimbolo,chefù 
da gli Velcoui, & Abbati de dicci Prouincic lottofcritto. Epro- 
dottolopofcianelConcilio, operò in maniera, cheapprouandolo 
ilSommoPontefice (di cui folo è il determinare in limili materie) 
e con cflb i Cardinali tutri,con rutti gli altri Prclati.lt feoprirono le 
propofitioiiidi Gilberto alla dotrrinade Padri contri^rie, e furono 
come errori còdcnnatc. Acconlenri à qucftacòdcnnagioncriftcf- 
ib autore, il quale ricouofciutofi de gl i errori , in publico gli abiurò 
„ cofi dicédo.Se voi altrimenti credete, & io: fealtrimenti parlate, 

„ &io: fc altrimenti fcriucte,& io. E ne confcgultatopiù facilmfli- 
te il perdono, e fchiuò inficine la notadi herctico , quaniochc egli 
prima di venire alla difputahauca-prorcftato, che c6 tal partodiP 
fenderia le lue opinioni, che quanto diriafolTc Ibttopoftoalla ccn- 
fura della Santa Romana Chic fa . 

Non mancò però ne anche al Vcfcouo Gilberto chi nonofiatcii de- 
creto del Sommo Póteticc,cd’vn tanto Concilio fottofcritto da 
Pifieffo Porrcttano , tentò d’ifcufarlo, non fenza taffarc il S Dot- ^ncFrif, 
tote di fouucrcchio zelo in impugnarlo . E fu quefto Ottone Ve- 
fcouoFri(ingcnrc,c poi Monaco Bcncdirtino, huomodi fegnalara * 
virrù, «Se hiftorico nobile di quei tempi. Folle egli à ciò guidato, 6 
da qucH’afFcttionc che fra i letterati cócilia la fomiglianza de i ihi- 
di;,ò pure dal non ben penetrare quanto grani errori folfcro inuol- 
ti nella nuoua dottrina del Porrctano.Non permeile però il Signo- Ktink* 
re che vn tal huomo perlcucraflc in quello errore fino al fine. Scrv:-*» 
docgligiontoalle lue cllrcmc bore, conlcgnola fua holloria in' 
manodi perlbnc Icttcrarccpic, perche baucllcro da correggere 
quel tanto, che infauordi Gilberto, e con qualche prcgiuditio de 
h gloria douura per quclVamonealnoftroS.DottOiC,haucainella 
lalcia.o iciitto . 


Scuofre ' ‘ 
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Scuopre- Amalds da "Brucia , CP* altri Heretici .* 

Cap. XXXV. 

I Mplacabilcccrtamcntcfìi l’odio, che contro He Thcrefle nel èno-- 
redi qiicftonoftrorpirimalcagnuolino.imprdreilSignorc. Per- 
chenonpure l'copriiia col fuo fagacifllmo odorato per nemici* 
quelli, che con parole, ò conferirti publicati da loro moftrauano di- 
non ben fentire della fede (come li due predetti ) mà quelli in oltre 
che nel petto lora nafcondehdo l’animo ferigno, in parole ,& in 
fcrittofaceuanoogni sforzo per eflcr tenuti humili pecorelle de 
la greggiadi Chrifto. Tale fu vn certo Arnoldo daBrefcia,lacui 
conuerfatione,comeegli racconta, era dolce come miele ; mà la 
dottrina fecreto veleno.Hauca il capo di colomba, la coda difeor- 
»s>7. pione; huomochcnonmangiaua,cnonbeueua,mieol Demonio 
• hauca fame, e fetc del fangucdell’anime. Vnodi quelli de qualidi- 
ceal’ Apertolo, che hanno la formadi pietà, mà chenegano con 
fatti la virtù di erta. Finalmente vn lupo veftiro di pelle di pecora. 
Soleua coftui andare di città in città ;di paelc in paefere quantonq; 
forte nemico della Croce diChrifto, fimulandofi lutrauia amico»' 
con parlarfoauc.e con l’àpparenzadi mentite virtù, procuraua i- 
nanzi ognicolàdiguadagnarfilagratia de più poteri. Come fi era- 
ben a rtìcu rato di quella, fi fortìfìcaua col feguito di huomini di mal 
art^i c:& ad vn tratto iniorgeua contro il Clcro,aft'rontaua glifteffi. 
«luFrir. Vcfcoui,5t incrudcllua córro tutti gUEcclefiaftici. Perche fu que- 
l.y.r.io' Arnoldo il Patriarcàdi quei Poìiiici, che affermano noncon- 
uenir fi alla Chiefa l’hauerc dominio, ò altri beni té potali : mà effet 
qucftì tutti douuti a gli foli fecolari. QuaficliefiinogliEcclefia- 
Itici Angeli di niunacofa terrena bifognofitò che fi conuenghi alla 
Alacrtà della Madre Chiefa, il chiedere cotidianamenteilnccef- 
farlo à iùoi figliuoli. Cacciato dóque dalla patria, che laauea mertTo • 
folfopra, (1 ritirò cortui in Franciajdoue ( tanto era perfetto ne Pat- 
te diparerquclchenon cra^ ricoueròappreflbl’iftefl'o Legato A- 
poftolico; di cui era flato precettore. Qiùui per hauer maggior fe- 
guito, alli propri) errori aggionfe i già dannati dell’ Abailardo. Mà 
di là cacciato per opera del Santo Abbate, ricoucròin Alemagna;: 
douc però nò fu laici aro in pace dal fedelcuftode della greggia di 
Chrifto. 11 quale con lue lettere fortemente latrando, fece ricono- 
nofccre vero lupo qucllo,chc delle pelli di pecora hauca cofi bene 
fapuro ammàtarii, che gli più-infigni Prelati pigliauan o di lui la di- 
fria. Anzi che ianraturartc,clasfacciatagginedicoftui,ch’hebbc 
di nuouo rifuggioàl Legato Apollolico cu quelle parti.‘finchcgi5 
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fero à quello i foliti la tratidcl Santo . Il iuon de quali puotè tanto 
in ogni parte» che (e pure non tTi( come à ponto egli configliaua ) 
con carceri riprelTo il furore di quella feroce bcftic; operò nondi- 
mcno,che fendo conofeiuto da tm ti, fcacciato di Brefeia, dannato 
in Roma, banditpd’Italia,ributtatodalla Francia, abhorricodalla 
Germania,niun luogo glirimanellc per cffcrcirarcla ftia maliria. 

Con TiftelTa ftgacità,e zelo, và ne fuoi ferinoni l'opra la Cantica, feo- 
prendo, e cófutando gli errori di certi nuouiherctici;chcfi chia- 
mauano Apollòlici. Quali crediamo fiino gli (lcfll,che poucri di 
Lione, òValdenfi furono pofciadcttùc che alcuni annidoppola " 
morte del Santo condennati nel Concilio Lateranenie , e l'cacciati 
dalla Prancia,e da Lione in parricolare,ent rodono nella Valle della 
Ferola, che ci rea cento anni prima era Hata dalla Contefla Adelai- 
deofFerraall’Abbatia diPincrolo,al prefente dei Monaci Cifter- 
cienfi della Congrega.tione Foglicnfc ,aU’horadc Monaci Neri. I 
quali vedendo.chc colloros’crano impadroniti di quella parte de 
la Valle, che è dal colle diScllrciafinó al luogo della Ferola, e tro- 
uandofi mal parati per difendere il rimanére del dominio tempo* 
rale.che haueuano in ella, c nella città ftelfadi Fincroio, ne fecero 
ccirióne à Tomafo Conte diSauoia; accio la pietà, c valor di lui, c e* 
de i fucccirori,fcruiire di foctiflìmo argine còtto l’empito di quel* 
rhcrcfic. Nel qual fatto fe s’ingannalTero pontoquei Monaci , ò le 
qpedi Frencipi habbinopontomicatodi corrilpondercall’afpet- 
tationeche fi nebbe di loro,non occorre che ioil dica, parlando U 
cola fteflTa. Già corre il quinto fecolo da che iValdcnfiinondoro* 

* no quelle Valli: c nódimcno perla inuitta fcde,e rcligiolà vigilane 
za di quelli Prencipi,i popoli che habitano in quei confini (nò che 
i più remoti) al ppridi qual fi fij altra più Catolica natione( con fà> 
uof del Signore veramente fingolarc, & clTcmpio degno d’ammi* 
rationc)conlcruano del tuttoincoirotta l’antica religione: ne piti 
fi rifentono della vicinanza degli errori di colloro (che àgli anti- 
chi de Valdenfi hannoaggionti qucidiCaIuino)di quel che del vi- ' 
cino ghiaccio fi rìfenta il fuoco rii qual al l’hora refiringendo^infe 
maggiormente il Tuo calore, più viuamentcfcintilla. * , 

Che poi folTero i Valdéfi quei llelfiheretici,chc fi chiamauano Apo 
ftolici,contro de quali fcriue il nollro Sito Dottorc,oltrc che ce’l 
perfuade il non eflerfi Icopcrta in quelle parti alcun 'altra herefia, 
che in vita di luifolTeincomminciata , fuor di quella de Valdenfi , 
ne fiamo afilcuratida vna che al Velcouo di Lione fcriue il B. Pie- 
tto Cluniacenfe: in cui detclla,& elTorta clTo Velcouoad ellirparc i.uEf.iz 
certa fetta di huomini fporchilfimi, che fi gloriauano di menar vi- 
ta Apollolica,pche dal vito,c velliro in puoi#oa;ni colà tra di loro 
cta'communc.E benché quiuipaia che tratti folb decerti Religioli 
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cbed 'ogni tcmponon vi fiiftaraal mondo quella Congreganonc 
di fedeli, à cui promife il benedetto Sainntore, che faria con efia fin jfgr, 
* alla confumatione dclfccolo: e dall’altra acciecaridall’odiodclla 
Romana,cCatolicaChiera,ncg.Tndo ch’ella fijdcflaivoglionopiù 
prefto ad vna fi (ozza & infame ferra, come quefta de gli Apoftoii- 
ci, ò Valdenfi, conceder coral preroii^riua . Per quello poi anche 
meglio conolca la cecità loro, clic fendo fiata tale ).i vita, e la dot- 
trina di quello Sàio Dottore, che Luicroftcfib dichidiliii,chc f. .à 
Monaci ninno mai ne vifle più làntaméte, nè più dorramete Icrif- 
fe:c glialtridi fimilfarina,quantonque ingiuriolìfiìmi li modrino 
verloi Santi, *di lui però ne pailino con ogni honorc:folotaHàndo- 
lo in quello, che dai Carolici gl' è aferitto à f omma lode (cioè che 
tanto della BcatilTima Vagine fi modrairediuoro^cglinoad ogni 
modo non fi confondonodifcg'air'gli errori llcffi,chc condennò, 
c confurò d’all'hora quello Santiifimo Dottore ; hor Icriucndo 
contro di quei Apollolici, ò Valdenfi : bor predicando conttodc 
l’ncrcliarcadi cui lìamo hoia.perdircifi che niuno errore feguino 
i moderni hcretici , contro di cui nonabbaìall'e quello fideli llìmo 
cane. 


Di H muco H eretico rìprejfo da, S. Bernardo* 

Cap. XXJlTI. ^ 

E Raui nelle parti di Tololà vn certo Hcnrico altre volte Mona- 
co,màchcpoi diucnuio apollata aboniincuoic.s’immcrfcin 
ogni più detcHabilefcclcratczza . E ben fi può di collui affer- 
mare, che in lui giàopcralfcil millcrio della iniqurtàfua Martiri 
Liit c rojcon gl’altn hcrcfiarchi di quelli vlt imi tépi . Perche datoli 
ad vna vita diffoluta.tcntòdi ricoprire la fuasfacciatagginccó fe- 
minarc vna nuoua dottrina.fauoreuolc in tutto à fuoi dannati co- 
ilumi.Edà principio(coia viàtadaglihcrctici) con parole piene di 
finta humil t à,c con calonniarc gli Ecdcfiallici, andò pcriliadcndo 
al volgo mutabile c Icgiero i fuoi pemerfidogmi. Màcomevidde 
che la colà gli fuccedeua profpei amctc, fi dichiarò nemico giura- 
to della Chiefa , e de fuoi minillri: i quali andaua in ogni parte con 
falle calonnicdiffamado. Falsò poi più inanzi, 5 c alla feoperta fece 
ogni proua, per toglier via l'vl'odc làciamcnti, c delle cofcfacra- 
mcntal i.N è andò molto, che ferpedo à guifa di cancro quello ma- 
le, già fi vcdciinnolc Chicle fcn/apicui, le picuifenza Sacerdoti,! 
Sacerdoti fenza il douuto honorc,cfinalinctc l’enea Chrillo i Chri- 
lliani- Allifancinlletri fi negaua il viuercmChrillo,mcntre li vic- 
taua loro il rigeucrarlì à lui per il battcllmo. Leorationi publichc, 
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Icobiaiioni peri morti > la muocatìoncdcSanti,lc pcllegclrutioni' 
à luoghi pii, e le edili cationi de reinpii erano da.coftoro danna te.Lc 
ccnluieÉcdcnailichcdcrelic commandacc dalla Cliiefa, laconic- 
crationc dclli oglij 1 aci i erano fette il loro fchcrno;dc indifprczzo 
fi baucuanotuttcleapolloliche tradirionijfic oflcruanze. Dalla nc- 
ccilìt a d’ouuiaic ad VH tato malCjaftrettoilB.P.vlct dalla Tua dilet- 
ta Chiaraiiallc^prcgai operò prima da tutti i fedeli , e per fuafo da 
Alberico Cardinale Oftienfe Legato della SanraSede, che andòà 
Icuarlo, e l'eco in quelle parti lo coiiduflc. Fu nel arriuo riccuutoda 
quei popoli con nó minor diuo tiene, che fcdaichori de glicclc- 
fti Ipiriti le foll e inuiato.Nó puoteua però fermarli lohgamcntc in 
alcunluogo,per IcfoUe calche onde veniua luffogaro.l'enza che vi 
fi potcìrctrouarriparo; tanta era lafrcquczadepopoli,che di di, e 
di notte l'opragiongeuano pcrthiederelabcnedittioncdilui,5c 
rimedio a gli loro mali. Tàiacra l’ardore di honorarlo in quei po- 
poli dcjla Gual'cogna , i quali da le fecciedi quella infame herefia,. 
anzi dalla porta del’infcrno,edal ventre delabiUbper laprcdica- 
tioiie di lui con fcgni,c prodigi) ammivadi fi vedcuano-ricniamati, 
che quanionque tato ben forvdato in humiltà,fommellb nel timo- 
rc,circonLpettoncJlihonori,etacóftrettoallafìncdi cedere all’iin 
poi tunità loro: cpoftpllà lèdere, porger loro à bafeiare le fuefa- 
ctatcinani.condiCpiacere cerramentedell’ànimofuo,maconal- 
trctantodoloredcl coyio. Pcroche non pprcndò la deboI carne 
l'otfrire vnii continuo tocco , nè quei caldi baci ,fc gli gófiorono 
non pure le mani,màlc braccia inficme óltre mifura. Et onde tra- 
hcuanoaltri materiadibcnedittionc c di confortoj quindiveniua. 
egli tormentato e pcfto; 

Gionfc finalmente inXolofa, doueprcdicòper molti giorni, & ope- 
rò innumerabili, edel rutto ftupcndi regni inconfcrmationedel- 
rapofiolica dottrina.L’iftcflb fece in tutti quei luoghi, che da quel 
inrclice etano fiati infetti. E noi di quefti nè doneremmo riferire 
qui alcuni piu celebri, perche fcruinoalL’ifteflbcftctrov crfo imo- 
derni herctici,al quale feruironoall’hora cogli legnaci di HcnricOL 
C Cor.ciofijchc con elfi venne ageuolmcnteS. Bernardo ad infirui- 

ic nella fede i i'cmplici,à confermar’ i dubiofi ,à richiamai c i fmar 
riti,àcorrcggct’iperucrfi, & ad opprimere glioftinati. In modo- 
che non ardirono pur comparirc,non che le taceflero oppofi tiene 
alcuna,& in particolare l’hcretico Hérico. 11 quale bencnc fuggifie 
dinanzi lafaccia di vn tanto Dottore, e (iftcfl'enafcoCo, glifuiono 
però di maniera attraucriatc Icftrade ,chcnò fendo ficuro in luo- 
go alcuno, fìi finalmente prdò,& in catene conicgnatoa quel Pre- 
ìatoi Pofildonque con verità aftcrmarc,chc frà tanti oblighichc. 
la Chiefa tiene à quefioSantiflìmo Dottore, fingulari^rmo fi) que-^ 

ftO/ 
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'fto.-Chc per mczo di lui riprcITe & cftinfc il Signore in quefto Hcn» 
rico quelle hcrcficilcflTCjChedoppoquattrocciwoanni furono ria- 
•cefe da Martin Lutero. Le quali con l’iftefla vélocirà d’alhora 
(perche fauorifeono in tutttì quella libertà che tende al male ) (ì 
fono apprefc:e di poi con infelicilTimi progredì hanno nclIa*Chic-, 
faSanraeccittati quelli inccndij, che ancor al prefente la minaccia- 
no.Mercè che coli permettendo Dio, non hebbe ella in qucfti vi ti- 
mi tempi vn’altroS.Bcrnardoychc con quella auttoritàchcgli re- 
caua Taufterità della vira,la virtù del far miracoli, ranimodcì furto 
alieno da ogni intcreflfe terreno, e la profonda dottrina, reprimefle 
la temerità di Martino, come eglialhora riprefle qucIlad'Henrico. 

' Lthraltn par alinea ^Tolofa^ Cap.XXXVlt. '• 

G Randemenrc donquein tutta quell’ imprefa flit Iddio glorifi- 
cato in quefto fuo leruo-.à gli vni fgòmbrando il perro dalli cr- 
rori, a Ualtrilibcrandoìl corpo da infermità diuerfe. 

Lpri.no miracolo per tanto che in condénaggionc della monftruo- 
fa dottrina di Honrico fece vedere il Signoie alla iiobil città di 
Tolofa.fù la cura di vn certoChicrico paralìtico. Per vifirarqucfto 
fi transferi S.Bemardo nella CanonicadiS.Saturnino(rcndorinfcc 
mo del numero di quei Canonici regolari) per la grande inftanza 
che gli ne fece l’Abbate con tutti li fuoi, e Io trono moribondo in 
guifa,chc pareua fteffe attrahendo l’vlrimo fiato. Confolollo il 
Sanro,cdattaglilabcncdittione,vfciuafuori;&andaua(comccon- 
n fcfsòpoi)frà IcftcìrodiccndorChcafpcttatcSignorlddio^Qucfta 
p generationc ricerca fcgnitaltrimcnti puoco frutto faranoje noftre 
parole, fe non vengono da ifeguenti legni confermate. NeU’iftcflb 
ponto fai ta di letto il paralitico , gl i c«r re dietro , l’arriua , c con la 
diuotione che douea, gli aft'errq i piedi, e glicgli bacia. In cui auue- 
ncndofi à forre vnodiquciCanonici, fi fpauenta , e fi mette à gri- 
dare ftimandolo vnafanrafma.Perchcquando mai haueria fperaro 
di vederlo fuor dellctto ?Piìi prefto giudica che fij l’anima dal fuo 
corpo vfeira , e coli fi dà à fuggire . Alla fine fu la verità del fatto 
nota e conta à lui,& à tutti gli altri Sì fparge per tutto lafama.Con ? 
corre ogn’vno ad vn lì nuouo e giocondo fpettacolo, e fra i primi- 
riftelTo Legato Apoftolico. Et precedendo à tu'ti il paralitico, fi 
và in procclfi Jnc a la Chiefa; e cantando quefto ftclTo con gli altri, 
fi rendono gratie al Signore. Concorre d’ogni intorno B popolo, è 
benedetto iì feruo di Chrifto,trionfa la fcdc,con fonde fi rinfcdcle, 
gode la pietà, l’impictà fi conllima. 11 Santo in tanto ridottoli nella 
fua cella, commanda che fi chiudiognientrata, che fi ferminole 
porte, perche non troni adito la plebe che da ogni parte v'inonda. 
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Qujl Chierico puoi cosi guariro,chc Bernardo à ponto hnuea nome, 

. non ingrato del c#rpoarl beneficio > e maggiormente fo! lecito de 
glirimcdij l’piritiiali , fcgui il fcruodiChrillo, tolto in Chiarauallc 
rhabito>e^tcauila profedione da Monaco. Rimàdatoindià qual- 
che ttmpo nelle parti di folofa , reflc per molti anni con titolo, & 
miiib 1 . oltìciod’ Abbate, il Monafterio.che Valle dell’acqua fù chiamato.’ 

ftf.il! Con tal occalione pure fece S. Barnardo ( come s'è dcttoalttouc ) in 
Salarto quel miracolo ftupcndiflTimo,di benedir grande quantità di 
pane, perche guftando d’eflb gli infermi di qualonqut forte, & etii 
tUo lenza fede.folTc laguariggione che promcttealorOifcrmilTmu 
pioua del clfer vere le cofe che da lui , fàl fe quelle che da Hcnrico 
veniuano predicate. Della qual promelTafi viddeimmantincte coli . 
cuidcmC,& vniuerlàlcftctto, che l’huomo Santo per euitar le cal- 
che fatte perciò del tutto intolerabil i, fìicoftretto di allontanar- 
fi da i luoghi, oueprimahauearifolutod’andare.òdouefoflca- 
fpcitato;&àgirfcncinqucftapattc,einqudlaallasfuggita. 

cyiltri Aiìr acoli fatti per tal^occajìontt 
Cap. XXXV'Ul . 

^ T Erdcfbglio chiamafi luogo della medema Prouincia , che 
de gtHu fopraogmaltroerallatodallapcftediquclla hcrelìa infc’t- 

vbtUf. Y to.Sendodonqucci>tratoncllaQucfaiISanro,comcpritm, 
comminciòquafi buono incantatore 34.1 incantarli fapicnterncntc» 
per fgombrare dal petto loro quel pcftifcro velaio i elfi quali afpi- 
difordiotturatcfile orecchie per non vdircle falutifcrc parole » 
vfcironó fuori d’cfTa. Seguili! il Santo nella piazza oue fi eralapiit 
mimira plebe ragunata, e icntaua pure difarsì,cheammetreircla 
paroladi falurc Mà gli altri che li eranoridotti nelle cale, tutti infu- 
riati còcitornosi gr"a ftrepiro, ch’ei conobbe finalmcte,dielafola 
vcllàiionedariaintellettoallorovdito.Vfcitodonque della terra 
fcolfc la polucrc de fuoi piedi ,& a lei riuolto coli gli d ilTe; V erde- 
fogiio ti lecchi Iddio . D’al’hora fù quel luogo hot dal lagrandine,- 
bor dalla fierilità della terradior dalle interine difeordie talmente 
.oppieflbjchelapouertà come guerrier armato fcorrSdo per efib, 
xidulTe ad infelicifliino flato gii habitatori,cfopra tutti! Signori 
fleffidel luogo, che fui ono i primi, & ipiù pertinaci in contradirc 
alii feimoi|i del Santo. Della cuimalcdittione effer ciò flaiaeffct- 
tp,nc fece fede il nó efl'er cefl'ati quei flagelli,finchc fcacciari quel- 
li antichi Signori, tìflquel luogo dal Conte di Monfort oflerto ia 
donoalReucrendiffimo Vefcouo di Tolófa Falcone. Peiocheal- 
{roiacomniinciòàrclpliarc VerdefogliO(C con lacrima fede riue- 
-- ' ftifli ' 


c 
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ftiflì dcH’antica amenità c vcrzara. Et cofi come miracolo da tutti 
aferirto alla malcdittionc data dal rioftto Santo , fu frà i gcfti dei 
Tolo/àni regiftrato. 

Mentre da IVna a Taltra di quelle terre fc ne paffaua il Santo facendo 
- bene, e fanando tutti gl iopprcfli^ialtc infermità, ò dal Demoniò; Rxtr.df. 
ilfcguì vn cicco al meglio cli’ci puotcua,& incaraìnofTì verfo vna^*»-** 
di elle. Màdouc credeua hauctlo gionto, intcfcchcdilàcraparti» 

' to . Che puotcua egli fare? Il dcfidcrlo della villa l’inciraua à paflTar 
oltrcjlacccitàfteliàleimpcdiua ilcorfo.Pcrplcflbdóque & affan- 
nato,^ confumaua di t i jftczza,quàdo le infpirò il Signore vnanuo 
^uafede. Pregaefeongiuta icifconftantijchcilconduchinoirrqucl 
luogo,oue predicando fi era fermalo il Santorc ne fii compiaciuto. 
Gettatoli donque in tcrxa.cómincia à baciatela polucrc, fu la qua- 
le fi erano fermarli Santi piedi, e con riftefiaàftegarfi gli occhi} 
pregando il Signoi c,chc per gli meriti di lui moftralTe fece le vfatc 
mifcricordic.Etccco che ad vn rratfcvgli concede Dio la bramata ' 
luce, e dichiara có quella grafia la Santità dclfuo feruoalTentc.Có 
il qual fatto fi alerebbe à Gatolici la làldezM nella fede,6c à glihe- 
_ retici l’ignoroimadella loro ollinatione. 

Si ftupcndiefi frcqucntifinalractcfuron’i miracoli, cheinprouade ^ , 

g Jclacretraditioni.cdclla veritàCatolica oppugnata da quel infcli '' 

^ jCcHenrico, molltò alhora il Signore, che recorono merauiglia * 
"Vtìón che ad al tri)ai Santo iftcfibjcbc pure era fi potente nella fede, 

& liauea queflagratia fi familiare. Nonfiniua cgli(diccin 'quello - 
^ luogo D.GolFrcdo autore de gli tré virimi libri della vita di lui) di 
fliipirfi di vna fi lliaordìnariamollra, chcdcUafua potenza faccua 
quiui il Signore.'C molto follccitamentcandaua dicofi orodigiofo 
effet tq riccrcàdo daper fc fteffb, e con gli amici lacaula. Mà quel- 
lo chc'alhora à luiln ferii nafcollo, à noi è purtroppopalcfe.Chc 
non hauclTc, cioè, il Signore (alli cui occhi il prefentee l' auucnirc 
è yguaJmcnicnudoefcoperto)chc nonhaucflcdico,folaracmcIa 
•inira à confutare qùcH’hcrcfie per quei tempi, nei quali per opera 
' di quello gl an Dott ore furono ellintcj ma per quelli nollri , ne gli 
quali le vediamo r^fufciratc. Et in vero come corali increduli nè 
anche le maggior copiadi miracoli quiui fi rccitarfc, faria berrim- 
-- picgataqncliafatica,’cofiàglimcnollinatilarannodifoucrchio* 

■ già narrati, Hritridaautongraui,&inqucitgpillcin,ncgliquaIi - 
S, viucuano quclli,chcpcr effi li erano conucrtith e che, quando non 
• I fqlTcrollativciijhaucrianclifalfitàcóuintogliautorijCtoltaquin- 
^ * di occafionedi ricader ne I primi errori , fc àltri confimUiimp&f ' 
^ -.^.orchanclTero tentato di confermarli. * 

i'mircmmqdonque quella materia conaddqrre vn laccclTo in fc di 
puocoxilieao,ina notabile per non cficrc fenza duCuroento. 

^ . . . O Hsuicuano 
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, Hauciiano pofto cura i Monaci di Chiarauallc, nella partenza che 

lece da loro il B. PadrepcrgiiTencà quclta imprcra,di proucdcrlo 
di canai caluma tale, che puoteffe tolcrar la fatica di fi légo viaggio. 

• ‘ Hornientre il Santo fi apparecchia àfalirui per girrenc darvn’ai> 

* l’altro di quei cafielli > & il ciroondauavna infinità di popoli, al« 
tri per ydirlo, altri per vederlo, erutti vniucrfal mente pereflcre da 
luibcncdctti,fegliaccoftavnodepiìipcttinaci fegnaddiHérico, 
tra gli altri tenuto il più accorto, e di autorità maggiore» Qi^fii 
fpinto dall'iftcflblpiritochc gli moderni hcr etici, (che fi volgono 

. à calonniarla vira dclliEccicllafiici, oue (ìjiio cóuinti nelle con* 

■ rroucrfiedcllafcdc)comcdallaI'antità della vita diqucftohuomo 
Apoftolicofi vidde chiufo cjweilopaflaggio, per ofcurarc come 
• meglio potcua , la gloria, et il credito del Santo Predicatore, fi ri- 
^ n uoireallacaualcatura , & alzatala \ oce cofl dille ; Stgnor A bòa re, 
*„ Pappiate che il cauallo del nolhoMaèftro, che voi hauetcmfi ca- 
>, ciua cófidetatione, non è injca fi g’ òlio di collo, nè (i graffo come 
' „ qucfto voftro deflriero . A cui riuolto il Santo, con ogpi dolcezza 

„ le diffe : Amico, non dalla graffezza d’vn giumento, chcgu.dato 
„ dalfol inftirito toglie il ciboT& è fiato creato dalla natui'avbidic- 
„ tealfuovcntrc,ma à quella deli’huomo capace di ragione, eforro 
Gin. 4 . di cui fu collocafoil Tuo appetirò,!! deuc haucnifguardo.Veggafi 

„ donque chi di noi due babbi il collo più graffo; e fiirhuomoflciti 
„ ciò vi è Qplpa)dallapropria grafiezza, c non da quella de giumenti 
giudicalo . Ciò dicendo rimoffeil capuccio d'attorno il coPo , Se 
apparuc queftofearno, fottilc e bianco comedi vn cigno. ‘Nel qual 
. fatto mirabilmente edificò quelle turbe , riprefiè gUTatrati di quél 

inlblcnte,c ci infegnò che non difdicc ponto al Predicatore Euan- 
gelico ( ilqualc con l’ Apoftolo è debitorcà i faggi, & à gli ftolti ) U 
K»m. i. ichcrnirc có fimilarte, c rkiolgcicfopra gliauucrfarij corali argo- 

menti-quando il popolo, che di leggieri fi muoue,può quindi torre 
occafionc di tener in più conto la falla , ò di haucrc in diftrczzola 
veiadottrina; quantonque nulla babbi lei che fare con umili im> 
pertinenze. 

lmfediJcct*vcciJtone dcQilIeèrei» Cap,XXXlX, 

M a ritornandoall’autorità grande, che hauea il Signore coh- 
ceflaà qutftofuo diurno létuovcrfodc i popoli, addurrem- 
mo quello, che egl f operò per feruitio degli Hcbrci; che fcr-, 
uirà inffcmcperproua del luoardente zelo in opporli ad ognlcr- 
OtttPrìf. rorc.abenchccol mantodclla pietà coperto. 

Wr Fri4M Erancllc pai li di A Icmagna-vn cci to Rodolfo diprofefTionc cccmi- 
*.»• J7. ta,il qualcfcudofi cou fauftetità della vita acquiftaio gran eredita 

' ' prclTo 
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,j}rclTodi rutti, ccchòmolrcmigliaia di huomini à torre laCrocc 
.pcrfoccorfbdcluoglii Santi. Mà à quefta buona opera meicolò » 
come jgno: ante ch’egli cra.vnfalfozelo.Pcrtualc alliCrociari,chc 
; che prima di parrirfi dalle carclorOjdoucflTero del tutto fpcgnerc 
larazzadcgliHcbrel. L'odio che contro di.quellanationehauw 
' concitar^ ( oltre altre fomiglianri maluagità ) l’dTer ftatoda clTiin 
quei giorni in Noruic Città d’Inghilterra Ttudclmente’vccifovn . 
ianciullino per nome GugIiclmo(iI cui corpoda cflì occultamente 
■ J*cpoIto,craftatocon cclcftclucclcopcrto)clatcma,chcper l’af- 
fenza de i più atti à maneggiarle armi,nó tentaifcrogli Hcbrci qual 
chcnuouaimprcfa contro di loro, fece fi che fu quello confcglio 
• volontietivdito,&in molte parti prontamente pollo adytffctto. 
Vcdcuanlldonquepcrtutto grandi llragi di quei mefehini, che al- 
tro fcamponontitruouorono da la furia de popoli Tedefchi, che 
jl ritirarli prefsò di alcuni Prencipi più potenti, che tentauanodi 
raffrenare i’empito della moltitudine. Nonfi poncuadonquefinc 
1 , alle vccifioni : non fi perdonaua nè ad età , nè à fcflb , nè ad altra 
conditioncdiperfonedalinfuriatopopoIo,abencheiPrclati,<5c i 
Prencipi temaffero di andarli horquà,hor là opponendo. Non 
trouandouifi altrorimcdio,hebbero<melliricorloal refugio coni 
inune nè cali dilberati di quei tempi. Oannodi tal fatto auuifoaS. 
Bernardo.ll quale incontinente rcriirc,& inuiò moltclctrcre,e mef 
làggi in quelle parti. Pacca intendere à tutti, e con autorità della 
fcritiurapruouaua, che gli Hebreidoueuanoefferenon vccifi,raa 
sforzati àgirlènc raminghi perii Mondo. Fìitaleilriljpctto, & il 
crcd ito in ch’era preflb di quella nationc,che ramo bàlio per trarla 
incontinente di errore, cfardcriflcrc davna tanta audclrà quei in-' 
furiati popoli. E coll faccndoficgli manzi quafivnnuouoFinccs 
per falutc de gli Hcbrci, placò quelli animi alterati, e ccfsò il con- 
quall'o. Perche ncanchcin quella fomiglianzaconS. Paoloman- 
caffe aS.Bernardo, di cercar lafalutc dfquclla nationc; ne lei tam 
poco folle cffentcdal obligp di celebrate, diluì lodi. 
Mapctchcadognimodorimahcua Rjdolfòin gran concetto prcllb 
gli Alciyni,intcdcndoilSantiffimoDotiorcdavndclittodi qua OttoFrif, 
tialtrifipoicffetemerCjfendocnirato india non molto tempo^^H?- 
pred icai e la Crociata nella Lamagna , fece a fe venir Ridolfo, che 
' ni da grandi turbe de popoli àccompagnaio'. Lo riprclc donque S, 
Bernardo dcll’haucrt;auratovna lìpcdcplofarcuolutionc dcpo> 

S oli ;&vna coli cmdclcvccifionc. Dcldrerfivlìirpata l’autorità • 
cl predicare, lenza chcaltril'haucUcIegifiniamcntc mandato: & 
dei andarfene finalmente in habitodiMonaco, cotto laprofctfio- 
jtc di Monacojò di Rom|to,va^ndodi cominuofrà la gente. Ad- 
. meiic il buoRpdolfole ammooitionidì vn unto Padre, >promeHc 
' Oz ^ l’cmcixj 
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Tcnicnda d’ognì rotai errorc,cheanzidaignorantia chedamaUfia 
era proceduto: Se il pregò inftantementc che le conccdeflc di puo- 
tcr frà i fuoi Monaci Ciftercicnil farne codeina penitenza. Di che 
lo compiacque ilS. toltoloinfua compagnia pervertirlo inChia- 
raualle . Con tanto difgurto però di tutti ^ei popoli» per la rnolta 
rtima , nella quale haoeuano la fuavira, per altro ertcmpjarc óc in- 
nocente, che il fol rifpetto.che del tutto incomparabile portauano 
al nortro Santo, à viua forzagli ritenne dal muouei feditione . 

Onde fojfecaufata tanta autorità in S, Sfrnkrdo, 

Cap. XXX X, 

T Ali donque furono le opere heroichedi quefto nuouoApo-’ 

r 
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ftolo,& in numero tante, che chi volcife deferiuer tutte qucl- 
•A lc,dclle quali è puequta à noi quafehe notitìa,da di Tuoi (crìrti 
iblipotria ( come dice il doppiamente lIlurtrirtìmoBaronio) trar 
materia di comporre vn’altro volume della fua vita. Nè à noi con- 
uiene trattenerli quiui in ingrandire le già da noinarrate,lèndopet 
ferterten illurtriegIoriore,chertimareifarJegran torto, inpro- 
curarle quei ornamenti,de gl i quali han bifogno le mediocri,ò tri- 
uiaii . Lafeiaremmo donque chela nuda e fcmplice narratiua ferai 
loro di freggio: c fì conucrriremmo à conlidcrare , onde deriualTe 
quella inudita antorità prcrtbdi turtùchcfùattìrtlmoinrtromcnto 
di recarle à fìne.E diciamo cifer ella primieramStc proceduta (fc ri- 
miriamo aliadifpofitione che vi apportò il^Sanco), dalla purità dei- 
rocchio della fua intentione.il qude.alienb dal rimirar colà di que 
fto mondo, rtillaua à Dio folo,diltfi Polo ricercando la gloria.£ co- 
me che fij tanto naturale all’huomo ricercar ogn’ vno (come dice 
l’ A portolo^ il proprio commodo, coli niente più gli rirain ammì^ 
ràrione, del vedere vn’anirttodcl tunodilìntercrtaro, qual era que 
gii di quello Beatirtimn Padre- Qnindiècheallavoiontà diluilì 
Ibtromii'e ogni potcrtà fecolarc,& al cófigliodi lui fi attenne ogni 
Ecclcfiafticadignitade, Qmndii Re potenti,! Prencipigenerofi,i 
Tirannisfrenati,ifoldatiimo]enti,e peqinfino aliiartalSui rtertì coli 
lotemeuano etiueriuanoinfieme ,che panie che à luifòrte detto.* ' 
Ecco che vi hò dato la potcrtà di calpertarcifcrpéti,& ifcorpionù 
&‘;ogni virtù del nimico: c che niente vi hahbi ad cilcrui di nocu; 
mento. 

Qtnndi fi vidde inlui vn'nuouo,c non più vdlto miracolo ; Che non 
tentò di accompagnarli con le virtù dieflblaiiìuidia delle virtù 
compagna. O fòrte perchenon fi inuidia facilmente quello, che ta- 
to alto c fallt0;chc non vi può riouidiofo alpixare, O lì; perch’egli 

ogni 
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Ogn’inuidiaò inortific-lua colclsépio, ò vinccua colbcncH>.io,od 
•opprimciucol pcfodcl molto cicaito . Pcrcnc chi imi fu dotato 
di più efficace prudéfia per mantcncc la carità douc ella folTc, pcc 
.accenderla oue mancalTe : Chi più pronto à beneficiare , più man- 
fucto in tolerareJChi più gratoa gli amici, più paticntccon gline- 
inici? Se però potè queglihaucr inimico, che non Teppe mai inimi- 
, carfi alcuno.Et in vero colui che odia.ò etiandionon riama quello 
da chi è amato, no tantodeuc dirli inimico.quanto perfido, e inali- 
gno.Mà la carità che pofledeua lui tutto, era patiére.cra begnigna. 
Dalla paticnzacra vinta la perfidia , dalla benignità la malitia,dal' 
Thumiltà la fuperbia.Era egli eccellente macftro nel vincereilmal . 

0 , col benc.Ecofi di fcfteflb Tenue à certi. Mà iofratclli, fate pur qucl*^*‘ * 
,, che voletc,hò riToluro di amami Tempre,eriandio nonamaro. Ccr- 
„ chioccafioni chi fi vuol partir dal amiconi mio ftudiofù.c Tara se- 
„ prc di nò poi gei’ ad alcun amico giufta occafione in me di partirli, 

,, e dinonccrcarl3inaltri:Tcndoeftcttiqucftodiamicitiafint3,qucl- 
„ lodi negletta. Et perche T^códo il Profcta,Tincolare è buona coTa» 

„ ben potr ete Tcioglicre,ò più predo Tpaccare da me voialtri, ma nó 
„ già meda voi.Voglio eflcrvoftroancorchenó vogliate voi; lo vo- 
f, glioeflcrc ancorché non voglia io fteflb. Già di longa mano mi 
„ ftrinfi con vn forte nodo, con carità non finta,con qucllache mai 
„ non viene meno. Coni turbati(aròpacifìco,ecdiconturbantida> 

„ rò luogo alla colera,pcr non darla al Demonio.MilaTcieròvincere 
„ ne le riffe, mi laTciarò vincere ne glioffequi j. Farò femitio àchi’l ri- 
,, fiuta, loraddoppiaròverTogliingratijhonoreròqucllichemidi- 
„ Tprezzano Et fiora fi attriftaranima mia,perchecommunque fifia, 

„ viteniaie da ma ofFefire fi rimarrà coli afflitra,iinchcconil voftro 
„ perdono fi jToUcuata. Se tardatele andei ò da voi,c farò mie Teufe. 

„ Pcrfcucrarò.inanzi le porte battendo, follicitarò,òoppor tona, ò 
importunamente, finche venghiò àmeritare,ò acauaruedimano 
labcncdttionc Cofldadoucroabbracciaua egli ogn’huomo, che 
più lo affligeife li icandalo chc'airri fenza cagione ìi toglicua , che 
non lo cóTolauala,nnocenza,di cuiera cóTapeuoIe à fc medefimo , 
Pcrochc giudicaua che difficilmente potefle Tanarfi quel male, che 
non fapeua onde foffe proceduto . Benché firuimcntc era ogni co. 
tal pefte anzi dalla difperatione, che dalla perfidia cdTumara.-men- 

treno tcntaua purediTcoprirfi,riprcffadallacelcbxità,cgloiiadcl 
fKiariffun o e dolciffimo nome di Bernardo. 
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Qomt dagli fcritti di S, Ibernar do riluchino ivarij 
doni, e ^uirtu di ejso^ 

RAPITOLO P-B^IMO, 
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,T ecco, ò amico c diuoto lettore, che hormai fi fia- 
moauuicinati à quel termine, al quale deuc gionge- 
re ogn’vno, che fi prendi à narrare i fatti di qual fi 
fia de mortali. Mà prima che veniamo à dir del m.o- 
do, nel quale quefto noftro dolcillìmo Padreperuen 
ne ad clTo,conucrràforfiritrarloda!lecfterneoccu- 
pationi,c ricondurlo all’amata retiratezza del facro 
chioftro.'confiderandoin che guifal’otiodilui foflcallaChie/à Sa- 
' ta di tanto piu vtilc che le fatiche; quatoche leopercchencrotio 
compofe, non doueuano rimaner foggettealla fcambieuolezzadi 

g ueftehumane cofe , mà efler durcuoli al paridei mondo fteflb. 

onciofij che in quel fuodel tutto ammirando filentio,non cefsò 
mai di cooperare alla falute di molti quello, che niunacofa tanto 
bramò,quanto di guadagnare molti à Chnfto. Quello che non cer- 
cò mai niente del fuo,mà tutto ciò nondimeno cheapparteneua à 
Chrifto,più che fuo proprio il reputaua. Equindi auenne,cheper 
giouarcà tutti in ognitempo, quefto dotto fcriuailb del Spirito 
Santo proferendo dal fuopcttoquafi da douitiofo teforo,concetti 
diuoriflimi intornoal nuouodc ai vecchio teftamenio,compofi: di 
molti trattati, mandò fuori diuerfi fcrmonifattipenlpiùàfuoi 
Monaci,& fcrific moltiffimc Epiftolc Le quali cofe ta tp più diuo- 
tamentedeuono efler lette*, quante chepiùpartehebbcineflcla 
fpiritualontione,che l’huinana inftitutione. Fu egli certamente 
benifllmo inftrutto da gli huomini nelle humanefeienze; intanto 
ch’in eflc (come altrouc Kabbiamo notato) fu vno de più dotti che 
haueflcro quei tempLOel che qu5do bene non nc facefl'e fede l’ele- 
ganza del ftile,& il modo di trattar materieprofondiffime, oue fà. 
/ ^ meftieri, ce lo doueria perfuader nondimeno il fapcr quàto egli 
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foflfe d’eccellente ingegnosi qualeaiutato dalla inclinationc natu- 
rale, e dalla follecita inltitutionc , e che.'è più dalla purità dcU’ani- 
mo,nò puotè nell'età di vintidue anni (nella quale pafsò ad vna più 
' alta fcuola) non haucr fatto quelli acquifti delie humane lettere, 
che in minore età, e con minori aiuti humani, e diuini leggiamo 
■ haucr molti altri confcguiti. Comprefe ciòbcniflìmo il B. Pietro 
CluniaccfCjC gentilmente il lafciò fcrittoin vna fuaainftcflbSan- 
» to con dirle rlmperochc tonofco che tu delle dottrine fccolari, c 
„ quel che di gran longa è più vtilc, delle diuinc|fcicntic fci vgual- y,,, 
mentcinftrutto Stornato. E lafciandorEgitto, di maniera delle 
,, fpoglic de gli Egitti) , e delle richezzc de gli Hebrei ti fci arichito , 
s „ che poi infiemc rithancndo tu ricco , l’altrui poucrtàfupplirc, c tjc 
le cofc dubic proferire certa fentcnza. 

Delle diuinc lettere donquc intendiamo noi , quando diciamo cflcrc 
egli flato dalla fola ont ione infegnato. Perche in qucfta no hebbc 
altro mgcftro, come fuoleua dirc,chc le querele, & i faggi, cioè la 
folitudinc, & il Glentio. Col aiuto dei quali flaua di continuo vdé- 
^ do quello che parlaua il Signor Iddio in lui: c gli rifpondcua con 
apportami dal canto fuo la difpoGtionc & il Audio, che conueniua. 
Lcggcualafacrafcritturadi continuo ,t con fomma attcntionci 
affermando che con niuno meglior commento fi potcua intende- 
re, che có il ponderar bene le parole ifteffe di lei. Così tutto quello 
di lucc,ò di verità, che da effa rilplcndcttc nel fiio intelletto, affer- 
mauachc anzi da l’iftcffo primo fonte della parola diuina, che da 
gli mfcclli delle varie clpofitioni l’hauca attinto. Tenne però gran 
conto de gli Commenti de Padri,c non ardiua puredi paragonare 
glifuoi concetti con gliloro.Mà feguendoi vcftigij ftcffi,procura 
na diattingcrcanch’c^inuoui concetti dal fonte medefimo, onde 
glihaueuano canati quelli.Quindic chctalmcntcs’impatronì della 
fcrittura,chc fi feruiuadelle parole fleffedilcipcrinfcgnarc,riprc- 
derc c conuinccic , come fe foffcrofue proprie . 

Kaccontauatalhora à fuoipiù confidenti, che vna volta meditando^^^ . ^ 
fopradicffa,lcfìi moftratacomcfpafa, cfpicgata tutta inanzi gli * 
occhi del fuo intelletto. ' 

Quindi potrà il lettore meglio affai che dalnoftro difeorfo racco- 
glici e, qual foffe il fpirito di queflo Santo ; fendo pur troppo vero, 
che come niuno sà quello che fi) ncH’huomOjfenon il fpirito che è i 
ncll’huomo; coli con niuncaltre parole fi può meglio conofccrc 
alcuno, che con quelle di lui fteffo ; perche da quello che abbonda 
nel cuore, procede il parlare della bocca. Se brama donque alcuno 
di faperc quanto dalDcl principio fi) flato diligente cffaminatorc , 
c feuero condennatorc di fe fleffo , Icgghi la prima opera , che egli 
compofe delli gradi deU’hu(i)iltà.'fc di quafiro affettodi diuotiono 
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folTc ripicna,pa(n à leggere le homilic in lode de la Beatiflìma Ver- 
gine, e quel libro che intitolò; Del douer amar Iddio;' fe il feruentc 
zelo contro le diflolutioni introdurre in pregiudicio deiroflcruan- 
zà regolare, legga il libro Apologetico » .ò fij defcnlluo all’Abbare 
DonGullielmo : Se la perperua,c circonlpetradilcret ione nel mo- 
derare 1 1 zelo, vegga come dilconedel precetto, c della dil'penl^ 
Quàtopoifoflccgli lodatoi'e,&dinnrcreflatopromotorediogni- 
pia,e lodeuoleformadi vita.-lomoftra nel trattaroadFratresdc 
Monte Dei, in lode dellacro inftituto Certofino, & inqucllochc 
fcriflca gliCaualieriTemplarij.Quato riconolccnte, e non ingra- 
to vcrib la gratiadel Signore, intendefi dalle cole che non mcn fe- 
delmente, chefottilmente và di ella grafia, c del libero arbitrio dif 
' fputando.Quantoiibero nel parlate, quàro facondo nei difeorre- 
re, quanto ricco di fcienza,(ì prattica, che fpccularina, il penerrarà 
facilmente chi l’intenderà diicorrcre ne i libri che fcr ifl'c della c5- 
fideratione ad Eugenio. Quanto diligente predicatore dell’altrui 
Santità, il moftrò neirhauere con tanta diligenza,5r eleganza fcrit- 
to la vita diS Malachia. Perche ne gli fermonifopea deila Cantica • 
fi fà conofccre&humilc ricercatore de mificrij,& eccellente edi- 
ficatore de coilumi. Da lo Epiftolc ch'egli ferifle a J ogni forte , c 
grado diperione perdiucrfiaccidenti,fcorecrà ilprudcntcletcore 
quella follie itudine,chc habbiamo detto, cn’egli có S.Paolo tenea 
ditutteleChiefc. Scorgerà con qual femore di fpirito amò ogni 
forte di giuftitia,hebbc vgualmctein odio t^ni cofaìneiufiarScor- 
gerà finalmente come ben contemperatiforferoinluiirpiritididoi 
cczza,e di zelo, de i quali direm mo nel feguente capo. 

Comejicongtonghìno ne t fcrìtti del Santo il f fìnto di 
dolce^^ajcdi ^elo. Qif, li» ^ 

H Aucuano nel petto di quello fcruo di Dio prefo la loro danza 
con fcàbieuolecdgiuraiirpiritodi zelo, e di dolcezza; l’vno 
e l’altro certame te mcrauigliofo , ma più merauigliofa d'alfa 
erala falda lega dientrambi. Per cuic ladolcezzarcndcuaama- 
bileil zclo,ècil zelorcndeua fmttuofif la dolcezza. Sichedifficil 
cofaè à difeernerequai di quelli due folTe maggiorerò la gratìa,che 
della dolcezza; ò la riueréza,chc del zelo è etìetto. Perche chi fu d£ 
tanto feucta conuerfatione, che nò riPpcttalfe L’Abbate di Chiara- 
uallc?ò di rato rilalfata,che verfo rifteflb non fi fentille intenerire? 

. Tcncuacgli ilpctto ripieno di vn’affettodolciirimo,mà l'opra di 
cflb hauca la ragione fouran'impcrio per repriyierio,oue il tichic- 
dclfc diucrfo,mapin giufto affetto. Si chefù amorolìlTimonc l’af- 
fcttione.ma piu fortcnellafedc.Qujd’egli fi mollraua ncldilcorlb, 
tale fi modtaancojt ne gllTcbtti.Nc quali (e ne i’cpiltolc in parrico- 
^ ^ lare) 




» 
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larcjc andato perpetuamente teprando l’amarezza natia de la cor- 
rcrtione,conparolcdi vnaincftimabilcdolcezza , minacciando, e 
lufingandoin vn tempo ftcflb.Ondc non mai inai ata, mi fmrtuofa 
Tempre fii la libertà di fpirito,da cui veniua mollo. E Te pur'talhora 
vi fu chi le ncoftcdeire.Sc in parole.ò in Icritto Te ne rilcnriire.ben 
pilo riccuè da lui lifpofta d’intiera lòdisfatrionc .Perche nonmfi ' 
ipregiò la ralutedcTanimc quello, che tanto teneua caro il prezzo, 
col quale furono daquclfaggio mercante rilcatatcXiofi nò tolerò 
mai che alciinaperoccafioncrua, benché fenza lui colpa, IbtFriiTc 
alcun detrimcto.Qmndi lì molle talhora à fcriuerc Apologie, con 
le quali fi ricóciliò ip maniera gt'animì prima offcli, che gli videro 
puoi diuotiiTimi conucrtico il difgullo in ammirationc di quel zelo, 
di quella dolcezza, e fincerità d’animo alieno l'cmprc da l’offela. 

Fra tutti glialtri furono in ciò cómcndab'l'i Cluniaccnfi,e degni ccr- 
tamentcd’cflcrpropoftipercnempioà ciucili, che non oflcruando 
fori! la regola loro con rutta quella rigidità,ch'altri più nuouifan- 
no,nonritengono(jucllcvilccredicarità,chclì richiegonoinper- 
fonc Rcligiòlc veilo i loro minorifratclli,c verfo i figli de l’illeiro 
Padre» Anzi dalla diueriità de gli habiti.e dcl’oireruanze traggono 
materia didiuider la carità, che e la miilira de lareligiolà prolettio 
nc.Fioriua alhoiarOcdine Cluniaccicinguifa.chc nò purfrà tutti 
i figlidiS.Bcncdcitotcncajlpiimoluogo,màda elToprincipalmc- 
tc era Ibllenuto.e retta laS. Chiclà. Onde parue che abbracciàdoi 
Cillercienll vn’olleruanza de la regola di S. Benedetto più ellatta, 
fcemallero non poco de la reputanone loro. Alche fi aggionfe,che 

f )cr dubio,ch’hauca S.Bernardo.che glilùoi nó trafcorrelfero à va- 
crfi d’alcunedifpenfe circa rofleruanza introdutte fra Cluniacéfi 
(onde poiliaprillcla ftrada a maggior rilafrationi)ncfcrmoni,e nc 
l’epiftolc fuc(che per la lor cccellcza incontinente lì diuolgauano) 
era tutto intento a dilTuadera Ciftercienfi l’vfodi fimili dirpcnfc. 

Me vi màcò in terzo luogo la materia del temporal interclTc . Per- 
che Colendo i Ciftcrcicnlì in alcuni luoghi pagar certe decime a 
Cluniaccnfi , auenne che fendo ciò riferto ad Innocentio , ch’era 
fiato daCluniacéfi có molta fplédidczza,cda Cifiercienfi có quel- 
la pouertà > che altroue habbiamo tocca, nc loro Monafieri j per la «/ j 
Francia accolto, di proprio moto, c fenza che iCiftcrcicnfì vipen- 
fallerò pure, gli fece efsétidal pagar quelledecimciinhibcdoaCIu- 
niaccfi di più dar a Cifteteièfi fopradi ciò molcftia alcuna. Delchc 
non poterò far i buoniCluniaccnlì,che non fi riicntiflcro ,3c nó nc 
rimanclTcroalquato mal ibdisfatti .Come auenne pura moiri Pie- 
lati, &ad altri Ecclcfiaftici,quado poco donò in cófidcrationede 1 Efin.gt'. 
grà meriti di S.Bcriurdo,c del’Ordinc Cilterciéfc vei Ib la Chieia Pfn Uu. 
fu conceflaa gli ftcflirefscntionc dal pagai le dcciraca chilifolle.^*»*'/''^ 
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Mà nondimeno nò vfcì dcjagioncuoli termini, almeno per rifpet- 
lodclcommunc, quefla mala fodisfattione de Cluniaccnfì; fiche 
per quella fi violafl'c la carità fraterna.- come nefà fede la lettera 
che (òpra di ciò fcriflc à gli Abbati congregati in Ciftercio il B. & 
vcramcnteVci-.erabilc PictroCluniacenfe: della quale hò filmato 
fccefì'ario inferii ne quiiii vna parte,fipcr edificarionc della carità 
religiofa, come per làggio di quella , che tutto ardcua, e poffedeua 
' queìlo Santo huomo d’eterna memoria degno : che coli parla*!n 
clTa. 

l eìàH Con qual afFetto.diIettiflìmi mici.frà rutti i^fcflbri di religione hab- 

c* 3 «. fempre amaro l'vniucrfirà voftrajcó che rifpctto l’habbi hono- 

rata;conquai benefieij (che nòfiidcttoper rinfacciarlU babbi pro- 
feguito fecondo il tempo e le forze, alcuni di voijil sàil teftimonio 
e coni'apcuolc del cuor mio , che ftà nell’alto :lo sà Tintiera > e per 
tiuroil mondoTparlàCongregationcnoftra, il fanno» fé non rutti, 
molti pci ò di voi altri . La caufa di quello mio amore verfo di voi» 
non è ne per renderui il riccuuto,ne per fperanza di riceucrne alcii 
commodo tcmporaletmà di tutto ne e origine , & occifione quel- 
lo(& intende dclnoftroSanto>che perche in lui no poteua,in voi 
altri con tali oflcquij honoraua . Riueriiiapoi anche in voi ftelTi il 
fcruordclnuouoinfiituto ,raniduirà dellefattiche,laparfimonia 
del vitto, la viltà de rhabiio,e molte altre cofe correlpòdctiarhu- 
miltà del propofito Monadico. Abbracciaua cóle braccia di tut> 
to l’animo gli drcrciti>dcllc opere lantc,e con bocca aperta racco> 
glieuail buon odore del vofironome; nè poteua foffrird’intende* 
rcchcalcunointerpretaflc finifiramentcle cofcvofire.Noncdn-; 
tento di cofi fentir io folo di voi altri,mà diuenut o vofiro predica-' 
torc,à gli nofiri, 6c à gli firanieriprcdicaua le lodi della cóuerfatio- 
ne vofira:inpriuato,òc in publico cor molte lodi celebràdo le co- 
fe voftrc,molti animi etiadio alienati da voi hò cóuertitoa l’amor 
vofiro. E peroche per la Dio gratia non s’accompagnò mai meco 
l’inuidiach^ftrugc,cflbhà dato efficacia alle parole mie; & i cuori 
dei fratelli nofiri cflb, che lì di entrambi vnlblojcoficonl’vnità 
delfuofpiritohà vnito,checomepcr fcdcjcofi per carità non più 
duc,mà vna fola Congicgatione fi può filmare . Godeua la Chiela 
della nofira concordia:. Jcdell’EuangcJica pace,', con gli huomini 
di buonavolontà gli Spiriti di pace fi rallegrauano. Mà nonfof- 
frì rinuidiofo nemico d’eflcrcon raltruifclicitàjpiùlongamcntc 
cruciato.-c l’huomo nemico frà il feme diuino vi hà Icminato il no 
turno lolio.Frà di noi hà gettato il pomo della difeordia, acciò par 
tendofi l’vnica e fola carità, con minor fatica puoffi metter in fiiga 
la dcl'ccndenza delle virtù tutte : c troncato U capo di tutte le vir- 
tù, refiino inficme morti tutti i membri» -> 
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Con que (le, & altre parole dalui fcrittc, mà molto piu con gli otficii 
farti con (boi CluniaccnIì,furono quelle fpine prima d’indurirfi có 
il fuoco della carità arfe in maniera , che più che mai vniti (1 con- 
feruorono gli animi: quantonquécon altre occafioni tentalfc puoi 
anche Tinimico di fcpararli,quale fìt pure la feguente. 

Don Roberto Monaco diChiarauallee parente dei Santo, giouane 
d’età,redoctodaalcuni,erapa(làrodagliCi(lercien(ìal Monade- 
rio, e modo di viuere de Cluniaccnfì.I quali pretendeuano che non x*»r.cif 
haueflfe lui potuto eleggerli al tro i nd i tuto,che fanciulle tro a ncora * 

era dato offerto al lor Monaderio, inuoltaglila mano nella pala 
dciraltare (come ordina S. Bencdetto)da i Tuoi parenti: che à con Rtg e.ff 
téplatióne di lui haueuanoà l'idclToMonadcrio offerto vn ricco 
podere.Il Venerabil* Abbate doppo hauere alquanto didimulato, 
rifolfcdi richiamare per fue lettele il fuo Monaco. Etper farlo cd 
piu fccrctczza ,& manco didurbo,vfcì delMonadcriocolfegrc- 
tario al fcopcrto. Et ecco che mette detta lui la lettera, c D. Gidiel- 
mo di puoi AbbatediRiauallclafi^iuc, cominciò repente à cader 
vn nembo di pioggia.Don Guglielmo donque, come arre daua poi, 
vuoile fubito piegare e riporla carta. Al quale didc S. Bernardo : 

„ QucdaèoperadiDio,fcriuipurc,enontemcre.Scrirs’cgIi donque 
la lettera in mezo la pioggia lenza pioggia. Perche diluuiandod*- 
ogni intorno, fu il zeloinveccdi tetto alla carraie quel fpirito che 
dettaua la lettera, conferuò il foglio oue lì riccueua, erinuouòin 
quedo l’antico miracolo di Gedeone; quando diucncndo molle di 
ruggiada tutta i’aia;larolalana,ch‘crainmezodiiei,rimarcardura. 

Fù poi queda lettera pedala prima di ratte le altre perquedo in(i« 
gne miracolo, & anche per la (Ingoiar dottrina che in fé contiene . 
Qmuimodra egli quali vifccre di carità debba ritenere il Prelato 
verfo quelle anime, che vna voltafon datealla cura fuaiaccom- 
mSdatc. Qmuiinfegnaagli Padri fpiritnali con quatopiadedrez- 
za,c fpirituale eloqueza debbino richiamare al dritto Camino quei 
che l’hanno fmarrito . Quiui ricorda quanto gran pericolo, anzi 
quanto certa dannationclouradij ad ogn’vno,che fendo chiama- 
to ad vna più rigida offeruanza, (I ritiri à dietro, ò abbracci altro 
mododi viuere più rimclTo. Quiui pruoua quanto mal ficurofijil 
valerfi delle difpenfe Pontificie, per nonpagareefeiorreivotino- 
ftrijChedidinferole proprie labra nodre. Quiui finalmente fogge- 
rifee fortidlmi argomenti,con iquali puoffi chionque profcflapiii 
feuero indituto, andar confortado Tanima fua, perche non inuidij 
quelle comodità, che vede pmeflcadaltrijmà nel primo ,ppofito 
d’imitar la pouertà, i trauagli eie afhittioni corporali del buon 
Giesù e de hioiSanti,gcnerofamente perfida. 'Pttrxu. 

Hora fendo queda gióta à Cluni, c letta dal venerabile Abbate d’clTa 

Don 
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Don Pictro,non pure non fi offefe ponto,mà con quella carità che . 
Pttr/U. e paticntc,cbcnigna,Iodò il zcloilel Tuo aft'crtionariflimo Abbate 
f ^ diChiarauilk-clidifpole à compiacerlo inricramciuc. Perche gli 
inuiò ilCodcito D.Koberto(chc poi cieiciutodi virtù>cdi meriti» 
fu fatto Abbatcdicafadi Dio) Pietro pur paientcdclSanto,Gar- 
ncrio conalcunialtrichc dal Ordine Cifiercicfc fi erano ritirati al 
Cluniacenfc . Atto in vero de 5 no di quello grande Abbate Pietto: 
•j f^T4n. che in quello il moftròricordeuoledcl dettodiS.Greeorio.Chió* 
c»f. »«. qi.cfiè vnavoltapropollo il ben maggiore, fi èfattoiflecitoUbcn 
minore, che primapotcualecitaiuentel'eguirc 

pìaceuota^^a del S Anto ìncorre^ere ì mancamenti 
A defuoi» 

E giàchehabbiamodettoqual fi mofirafié nefiioircrittiperiJ 
zelo dcll’ofleruanza , non fia fiior di ra|ione il dire, come per 
confeiuatione dell’illena fi comportane e^iin detti, e in fatti. 
Is on già che fi j mentre noftra.ildelcriuerc inticramentelaforma 
del fuo goucrno che da Tuoi Icritti fi potria ritrare(non lo roleran* 
do la breuità hiftorica,che fi fian propOfta ) màpernontralafciar 
coraakuna,chc da quei primi autori della viuduui fi^ fiata par ti<. 
colar mente notata. 

Ccf 1 1 . In eccellctiflìmogradodonquc poflcdè egUlafibertàdcI Ipirito, poi 
e«/6. cheandorono pcrpetuaoicntc con lei di confcrua rhumilrà.cla. 
manfuctudine ; Si che par cua in certo modo che egli non renelle 
cèto di alcuno, e che por talTe inlìcme rifpertoà tucri.Oi raro vlàua 
di riprendere :c5 prcgliicrc più rollo, e co ricordi tratraua il curro. 
ILt era £icil colà il conoi'ccrc quanrocontrola natura Tua egl i vlàfie 
le parole pongenti, dal vcd 5 requantofaciliucntcra'ffrcnaircogni 
coiai zelo. Elolcuacgli Itupirfi della impcrtinenzadi certi, ch’oue 
il ril'caldino,nólànnoadmcttcre nè ragionare,nèrcufa:e pare che 
lèncinodilertodicoll pertutbarfi, poiché fchifiàno tutto quello» 
che puòacqmctarcglialteratianimiioiO.E con tutto ciòpiù facil- 
mente lo rcprimeuavna rifpolla turbata, òinfolcntcfchcriiumilc» 
e modella si chcdkcanoalcuni, che Iblcuaegliincalzar quelli che 

gliccdeuano,ecederla à quelli che gli faccanorefta. Perche dicca 
lui, quando d’ambe le parti rilbna la modcllia, c diicrtcuolc;quàdo 
da vnalbla,c vtilcjquandoda niuna,cdannofa cofail far parole. 
Perche quandodi quà,c di là rilbnanoullcmofldicorrretrioncjma 
di contelà haucrà torma. £ cóuicncchc per alhora dilTimuliil Pre- 
lato,& afpct ti tempo ptù opportuno per ammonire . O veto fi ap- 
pigliai coufigUo die fauio; u itoUo nOQ d coiicge eoo parole . 
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' Migliali vifccrc di pieci haucflTccgli vcrfo di quelli chcpcccaurfno. 

„ lo fpiega lui ftefifo nella Cantica dicendo; Coli non facellccglidi^ir^», 
„ mcftierid^riprcndcrc alcuno» che quello laria il meglio. Màpee- ctm. 

,i eh’ in molte cole inciampiamo rutti, nó è lecito di tacere à cui c5- 
. „ uicnc per vfiìcio il riprendere quei che peccano'. E tanto piii.dhcla 
„ carili ci sforza . Mi fcegliauucrrà che io riprendi, e che la miari- 
,, prenfione non operi quel ch’clladcue, 5c ime fenerorni \iiota,* 

„ qual cuore peniate che fiiariioi a il mio ^ Noft mi crucciò? ì^ou 
„ mi rammaricò? Certo che mitruouoallc llrcctcda ogni banda, e 
„ non sò che co|a mi elegga. Dcuo io conl'olarmi per haucr parlato, 

„ e don quello fodisfattoall’obiigo che tcngos*0 pur mi deuo penti- 
„ re di quanto hò dctto,non bauendo confeguito il mio intento}* Mi 
,, lì dirà fori! ,ch’il bene che hò fatto ritornerà à me, cchein tanto. 

„ hòliberatoranimamia; e non haucrò parte nella dannationedi 
„ quello, à cui hò ricordato e parlato, perche li ritiraflc dalla lua ma- 
„ la lliada,& viuellc.Bcn puotranno allegarmi cole tali; che ad ogni 
„ raodonon mi conrolcranno,mcntre veggo il mio tìglio andarfene 
„ àmotire.Comc chcioconqucUaammohitionehauclTìprercfodi 
», liberare non lui,mà me ftelTo.Equal madre, quantóque babbi ado- 
„ pcratoognipoflìbil cu^aintornoa^intcrmo^^glio,fcallafinefive- 
„ drà fraudata , & ogni fua fatica gettata al vento , venendole quello 
„ dalla morte tolto, puotrà per quello ritenerli pianto ? 
jPcr altro puoi tanto era inchinato alla manfuetudine & alla pace, che 
fetalhorasforzatodall’ altrui impertinenza dauaqualchepjùafpra 
rifpolla, negando quello che fe gli chìcdcua;dilhcilmcntepuoila- 
pcua negar di nuouo,fe di nuouo gl’era da colui fatta inllanza . C6- 
fefl aua che naturai mé te gl’cra colà grauc il veder alt ri aggrauat i;5c 
imponìbile del tutto il non fentirne pcna.Colì hebbe fempre à cut» 
re il non fprezzarc alcuno, & il nó tranfeurar Toffclà di chi fi foflc. 
Preferì nòdimcnod’ogni tempo àqualonquc altro rifpctto lavc- 
rità,cla giuftiriadi Dio.Con modo talcperò.che ouc venncallrer- 
toad opporli à gli altrui pefuc^rfi d^egni,ilfccefcmprecon tal rif^ 
guardo, che à gli llelfi che vcnniauo riprefi,fomminillraua copiofa 
materiadiappagarfi nel loro iniimo di raggionc. 'Ondeauucniua, 
che qucllipuoigli.viacllcropuideuoti,chcmaggiormentc fi tenc- 
nano prima dalui oftefi. 


,4i 




7^*y» M onaco a cui yteth, e (^'>n altro, che conjhrinfe di 
communicarji, Cap. IJJI, 


S I celcbraua certa Iblcnirà principale, & vn Monaco à cui per ccr- 
tofuofegeeto peccato hauea vietato la Tacca cómuoionc, temen-r«»- 

do 
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do cll'cr notato da gli altri, c nò le baftado l’àninio di fòfFmc quel- 
la mcdicinal vcrgogna,sfacciatamcntclìacco(lò anch’ egli con gli 
alni,pcrriccuerc di mano del Samo Abbate lafacratiflìinaEucari-. 
ftia. LorimirailSanio; epcrclic Incolpa era Tea cta,^noa volle ri- 
buttarlo. I3cnprcgòcg)i nclfuocuoreàDioriuohò, chenonrima- 
nefle impunita vna tàntaprólbntione. lUccuè l’altioin tanto laS. 
Còmunione.màin niuna maniera lapotè inghiottire. Dopò cnerll 
donqnc molto- sfoizato in vano ^.nuto turbatoc tremante fc la 
tencua cofìchiufainbocca.Finiiarhoradi Sella, chcallaM-cflagfi 
de immediatamente Icguc, litira da parte rAbbat&Santo,cgetta- 


tofcglia gUpiedi,coii molto pianto gli raccanta qua to gl^^occortc, 
.•naia bocca,glifà vedere llllcllb SantilfimoSacramcnto.La 
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riprende il Santo,& vditolo in confcillonc xl’aflòluc i6c egli Tenza 
diilìcolrà inghiotiUcquellafacraparticella.. 

Vn’altro ve nc fu dibcndiffcrcnrcliu(norc.Qupfti non mica per ofh- 
natione, ò per luperbia ; ma per dilFertodt Lcnno, e pcraftutiadc£ 
demonio, non lì acquic taua à credere che il pane, & il vino fi rraixr 
foli antiaflero nel corpo, enei fanguedelSignorc^Ondetranfcura- 
uachriccucreclll-Santiilimi Sacramenti .. Fùciò prima notato da 
Monaci, e poianclic rifertroal Santo Abbarc. Da cuiferiamenrc: 
ammonicodcl errore, proruppeilpoacrello in quclleparolc; lonó 
puofib pcrfuadci mi Padre, ch^vn puocodtpane c di vino, diuenga. 
il cof^o 6c ill'angue del mio Signore . Onde tengopcrfcrmo,chc- 
per quella incredulità miadcuo ellere códennatolrinFerno . Co* 
me donque^ ripiglia il Santo,.vn mioMonacoanderà àl’infcrno?' 
Non filmai vero* Se tunoafenti di hauerin tequefiafedc, io ticó- 
mando clie tu ticommunichi nella fede mia. O dolcilfimo Padre,, 
è veramente faggio medico de Icanimc 1 Non diflc: Fuggitencvi» 
itcrcricorvatcne viahuomodamuto.Micòfpcrlb di quellaomio* 
ne.chcleinrcgnauaà'difccrnerclalcpradallanon lepra , raccolfc 
dalconfclTar colui di rencefi dannato per la incredulità fila, che n5< 
era inchi li rcncua incredulo, n^rtaja fede; ma foto opprc^adalla- 

{ 'ulillanimitàdclfpirito.e tempclladc.EcoC credete che per qiiel- 
a vbidicnzadoucfleefl'crnc liberato quel filo lìgi iuolinb’, che di 
nuouo egli panoriua, finche venilTe à formarli inlui Chrillo. Vinto- 
dòque daU’vbidicnza il Monaco,vallene all’altare : c gliparucchc: 
in quel ponto fcnrillc in ^ lafcde del fiio dolcilfimo Padre . Coa 
la quale toifei Santi Sacr^cnti, & Incótiucntefcniilficorae rina- 
feere in fe la propria fede: che nólcfù d’indilnpoi daalcuiufii^-^ 
le tentationc perturbata „ 
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AlcunìfucceJJtinprou^dellitfuciettapiaceuole^^n . » 

R À n innata in lui questa Aupiaceuolezza, che ndpure Chitiil 
qac il rimiraua II fcntiua commuoucrda vn dolce* tenero c ri- 
j uerentcaiTctcoìmà Tinfantia ftelTanóattaad vfardeda ragione» 

^ incapacedeirperarneaiaco,craalladeaotionediluieccicata. £ , 
che più è , vnlomigliantclcntimcnto dclladolcezzadcHpiritodi 
qacdo$antiinraohuofno»nioRrauano nei modo loro gli animali . 

Ht aliai conofeiuto inqueilc ^rti Gualtiero di Monte mirabile» gio- 
ui ne illu(ire,di cui era zio Don Gualtiero, vno di quei foldati , che t 
vintandoChiaraualle>furno conucrtitico*! bere dellaccruofa Ho* 
ra quello più giouine Gualtiero mentre era ancòr bàniòino di tre 
meli, c che nientealtro chele mammelle potcua conofccrcjtu of-; 
ferto al Sarò, pcheil beoedicclTe, dal la madre c he rutta gioiua, nel 
hauermeritatodiriceuercincafàluapcrho[pite vncosi g an lcr> 
uo di Dio. A glicuipiedi,mctreegli(come rcmprc (uureii.I) liicor- 
reuaconicitcólUntidcllaralurcdel’animc»rcdeua!a diuora don* 
na col fanciullo in grembo . Dillcndeua il Santo rat bota la m ano, e 
fìsforzauadipigliat;glicIailbàbino.Dopòchchcbbepiùfiareciò . 
tentato m vano» lì pon mente in hneà quel pio sforzo del parg 
lettore Ihipendone tutti, fé gli dà cómoduà di Hingere quella ma* 
no che tanto bramaua. Alhora miràbile c dolce Ipettacolofuil 
vedere come quel bambino, con grand ilfima riuerenza dtllciiden* 
do vna delle lue manine lotto quella del Santo;e coTaltra tenen- 
dola forte, gli accollò la bocca, e caramente baciolla , N c ciò fece 
vna fol volta, ma tante fiate , quante le fit conccllb di poter tenere 
quella benedetta mano. 

^ >. Faccirdo egli llrada , i lepri cacciati da cani, e gli vccellettii fegut ti dà i 

^ * rparauieri ben fpefo à lui rifuggiuanorc Ichiuauano con la benedit- 

B • tione di lui la forza, eia crudeltà de Cani, dei quali già quafi erano 
fa tti preda > ò campanario da gli artigli, e velocità di quelli, 'che già 
gliarriuauano. Efuolcuaaglidircà cacciaroiùcheindarnoliaifa* 
ticauano.Pcrchenontoleraria mai,chesugliocchiruoiincrudcUf« 

7 -feto altri contro quelli animaleti. 

«T quanta perfettìonirUu^ejfe il fuo Ondine Ci/^ei'cienje, ’ 

ìi- Cap.VI. 

t Q E hebbero donque tanta forza i fcritti , ò Icdolci maniere del San* ‘ * 

-o con altri,che cofa haueranno operato quelle parole còdire lem ^ 
pre col l'ale ddriftclTo zelo, c col miele di vna tanudolctìzza coni 
^ ^ ' fuoi 
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foi dolcidimi fìgli^Tata fù certame te la forza loco, che ad efla pria- 
cipaimcte deue attribuirli quella pcrfcttionc , per cui fi alzo ad vn' 
eminentiflimo grado quel Ordine Ciftcrcic|i(c, ch’ai prcfeni e ve- 
diamo cotanto afflitto, e ridotto ad vnp fi dolente fiato, che hor- 
mai più non pub,quandobcn vegli, rilcuarfi.-métre vede le lire Ab- . 
baticnon pure medi: quali tutte in Commenda, epriuedi quella 
clcttioncxchc quello gran Padre confcruòrcomc fi ailTe)allaCl\ie- 
là rutta) ma moltedioflc vuote, ò.dareadaltrihabitatori . Onde 
può giufiifiimamenle lamentarli con Htei ernia . Wredita$ noftra verfa 
tftadatkwiiàomHi nofh/c ad extraneot. Anzi puotria dir quel che per viw 
fola Abbaila, che 111 tolta al fuo Ordine, fcriflc ad vn Cardinalcil 
B Bictro Cluniacenfe : Si tà pure,dicendo, in quanto hoiiore folFc 
„ giàquefl’Ordincprcflb gliantichi Padrbconquatoftudiola Sede 
vtn.ciM, Apollolica l'opra ogni altro Ecdefiafticoinfiitutorbabbiafauori- 
to : quanto più abondeuol fruttodi tutte le altre melfi lubbi relb 
„ alSignorc.MàhoranonsòpcrqualgiuditiOjfoftcnedograuc tor- 
„ to,nonpuòritcnerclecofei'ucqucllo>chefoleua far lue raltrui 
„ per mutarle in meglio. Il difprezzano, fidifcacciano, loconculca- 
„ no,&hormai noi filmano degno del conlbrtio de fccolari. Equel 
„ che non lì vl'a ne anche con i maIfattori,prima che Hi vditd,è con- 
„ deurarotprimachcficonofchila caufa,è mandato in bandotp rima 
„ che fi) conuintOjC tenuto per reo.Habbino,^comcdicono gliauucc 
„ farii, incritatoàlcuniMonacieircrfciacciath-forfipcccando le pcr- 
„ fonc hà peccato l’Ordine latOf*Chc mal hà meritaxo la giufiitia pcc 
„ candori altri? Perche coti irci fi condannal’Innoccnza? Perche 
S difcacciandofii Monaci,al parer dialconi difì'oluci, nonfiicccdo- 
„ no M ónaci buoni? Forlì perche de rali non fc ne trouauo? O quan- 
„ ro nuitl'crofo,ò quantovario fVà fc dihabiti,cdi particolari fiamei» 
c refiercito del Signor Iddio de gli cfierciti.chc hà giurato l’olTcr- 
uanza de l’iftefi'o nome &inftituio Monaftico?Cofi fcrilTc il B. Pie- 
tro.chc meritamente vuole che fuccedino gli vnià gl’altrii figli de 
riftelTo Padre S Benedetto, diccndoS.Paolo;Si bxerelM. Ben- 
ché noiffaria fovfi di mcfticrial Ciftcrcicnfc, di cercare fuoridilui. 
altri fucceffori per le fuc Abbarie puoco olTcrua tl Pofdachc forfi. 
chc(olrrc Ciftcrcio & alti’Abbatic à luiimmediatamenre /everte) 
Chiaraualiccon molteàltre della linea, nonhanfcmprecófcruato 
l’honorc del Monafiico inftitnto ? Forfi che con molto decoro u5 
viuono le Coilgrcgationf di Tofeana , e di Lombardia? Che di- 
cemmo di quella di Portugallo, òdi quelladiCafiiglia? Le quali co 
l’ofieriianza bandi maniera ritenuto quel primo fpirito di giouar 
à prollìmi , che Don Hicronimo Lìaina,autore diqucl credito che 
meritano ifcritti di lui, afferma che in ottanta Abbatte li contano 
diprcfchtc più di cioquec&co rrc4i(atoii : Sa in dleqi di efife vi fio- 
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rìfcono iftudij della Teologia . Taccio di quella noftra minima di ' 
Foglienfe^perche alcuno non giudichi che ci ftimiamo oltre quello 
che vede in noi, ò intende di noi. Tacciodimolt'Abbariedel’Or- 
dine, che fì ridurianoallaprima olTeruanza, fé godelTeroie loro en- 
trate . Imperoche come vi può eflcr oflcruanza , oue non fi sban- 
difea à fatto la proprietà^ O come fi sbandirà quella, (è non col da- 
re quani o può far di bifogno al Monaco, sì che non babbi occafio* 

(ione di cercarlo altronde; come per à ponto auuifa, e commanda 
S. Benedetto? Oltre che l’illenà limitatione delle prebende è di 
grande impedimento non pur al crefeer in numero , mà al confer- 
uareil fpirito della Religione .Venendo quindi collrettidi riceue- 
re i lbggetti,non quali, ò qu 3 do glieli inula il Spirito fanto.*mà anali 
gii puonno hauere , quando mancando gli vni ,le conuien di fubico 
iur roga me al tri. 

E ciò fi) detto dai B.Pietroe da noi,per rifperto dicjuelie Abbatie,oue 
i Monaci fofìcro Ilari rimolll,ò priui delle entrate,per qualche loro 
ecceflb. Peroche come non neghiamo elfer ciò auuenuto talhora, 
così perche nò creda alcuno, clìe per tal’occafionc fijno fiati mclfi 
in Commenda tanti nofirìMonafierij, filmiamo debito noli ro il 
referir quiui, quanto circa di quello fi troua notato in vn libro di 
Bolle,concelTe in fauordeirOrdine Cifiercienfe , fiampato in Dig- 
gione del 1491. Cioè chefendolì circa l’anno 1430. apertala firada u bhU 
al godere i benide i Monaci conl’inucntione delle Commende, rà- *• 
taauidità entrò in tutti quelli, che puoteuano qualche co fa pref- 
fodei Prencipi ( trattine quei di Germania e d'Inghilterra) che ri- 
putauano grandishonoree perdita, il non hauer vna.òdueCoin- 
mendesò qualche penllonelopia di efic . E quei che ci rechiamo à 
maggior dannose ingiuria, fuchcperciòconfeguirepiù ageuol- 
menrc.con incolpare i poueri Mona ci di falli del itti, ò far coin mu- 
nì à tutti i veri d i alcuni puochi, refero odiofo il nome di Monaco^ 
tanrodìlettoà Dio, venerabileà gli huomini, e reuerèdoàgli An- 
gioli fiefil, quanto ne à buona prouala co^ia di perfonc illullri in 
fantità e dottrina, che fi pregiorono di elio. Anzi quanto ne dan ^ 

Pegno rifiefic ricchezze,l'opinionc delle quali tanta inuidiacagio- 
naal Monachifmo. Pofciachelefondationiditantc Abbatic ben 
xnofirano , che non furono acquifiare coi magnare con iFariièi,le 
cafcdeipupilliedellcvedouc(' onde vipuofiìclTcrcagioncd’inui- 
dia, ò dìdoglicnza )mà oficrtcparrcdaquelii,checon eficconfe- 
crorono à Dio fe fiefiì ne gii làcri Chiofiri; parte dali^ialiberalità 
de i Precipi e dialtri Signori : perfuali & inuitati à ciò lare si quelli p 
che quelli, dal buon’otre delle virtù & ofieruanze Monafiiche- 
Kcllc qualidi maniera lìoriua cuttauia in quei tempi l'ordine Cifier 
• cienTc , che i Sonuni Pontefici per più di trent’anni penorono per 

P difica- 
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diftcnderlo da così gran male. E fcal fine cedettero, noi fecero già 
pcrintcreflc proprto,ò della Corte Rontana:mà (come ipi dice In* 
noccntio Ottano^ per mera necefTità di condefeendere alla conti- 
imtc.%, iHia importunità de’ ?rccìpi,òde i loro Miniftrù per ritrouarli pro- 
ti inaitre coleconcernétiil feruitiovniuerlàie dclChriflianefìmo. 
£tintanto,perchcron'eruàzadeCiilcrcienfìnon roffrifTequcid^- 
ni, che dalle Commende n’cranorilultaci nelle altre Abbatie,gli 
jprouiddero di molte Bolle , che in clTolibro fon regi (Irate; più per 
far fede della pia mente de Sommi Ponrefìci,e della verità di quan- 
to diciamo, che perche (lino (fate baffanti ad ouuiaieà tanti in- 
conuenicnti , che mi pure fì van raccontando . 

Qmndi il Sacrolànto Concilio di Trento, dojppo hauerdetroalc.sf. 
della fenfione 25. che per cagione delle Commende i Monafterij 
han patito graui danni nel temporale, enelfpirima c,[aiuocaIda- | 
mente raccommanda àgli Sommi Pontehci,di non concederli piu ( 
ad altri che a Monaci. Et c(Ti in tanto, non le permettendo fot ud' j 
auantaggio la dura conditione de tempi, obligano 1 Coimnendaca- j 

rii ad impiegare per fcruigio de Monaci.ò delle loroChiac.Ja ter- | 
za parte(feque(li non hanno menfa feparata)ò fé rhanno,la quarta 
parte delle entrate derideiTaCómendaj^corne (ì può vedete nelle 
loro bolle . Qiuli io non veggio perche non debbino hauere ma^ 
gior forza pobligarlià dare, anzi àlafciarevna parte di tali entrate i 
a* aquelli,aqualiperaltrol'onointieramentedouute,chepcr darle ra 
Va" Ibi. gionc di goderti rimanente contro la difpolitione de’ fondatori : 
3v<Mmr. (tante ma/lime il commun parere de iDottori,chc non può farlo il 
zCf *c»4» Sómo Pontefice fenza giuda caufa;per non c(Ter egli, coiti’ efli dico 
^rtìT no,Signore, ò libero patrone, ma Vniuerfal Difpcnfatore dei beni 
c! Chicfe.Se altri donq; Pentirà altriméti,veg» pure che od egli 

non venghi ingannato dal proprio affetto ( confórme à quella fen- 
f.p. q. I. tenza di S.Tomafo ; Altro è il giudicio che fi fà per modo di fem- 
«.6.4W « plicecognitione,altroquelloouehàluogolapropriainclinatione) 
o più puod'a in lui il timore di difpiacére à gl i huomini, che d’incor 
fyth.jp. rere nella maledittione del Profeta còtto di quelli,che van cucedo i 
cufTinetti fotto i gomiti, de acconciando guanciali lòtt’il capo, pcc J 

allacciare dcaddormentar Icanime nel Tonno del peccato ; onde I 
pfentatc al fupremo tribunale,s’auucghino tardi lé giudamete hab« 4 

bino od impetrate, od offeruatele loro fiolle.OueS Benedettoe S» 
fttn.if. Bernardo affifi nelle promelTe fedi, e có lefpade didue filim mancv 
^ vendettade’ riceuuti torti,come lì modreràno bcnigniauuo* 
cari di quei, che có la douura deuotione e gratitudine verlbd'c due 
de i lor figli de heredi, fi Taran comportati; co fi fifaianconolcere 
feacriac^atori cgiudicidi quciii,chc godendo le loro odcrtc,có 
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priuarne i lor fuccc(ìbri,pcr femirio de quali i fon lato'-i ne h inno 
fpogliato le proprie Ciniilic.non tengono maggior obligoà quelli, 
ò à quelli, che fé l’h metìero hcrcdirarc da i llioi aitcìurr . 

Mà tacciano hormat le odioic.fc ben giuftc,c forlì non inutili quere- 
lc;c torniamo à dire della pcrfei rione dcU*Oi dine Cillei ciei de , la 

S ualcfù tale e tan'achc niun’alrroforiì le è palfaro inanzi Perche 
i qual altro (ì leggono nelle Conftirntioni Pontificie, c nfCócilij 
ftemGenerali.encomij pilli li»nri>diniunocerto. Perche, laicia lo 
le lodi, c he gli danno i Sommi Pontefici, i quali poma alcuno alle- 
gare, che fiano fiati mofiì da qualche particolar diuotipnc, quel gii 
Concilio Lateranenfclòtro Innocenzo l'ctzo.nd qualecimuen- 
nero più di due millia Padri, al capo iz. rifetitonci cap.in fii gulis 
de ftaru Monachorum.commanda à tutti i rcligioli fparfipcr ogni 
parte del mondo,che per còlcruatione de rofici uanza,e per auan- 
zarfi nel l'piritual ^fitto,habbiroda celebrare iloioCapitoli Ge- 
nerali •• cche debbino tutti chiamarui due A bbati dcU’Oi dine Ci- 
ftcrcicnrc,acciò da efii foficroinftt utri nel modo di goucrnafi.Ta- 
to ardente ncCificrcicfi fiiil fiudio della pctfcrrionc rcligioli, nel 
quale erano fiati infiituiti da quefio gran Maefiio della viuipici* 
•tualc. * 


Di molte perfine tUuftri per fxntiù f*tte Monaci 
CìHercìenJL (ap, UIL 

N .E minor argomcntodi quefta eccellenza deue cficre il veder 
che molti huomini illufiri, non mica commincianti, mà già 
tanto perfetti, ch’cralaloropcrfetrionc approuaracon iiii- 
racoIi,habbinorautoardentemente defi Jeraro di agg cgarlì ì gli 
Monaci Cificrcienfi, folo per fodiifarc all’ardente loro Oramadi 
crei cere di virtù in virtù.Giudicando che quefio inniun al ro mo- 
do puotcrianoconfeguire.che con raiutodeiroircruanzi, 3t della 
cópagnia di quei Santi Monaci . Delche come nelle alt re Religio- 
ni.o niuno,ò raroefiempio fi vede, coll dcllaCiftcrcicafe nc puo- 
treflìmo adduce molti,c tutti illufiri. 

Del numero di quelli fìi primieramente quel Don Gullielmo g’à Ab- 
batediS. Theodor^ode Monaci Neri, il quale non pine perdot- 
trina.mà per vira eficmplare fu in quei tempi molto celebre, come 
dalla vita di S Bernardo, ch’egli cominciò à fcriucic.e da altre opc 
re ch’egli compofe,& che il Icuoprono cccclic,ire Mailrodella vi- 
ta fpi rituale, fi puòfacilmcnte raccogliere. Ei nondimeno non ili- 
modi puoterrir<ouarc altra viadicrefeercin pcifetnone,chcc6 
ragg-cgarfi à gli Ciftcrcicnfi.'com’egli fece nel Monallcrio Ignia- 
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ccn(c, ouc in fantit5>c ginftiria pcrfetrafinì i Tuoi giorni. 

Sur. Talelù pure l’cflempKjdiS Robcao Abbatcin lnglviltcrra,chcSan* 

T •"> j. 7. to dalia pneriria , e già Moiuco di molta pcrfcttionc e faina , nel 
Monafteriodi Vuitebì>rpintodall’iftcflbdcliderio, lì le Monaco 
Cillerclenl'c nella nuoua Abbai iadc i Fonti nel Territorio Ebora- 
cenfe . Drcui indi à cinqueanni eletto Abbate, non puotc nè con 
( l’cflcnìfio delle moire virtù, nè conia gratiadc miracoli ,nafcon* 

^ dei fi dal flagello della lingua-'C che non pcrneniffero fino alle orec 

' chic del noìtroSanro le calonnie dei maldicenti, Dalqualclèndo 

venuto Roberto per difcolparfiiegli che il nome, & il meritodilui 
,, hflueair.fpirirocooofciutojchiamatoloà partclediflc: Frarei Ro> 
f, bei to, fon falle tutte quelle cofc',chc per i maluagi fofperti fi Ibno 
Fpailc contro di rc.Pcr pegno puoi d’amoi cdiedegli lafua cintura, • 
che per i meriti di ambidue , confcriua il beneficio della i'antirà i 
moltiinfcrmi . 

Maggior di quefti p autorità fu S. Malachiarche per virtù Apo(loH« 
che pariicolarmcntc in opere hcroiche fatte per zelo delle anime, 
e nella grafia delle curationi, merita eflcr riporto frài piùinfigni 
Prelati di SC.lviclh. Et pure egli ftcrtb non defidcrò tanto colà ali- 
cunn,quàtod’aggiógerc allapfcttione l'uà quella de Ciftctcisri. E» 
benché monaco di S- Benedetto, e come Sannffimo Mona co nella 
Prelarnia viucflTe,ft:mò chcmolioglipuotcffcaccrcfccrcdimeri.. 
s. Btr im l’habito,c la vi ra Cirterci? fe,c p tanto fece ogni pruoua pe r viuc-- 

%'ita i ICC rimancrfi fràdilorOi Equafichcdouertcriceucrc qualche frut 
to dal crcfciinento in virtù de fuoidifccpoli , induflc i più perfer- 
tifiàdlcniadabbracci^cqucllavira.chcilSommoPontcficcTic.*" 
i « i gaua à lui di puorer più lonzamente menarcin Cbiarauallc.Et era» 

ncquclfifiìoidifccpolidisifegnalata virtù, chealcuni fonoanno^ 
ueiatifrà Santi, cd’alhora già rifp Icndeuano per miracoli. 
Somigliante à qucftofii Santo Edmondo nella làntirà della vita, nel- ^ 
Sur, itm. la dignità Archicpifcopalc A nel dcfidcrio finalmente , ch'ardeua • 
inlui di viuerc,& irrorircfrà i Ciftcrcicnfi.Et moftrafi ancor di prc 
lem e in Cirtcic>o la cella, oue folca riddurlì di quando in quando» 

& in Ponrigm, ouc fi ricQucrò.la fua fcpoltuia. 
più felice di qucftìfùS. Tbomafo.illuftrc comelifiidetti per fàntità, . 
per dignità Archiepifcopalc , & p»r valor Pontificio: puoicheoc- 
iene ( le bene per puoclu anni ) di puoter tolto rhabìtoCiftcccicn- 
jfe , viucrficomcvnode Monaci ncll’Abbatia di Pontignìj doue 
egli datrolì da doucro à l’intiera OrtcìtianzaCiftcrcicnlc; con gli 
crtcrcitij di erta, anzi con quarto fpiritualc e longo martirio, fi ano6 
preparando à l’acquirto diquello, che per la dificfa dqlU libertà 
dfi Ecclcfiaftica tolcrò nella fua Chiclà di Cantuaria . , 

Acuipùotrcmmo aggiongcrc S. £l'chiio AxciacfcouodiPania,di 
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caìaltrouefìè&ttomentioae, che fendo di tanta aurorità in quei 
KegniBoreali, che daluidipcndeualaromitudellc cole ; ad ogni 
modo venne à deporre il pelò della dignità, c le cure del gouuei no 
inChiarauallct per crcfccrc maggiorincmcinvirtù . Douerolro 
l’habiro , e conuerfato alcuni anni con qucireficnipio , che da si 
SancohuotnoXiattendeua,andòàcongiongcrfìinCielocon iifuo 
B. Padre Bernardo, che tanto haucaaàiato, Cchonorarointcrra;^'^**^’ 
& il Hio corpo fùà canto à quellodcllaO. AletainChiarauallerc- 
pcUto. 

Eperchenonftimi alcuno (he fonfe^ueftaperfertione fondata in vn smrìMtf 
. fcruornouitiale , anchedoppopindiccntoannitruouiamo nmi(Ì4.;.:4wfI 
cflempit quale fùdel RcucrendifnmoVcicouodi Ofma Diego di 
Atzebes , dicui eraS. Dominico allieuo :e,'pcr tnezo del quale 
diè principioairOrdineSanrilGmo de Predicatori . Pcrochc leg- 
giamo di elTo , che molto bramò 4i viuerd Monaco Ciftcrcienft : 
c non gli cflendoquefto permeflb, volle in Ciftcrciopigliar l’habi- 
to fte0o,e condur fecoalcunidi quei Monaci, per conformare qua 
to più puotria,à quello Inftituroilrimanenrcdclla Tua vira. £di 
queBo pure lì afferma chcfoQc già Tanta la vita, làido il giudicio^ 
«grande la prattica, che haueadclla^rfertionefpirituale . Onde 
non può concluderli altro. Te non che per la dottrina ,e buonain- 
Himtionedcl noBro BeatilTimo Padre,à ul grado di perfettione e 
fantità foBcroafcell li Tuoi figliuoli, che molto puoreflc crcfccrc , 
inelTaqual fi iblTe altro $anto,nel accompagnarli conloro. 
Eperlbdisfitrein parte à chi dcfidcralTc fapere,m che principalmen- •' 
te confiftelTe tanta perfettione di queu’Ordine,pernonlàr quitti 
più ionga narratiua, nè por colà alcuna del noftro, addurremmo^^ - 
i, qui ladeferittione, chenefàl'iftcObSanto. Stiamo faldi.dice egli,^^’ • 
„ nell’Ordine nofiro,tutti quclliche habbiamo eletro dianzi viuerfe- 
„ ne abietti nella cafa dei noBro Dio , che di lubitare ne tabernacoli 
I, de pc.ccatorLL'Ordine noBro è difprczzo,è humiltà, è volontaria 
„i)ouertà;obedientia,pacc,allegtczzahcl Spirito Santo. L'Ordi- 
„'nenoBroèilBarreneToc(oil MacBro,rottorAbbate,fottolaRc- 
^ gola , Cottola di fdplina. L'Ordine noBro è dBudiai e al filenrio» 

„ rcflercitarfi con di^'uni,con vigilie , cón oratìoni,c5 il lauoro del- 
„ le mani, e Copra mttoincaminaifipcr la più alta Brada .che è laca 
„ cttà . Et ciò con andar in tutte qucBe coCeprofittandodi giorno 
„ in giorno ; Et in cBe perCeuerare fino ail’vltimo giorno . Nel che 
tutto quanto foBcrololIeciti gli diCcepoli Cuoi , buonifllmo argo- 
mento è qucBo, cheColamcmcdelli Monaci di Cimraualle allieui 
di lui fu compoBo in quei tempi vn groBb volume, che fù intitola- 
to, Nel quale fi deCcriuevn gran nume- 

io di Monaci, che erano peruenutiad vnafiCegnalaulàntità di vi- 
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ta 1 che per il più fù dal Signore con mira coli appronau . Pcrò>Idr 
fciat i tua i coiloro adflurro vn’cfTempio folodi vn icmplice Gon- 
ucrfo ; pcrclicycomc dali'onghiail icone, cosi dal Fatto di coftux 
jjnofsi il pruderne lettore congicmirarc qual folle l’hufniltà v ■ 

lludiu delle viitù nclrimancntcdiquclSantocotmcntp. . yi 
fxtr.cifi. Venne donque quello buon Conuerfo vna mattina à titrouarc SBet 
nardo, e con lag; iirifc è llnghiozzi fc gliprofterhò à ipiodtv} corat 
la. vfanoi Monaci, quandohannoàdirclaloiocolpa • Echiamano 
quella humiliat ione proclamarli. Si ruibòilSanro Abbate, dubi** 
tando di qualche giaucaccidcntc,e comipandò, che li leualfe. Si . 
Icua l’altro , 5 c inchinato àterra,à pena puotea parlare tanta era 
rahgolciadclfuo Ipirito. Finalmente proruppe , come puoi è ruc- 
^vgho.inqueUepaìolc.lodicomiacolpaPadicjpcrchcqucftamat- 
„• tnu mentre aisilUua à gli Noiiui ni, ripenfandoaliapcrfcttionc', e 
„ liiuità di Dolutale ( e nominò^ nodi quciMonaci, che canrauano 
inchoro)ben trenta virtù hò io conte in lui;dcllc quali inincinde- 
„ gno, infelice icligioib,nonnettuouopnr vna fola. Tanto fon 

„ ftaitjtrafcu.atoinaiicdercà racquillodcllapcifcttione,pcriIqua' 

„ le ibno io qui venni o . Pcrò.nc dico mia col pa ,.c fuppLico la- Pa- 
„ tei nità liia à pregare il Signor per mc,acciòda tanta tranfeuragtne 
miaotfcibùnonmi rigcrudalla faccia Tua* Glidicde la- pcnir^tia' 
illlw Padre, eonipatcncto à quella fua sì graucaffljttioncjmà confo- 
.• iandoli dairalt i o canto col penrare,chcforfi altrctito grata à. Dio 

crala humiltà fola d^qpcilo, quanto tutte le virtùdeil^ltro .. 


ExtrXlfi. 

Ui.x.t, 


- Clt 'erìuelato^lktum tfuoì' Alonilcìfarìdno falui^ 

T AUdonque erano gli eflerdrij , tali ipSficridcgli alIicni.mca 
tic fi Sforzano di corrifpondercà la follecita bottrinaclel lor 
Macilro Che cerò meritò didìcre fauorito nella maniera* 
che leggiamo del II, Mauro primogenitodclPatriareaS.Bcnedet- 
, lo.leichc cc^cà^qucftoriuclòilSignorela.nionc.clalàlnatio- 
'ne di ben ceto vinti eie luofMonaci, còsi al noftioS.Bcrnardb riùc . 
lò, che Ciano del numero de gli eletti tutti quelli,^cheviueuano 
alhopfoitolafuacurainChùirauallc. PriUile^odiranro maggio- 
redi qucllodiS. Mauro, quanto che era maggiorcilnumcrorcdi 
. tautopiù ammirabile ìnfcfielTojquantochcilSatuatormcdefima 
volle t flcrnc pxiuo i, con permettere che fràilpicciol numero de 
litoi Apoftoiivj folTcvndcmonio . Seguì donque lo. reuclationc 

nclfegucntc'modo, , 

Pantaus^kMcflaConuentualCj&cglicon glialtri viafliftcuiDtSJon-. 
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fc il tempo di far rOiFcrtorio, e non vifù acqui da metter nei cali- 
ce; come vfa la Oiiejà , per rapprcfcnrarc rvuionc del popolo ’ 
Chriftiaro conQuifto .Et ecco che mentre fi vi per efla, e S. Bec- 
sardofi fiaua tutto raranaaricato per fmiilcinconucnicnte, fi «eco 
fio à lui vn Monaco,.chcpuoco dianzi hnuea cangiata quefia vira 
^ con altra più felice** e dimenandoii capo verib l'Abbate SantOi 
w come riprendcdoJo, gl i diflc; Se fapcllc. o ftdie, qiiantottcn»cn- 
di fiano alile flcrciti cclcfti,& à tutta quellacelelle Corte, quctti fa- 
,, cri miftcrij;& quali compagni la su in Ciclo fiano appatccchiati à 
„ voi, & àqucfti voftri fratclli;dadouciOcheprouedcrclleal rutto 
„ in modo,chenonfirguiriamaialcuntalemancamento.ViHì ciòvo- 
„ lontieii ilSanto , & àluitiuolrolcdiffci Penfàrc voi veramente, 

„ che tutti quanti di prcfentchabitano inqucftoAlonaftcrro,hàbbi- 
4, no ad cllcrialui i Così auucrrà certamente, le dille l’altro. £ non 
„ pur quelli, roà quanti in oltre neU'Ordinc nofiro in obqdicza, & hu 
4, . miltamencrannola vitalorOjturti faranno falui. . 

J^aui in ChiaraUalle vn Monaco giouinctto di buoru volontà, mà di 
noncosì làido giuditio. Ondeera il bcrlàgUo delle próciamatio* . 
ni , e la calamita delle pcnircifiic. Siche il Santo Àbbarc,che per 
sì lieta nuoua à penacapiuainlc fiefib* fouuencndofi di cofiùi, e 
come dubitandoalquantOttilpofc à qacU’lmbafciafor Cclcftc , fcl 
^ tuafiicuratodcllaraluredi colhii come dcili altri ^ Nè à quefioan* 
,, cora,ripigIia egli, mancherà la diurna mlfcricordia. Perchefebe- 
ne commettea di molti falli , tuttauia come che quelli prouenefie- 
ro anzi da diffetto di natura, che dalla volontà Tua, erano parte con 
il rammarico in che egli fieflb per tal diffetto vinca, parte con l’hu- 
miltà con la quale allcgramcnrciiccuca,&adcmpiualcpeniten- 
tic,fàcilmcnrc cancellati. Rallegro fiìdonque infinitament’il Santo 
PajÒtorc di quella facta greggia; e tanto piu di buon cuore profeguì 
confuoi fratelli di caminare per le parole delle labra del Signore le 
penofe firade, quanto più certamente tcneua nel iùo Peno ripofia 
la fpcranza dcirctcrna mercede. Diede puoi anche conto à gli Mo 
naci Puoi del ricordo inuiatoli dal CÌCI04& operò in modo, che no 
pure alhoraaccrebbcro di molto la diligenza nelle coPc Pacrc,mà 
dì puoi Pempre ne Peno fiati così zelanti , che in quello non la cede 
Chiarauallcad altra ChiePa del Chrilliancllnio . Non puorè nè an- 
che celar iltcPorodi gioia che naPcondeua nel pctto,perla certez- 
za hauuta della Palute di tutti li habirantialhora in Chiaraualle , li- 
die non lo communicaffc ad alcuni più confidenti. 1 quali Pegno- 
rono il numero loro ,c doppo la motte del B. Padre, procurorono 
che i corpi ditutti gli comprefi nella promeffa Puderta fofferoPe- 
polti à parte. E cosi ancora hoggidijin pruoua di quefta fingolar ri- 
uclaiioncjfi moftrano à pcrcgìini quelle offa benedette, che flanno 
. P 4 ' aPpct- 
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afpettSdo di ricongtongcrfì à quelle animct che ognuno erede ef* 
rer£utchabitacrici del Cielo* 

AccrefcemItOrdine Ctfiertìenfc là Jeuotìm$*veiJò 9 * 
'Ucraine, Cap»IX» 

S IEndo il Spirito di%caotioncnonfolo frutto fingolarifllinodct 
Spiritofanto ; ini di piùpotentilCmomczo perfaracquiftodi 
lurtelc virtù >e per tolerare àia longa, de con fratto le afHittio- 
niefterne > procurò inanzi ogni cofa quello B. Padre d'incitare i 
Tuoi alLcui al Ihidio di eOà. Ma perche della follecitudine >chc egli 
vfaua in dcflariiùoi alla deuotionc in generale « habbiamo altro- 
uedLfcorroxdir&moquiuilbtanKntc.cne molto accrebbe la deuo* 
rione verfo la VcrgincSantilTiraaMaria. E quello in vari;modi» 
L’accrebbo egli in prima coni ruoilermoni: I quali le tanto fono 
potenti pred o di chi 1 1 legge > qual ii^relSonc haueran fatto ne eli 
animi cosi ben dilpolli de Tuoi figliuoli , Tvditli proferiti da quella 
:bocca>chc hauca ratelc.c latte fotto laUngua>5c vn parlar lì dolce? 
L’accrebbe in oltre con rclTempic?: perciò tanto era egli fementc 
in quello , clic meritamente gli Furonoaihota dati quei titoli di Ci< 
leriila , <3c diCapellanodi Mariar e dalli pollerie non fenza ragio- 
ne, à lui attribuito il notabile accrefcinKnto,che ne fcgucntilècoU' 
hà fatto la dcuoiioncvcrrola Vergine ftelTa: nella quale, lè'pur nel 
rcllo la cedono, li sforzanoU moderni dipareggiarcla pietà de gli 
antichi Chrilliani. Dì che corno ncèilnonroS^tobiafinFntodalL* 
li hcret ici(che non puonno non hauere in odio Thonore della Ma- 
dre qnciU, che tanto ingiurio!] fono verfo il Figlio) cosìdeueda 
tutti i Catholici clièr à pruoua celebrato, & Iionorato. Accreb- 
be fìnalmenre S. Bernardo quella dcuotionefrà Tuoi , perche come 
vnodeprimi Abbaritconcorfecon gli altri nel fare vari j decreti 
da oircruatfl ad honore di efla da l’Ordine Cidercìenfe: che però 
meritò frà tutti glialtri Ordini Religio! ivclTer detto di clTftBeatilS* 
ma Vergine lingoiatmcntc dcuoto> 

Mà perche in quello ninno Ordine rifarà fot li,che con prétolà gara 
non neghi di cederla ad alcun altro,conuienc addurre di quello no^ 
Aro de ICO al cuna ragione , efarlìpci tanto vnpuocoà dietro eoa 
dire I Che memrela Madre di S. Robertò era mauida > le apparue 

la SacratinimaVergine,e tenendo in mano vivanelIo»così gli dif- 

fU/ùrm M fe : £n gardc f che tal era il nome di lei >io voglio* che tu con que-* 
,, Ao anello mi fpofìi4fìgliu<^o,chc porti nel ventre* DcllauAJEa-; 
garde, mentre con allegrezza ripenla à la vi Aone,lc apparue di nuo> 
uolaB. VcjgiDC, cdinuouole uiAe iepacolc Aeiie,eraincuiòche 
cosi à ponto faiia. coIàalcaiumancò4 compimento della 
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promclTa . Perche Roberto celebrò con la Bcatilfima Vergine il 
fponfalitio , quando con Tancllo del voto aftringendofi à rolfcruS. 
za Monadica t venne à congiongeriià lei per l’imitatione della Tua 
vita : & il parto che di quedo matrimonio ne nacque « fu la Rifor- 
ma, ò Ordine Cidcrciéle,daS.Roberto indituito, & ì lei dedicato. 

Perche come prima commìnciò con li Aioi compagni à trattare 
delle oderuanze particolari «che oltre la Regola intSdeuanodi ab* 
bracciare, rifoirero inanzi ogni altra cofa (perche fauorifccq^* 
da Regina de Cieli il lor buon defidcrio; di confecraredoppo Dio 
à l*honore, & al Iciuitio di lei ic dcfll» de ogni colà loro . Così fri «ìt4c.(,x 
gli altri decreti* che fopra di ciò dabilirono,vno fu * che fi hauede* 
rodd.odicareadhonoredilci tutteleloroChiefe, eMonaderij. 
Qmndiauuieneychc quanconque ncirOrdineCidercienfc vi babbi 
sì gran numero di Santi , parte communi con gii altri Monaci lor 
fratelli, comeH gran Patriarca S. Bencdetro,S.Mauro,S. Placido* 

S. Gregorio , S. Romualdo , c fomiglianti : Parte proprij lóro, co- 
meidue fuoiIlludniEmiPadriS>Roberto,eS.Bernardo,edipid 
SGulielmo , & Malachia, S. PietrodiTarantafìa,S. Tamafodi 
Camuaria,& altri tali, alla Vergine fola ( mentre i Fondatori non fi 
fiano oppodi ) hà Tempre confecratoleChiefe fue^e volentieri ha 
priuato le deifo di qucll’honote,&applauro/;heprcirodcl Mondo 
Je poreua rifaltare,daircirere alli propri) Sami confecrate le nobi- 

liui me Tue Abbatie , acciò fodc con tale occadone maggiormente 

honorata la Tua Protettrice , & con i luoghi veniflèro ^i Monaci è 
rlcbnofccrfì dedicatile confecrati ì lei con ogni cofa loro. Aque- 
doodequiopuoi ne aggionfero molti altri. Frà quali però fìngo*' 
larefù tpclio,delkaucrprcfbi recitarele Horedileiinchoro. E 
ciò non per cert i giorni, ò bore folamente » mà di continuo , e per- 
petuamente.Q^i odcqui^quamolc foderograti; ò quantolc 
fc à cuore la protettione d f<^edo Tuo Ordine * ne dumo fede mol- 
te vifloni * e reuelationiraccótc dalli Auttori di quei tempi. Mà 
due fòle ne riferiremo quitti * perche più chiaramente £mno fede 
della protettione didctra . 

Duc^Jfcmft 4 elU protettione che tieM U 9 . Vergine JUH’Ordmt ' 
CiHercienfe < Cap . X, 

S EndodvnavdtatnChiaraualIecógregarial folìto i Monaci nel 
Capkolo,pcr dire la loro colpa; dqppo letto il capodeliarego- 
la» apparuc in mezodi edl la Bcatiflima Vergine, col fuo dolcif- 
jGino bambino in braedote vedendo tutti* ti potè à federe nella fe- 
de vuota dclS.Abbate.DouendofìpuòiiMonat^lparrire pecritor- ^ 

ture in choro alia Meda ConueatuaIe*quella Sigaorti cht tiene ver 
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lo-i fiioi denoti vifcerie airai più tenere di ogni M^dre , baccipin 
fi onte idiic più vecchi, che le (^dcuano à iato. In memoria del quj 
/auorc,e come riconofccndolapcr vera Abbadeflade l’OrdincCi- 
(Vcrcicnfe , 0 prdinò che pailandò i Monaci inan^ fà porta del Ca* 
piro(p , doueffero incbinai^fi à la fede de l’ Abbar^rappt^oniaqdo. 
ijpia ini redente alg 9 uerno, .5cà.lapirot.etd9ne45>i;9>-l^l^e f\ f puoi 
...... i€*npre oiicrnatp,»!. - ,,, , ji.; i j»-. ^ 

7f 40 Inwt>’3itrp Monaftcrio;VÌfù vn Monaco, ebefr^ tutti gli awpipella 
diuorione di lei fi mbftrauafingolare . Qucftivn giorno catto in 
* cftafijfu inalzatoalla vifione della cclcftcgloba. Coraininciò egli 
.in ^diafeltccfianzaàe.ótemplareadvnoadvnotutti inquadro* 
nidi quclla.beata Corte. Viddcquiui, primieramente gli Angeli, e 
* di grado in gradpglialtrrchori,diqucÌlipuriirimì(piViti. Videpnoi 
aitriotdinidcllc anime beatein varjc.fquadredifliinti, e con diuer- , 
fi caratteri , e contrafigni rrit di loro legnati} quali Ibiio i.Profcti, 
gli Àpoftoli.i Martiri , i Dottori, gli Confcflbri'i frlc.Ycfgini .% E 
vidd^uoi qufiftiduc vltimi diftintidi nuouo , e raccolti forto va- 
ricinlce^jComcdcCanonici Rcgolari,dcPrcmonftratcnfi, &dc 

Bcncdittini.'Fiiàqucfti.chcin moltitudine tuttiglialtri fupcraua» 
no ycommincioegii congranlbllccttudinc d'animo ,econatrcn- . 

tiòimofguardojà ricercare ifuorCiftcrcipnfi . ^tanafi dipo 
dandoin qucftapartc,crinqu«Ha,eturrauianiunoitcticonol«qa 
in gloria di tanti, chefeco haucuano peilcgrinatp in terra . , Albera 
ditto mcftoe dolente fi, riuolfe oue lampcggiaiiapiena dìMaefià 
la, Vergine beata. EtAioiauuicinatofi , e verip dilei alzando^ 

„ ocdVjpicgnidilagrimc,Che<pfaèquefta,dice,òSantiflimaSigno. 
ra j che mimo ne veggo quiui del voftroOrdii|C Ciftcrcicnfcf Et 
perche gl i tuoHeruiiori , che con tanto alFctto ri honorano,deno> 
no da vna; tanta beatimdine cffcrefclufi^ A cuila Vergine confcrc 
„ nofcmbiantccifpofc.: Tanto mifonodari.cfamiliariquclUdcI tuo 
„ Órdine Ciftercicfe,chcancora di prcfentcliricuopro conJ'ombra 
dtllcaH naic.,emclitengoftrctti. Et aprendo vnmauto zìi mira- 
bile grandezza , gli £c vedere gran multitudinedi Monaci,diQ(>iir 
ucrfi , e di Vergini làcrc dcirOrdinc fuo Ciftcrcicnfc . Onde con. 
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rò à l'Abbate filo quantohauca Vitto. 

Sò bcnifsimo che fi narra vna fìmiic vifione di alcune altre religioni; 


mà non mi negherà alcuno, che quetta non debba ad ogni al tra tale 

de " 


circrc preferita ; sì perche ettcndo fiicceffa,c ferina inaozi ogni alr j 
■' tra j.cito^icbgnidubbiochcfotfinonfiiftatopcrtrrorcapprOl-', 
priatóà'noiqàcTcbcèàikltri.'csìpcrchcnon manca ànoincanV ^ 


chciltcttVmoiiiodi quelli, chefondifuoii. PerocheilB; Thoma..' 
Po C^timét'àno^tocebel cclebrclibro delle api,6c huomo fantifi. 
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:fimfe\Jéir.OVdific (JePfcdicatori, racconta cbcadvn Monaco/Si-. 
ftbrcicnfc di5Ì fòmài v ita ,<hc faria datò gra,n pc’ccatpi & «npiotà- 
iJiion prcdàilcfcdcjmoflròTiflcflafi.Vergifìcl‘Opdind.dc Predi* ,, ’ 

' càtori-fottònilciròmàntoKondirlé.'Cicòijtuforfiche-foIamcn- 
tciruoiCiftcrcicnfi fljnèdamcamati^ Anchcqucftifonto'à medi- ,, 

Ietti ècarì J'Èrifteflb aiitórc fcnzicontroacrfiainpiìi alTriloQghiGB)w./.j^ 
concede- la pt*dpiibcnza'in tal dcuOtioncàl’ÓrdineGftcrcienfij:i'^"-*'>- 
quaiuonquc con moltieiTcmpivadì egli pruouando , che ilfuo de 
Predicatori fij de la' B-. Vergine fingobi-raenre dinoto r c pcròin.',*s^f,„,^ ^ 

quefto,come'ptlfCntlccciemonic,3ftincntia decibi, digiurri>ffl^X*'- '* 

ltrìo,&iahVcmònàftidic<>ffcru5zejal-GifterCl&fefo«r»igliatiÌ5imo;- -j ’.Um'- 
AunCngache’ méntre Ip’dàua brindproit> glorioftlfìtino Patriarca S. ? ^ 
DonVihkó>(checpl‘ifteflafigirràdicàgnuolmofìi,comcS.Bernati» •• . 
do,allaniadrc gl agida mbftràtdibfogiia^) molte cofcimparò.e roi 
fc dalli Monaci rioflt?,'ad miif'atioiic del Vct’CtxiofuoMacftro, che 
volle forre ridcflbhabjtoCiftcieicnlè.c viuerfiineflb- Diche 
hebbe anche commodità S. Dominico per quedo, chele furono 
•dal $ommo Pófcficeadcgnatidodeei de podii Abbati,l>craflldcr‘ Smr.t».éi^. 

ècdiuratioitr^ueti’o^era^ per otcafìone della qualehebb&prin 
cipiò la lnditbtióncdelfC>rdiricde Ptedtcatori. AicbeartcGìco - 
cffi Abbatì(bllecì^'mcnte/dn.chcandandolacorainlongObfqrono i- 
c&drecridifomìltìicbtàlcAbbatkrallsLloi: curaraccommandatc^ t 

■> * ' .3' .1 -, -, j ■. ^ 

JE ralefuil primO'ngoredcll’OrdiiTfeCìftcrcTénfei cheintimidik 


S Hiaglrbooinini dcifi ; njdltòtnaMior timore afrecòfenzadub-i: T 
blóàl più debòi^feffO , 'CAme óìl^ GàfrdlnalelaconjO'da 


«HU 


fi *) ardór dferdeddefióV rariitho fehtb^c^patìdodal 

tragio del Mondo, nel porto tràncjóilIóddi’PrditTéQdercienfc,’ 


tolto i’habiro regolare di lui, lì fidufl'cro.ìi che p opera dichi,e qua 
dOfcguiD'c,l’habbiamodarAbbaTcdiS.Thcotìòfi^,chb hàdédo 
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■ r> tiodifacrcMonachc.edificatopcropejadiqucftoSaiitonèl teni-. 
torio di Langres, GiuUci ò Vìllei chiamato , affai magniiicamente 
„ crebbe : e diuctmto celeberrimo per la ftma di offeruanza » accie> 
„ feiutodi numero edi poderì,e propagato etiandio per altri luoghi, , 
„ nonceffadirecaretuttauiafruttomaggiorc. ^ 

Qupftidonque furono d’ vn tantoOrdine gli primi prtncijpii. In que* 
^fto luogo primieramente comralneiorono a ridurfi inliemele 



<CwlLt.p Col quale quiui inanzi ogrfalt ra contraffe piu felice marrimonio 
quella , che di D.Guido'fratcl madore del Santo era conforte. - 
Umc,7, QumiparimentcindiàpuochiannmiHumbélinalorforclla(rot- 
to il legame del primo matrimonio) collocata . E leseli fri le opc 
re del mto vn tratato intitolato»Del modo di ben viuerc , che 
per inftruttione di lei, e delle compagne le fcriflc,con ftile però più 
> , femplice del vfato ,per accommodarfialla capacità loro. 

Mi come, ò quSto fi propagaffe immanrinente per ogni verfo quella 
felice pianta , incóWmità di quel che lafdòfcritto ilfudetto Ab* 
'* $» bafe,Tòggìonge il Cardinal di Vittiaco quelle parole. Nonfolo 

n nelle partidell’Occidente.mànellcprouincieOrientali ancora, in 
» Co^antinopoli,in Cipro, in Antiochia , inT^oli & ip Acone, 
u fcibricati quiui nuoui Monallerij dell’Ordine fteflo , la predetta vi- 
gna del Signore dillefe le fue benedette propagini. Emeritamen- 
te le chiama benedate , puoicHe ben pretto arrccorono frutti di 
ogni dolcezza. Monache fantifflmc cioè , checonleorationi,e 
meriti loro fottennero la Chiela; con le virtù c con gli eflempi nu- 

rabilmenteredificorono.’ .y. . , . . 

Tht cs* Tale fù S. Lutgarde,di cui hò voluto far qui fpccial mcntione, perche 
•Tf.y *iM con quello che fcriue il B.Tomafo Cantipretano, auttor della vita 
— di lei, eflerlc auuenuto , sì conferma auanto di fopra habbiam no- 

tato dellaperfettione dell’Ordine Ciftercienfe , & della particolar 
protettione,che dilui ne tiene la B. Vergine . Era qucftagià moiur 
ca,e di gran fantità c fama . Nondimeno da diuerfe fante perfon^ 
eperinfinodaChrittoitteflb*fuperfuafa di paffarfene all’Ordine 
Ciftercienfe . Nel che hauendo vbiditojmcntre oraua le apparue la 
gloriofa Madre di Dio, congratulandoli con elTa, perche li foflc 
tranferiiaà quel Ordine , cheàleierafpecialmcntcdiuotoe con- 

tu,j» f Puwrtffimoquiui annouerarc S. Hc^uigiaDucheffa di Polonia, & 
iTUL S. Geltrude fua figlia ,S. Maria de Ogms,S.Franca,con tantcaltre: 
i Mà per non eflct quì’i luogo , rimetteremo il l«tpre à gli fcritto • 

ridiqueitempi. Puoichcnoflpurglinoftri,màaltnancoranem- 
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piiono i lor libri de gli fanti eflci-npidcUe Monache Ciftcrcicnfl 
tnon fu quel fctuorcdipuoclvianni : mi ai pari dei Monaci ficfll 
pcrfcuciando neirofferuanza di qiiclinlbturo , che prima tanto 
tcmcuanodiabbracciarcjfeccro vedete, thè ibpra ognialtrocra 
cgliaccommodato e proprio , per condurre la ftminu debolezza 
ad vna più che virile perfettionc . 

Per me^o di S . 'Bernardo hanno orìgine ^li Ordini - 

militari, Cap.XJJ, 

P Voco faria (laro al gran zelo » chehauca quefio benedetfoPa- 
drc di giouarà tutti, l’haucr cò T Apoftoio fanto(chc à i Vefeo- 
ui & àgli Sacerdoti, àglimaritati &à celibi ,alle vedoc & alle 
fanciulle, a gioueni & à vecchi prcfciiuc proprie legi>datoan- 
co rcgli faluteuoli ricordi ài Prelati £c àgli Qeri, ài Monaci de 
alle (acre Vergini , àPrcheipi & à valTalli,'à pcrfoncfacie & alle 
fccolati;feà^ifoldatiftcflì (da quali è predicata lontana ogni fe- 
de e pietà ) non veniua à dare precetti ,‘ e lege di vita , e di difcipli- 
na . Puotendofi con verità aftet marc,efl'cr egli ftatoptincipale prOi 
motore delle milit le facic : e da lui douerfì in gran parte riconofee 
re quel bene , che da effe nel popol ChrilViano ne è deriuaro . 

Auuc ga che la maggior parte di quefte,ò furono p opera di lui in- , 

{lituirc,ò miliranòàinicnoibttoillùoordmeCiffercicnfc, da cui 
ctiandio parte di effe fono vfcirc. 

Quelli donque che per opera dilui furono inftiruiti,n diflcroTcmpla 
rij. Erano quelli da principio certi Caualieri valorofi epijj chc 
dcndoquantofoffetolcviedellaterralàntafottopoftcàgliaffaf- 
finamenti,fidcdicorono^pontancamenrcàfàrfcoTta à gli pelle- 
grini » che andauano vilìtando quei luoghi fanti. Erpcrcnepiu fc 
lice riufeita haueffe qucfto buon pr^olttoloro,rifollero di ridurli 
in forma di Religione, il cui fine folle (oltre gli tré voticQcntiali) 
di militar per Chrillo.-di che tuttonclanno ri 1 8. fecero profe Alo- 
ne in mano del Patriarca di Hicrufalemmctclcgcndoilpcrloro ' ' 
jirinciplc habitatione ,6c ordinaria refidenza, il tempio- di Saio- 
mone riedificato daHclcna madre del Gran Gonftantino: onde 
fbrono puoi chiamati Templarij Ne di ciò contcnri,commincio- 
rono à lupplicarc la fama Sede per ottenere dì quello rciigiòfo ia- 
ftitutoloro la confcrmationc . 

5oftcncuaalhorail Vicariato diChriftoHonorio Secódo;ilqualcrc.*^»"*<tb 
miic la dctcrminarionc di quello ncgotio al Concilio, che in Trocs * 
n douca celcbiare in breucral quale defiinò Aio Legato Don Mat- 
teo Cardinale Albauo, già MonacoQuoiacenic. ,Qupfti vi chia- 
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mò incontinente il BcatpStcfano Abbate di- Ciftcrcio, &S.Bcr- 
nardo. E per molto che fi feufafle egli con fuc lettere .che an- 
cor hoggidì fi leggono , allegando l’infcrinftàfua , & altre ra- 
eioni . fi però vinto dalla co danza del zcUmc Cardinale ; il qual 
Simò che doueffe la prefenza di lui rendere afiai pili illultre.c frut- 
luola quella facra adunanza. Efù quella la prima volta, che io troui 
effercgli intcruenuto neConcilij-il nonoanno donque dopo enei 

Xcplari fecero la profcilione in man idei Patriarca» cioè del 1*17. 
fi «lebrò il Concilio rrcccnlc,& il negorio de rapprobanonc lo- 
co fù comtneiroal noftro fanti Timo Abbate; che hauea tra quei di- 
noti i'oldati vn fuo zio, (che puoi fii anche Maellro di quella Rcli- 
gionc ) chiamato Andrea ; à cui Icrillc quel cratta;o ch’egli muto- 
la, jlà nùlites templi: in cui và infegnando qual meditatone nchicga 
oFu’vno di quei luoghi làmi. EiVarainato donque il negotioconi- 
mefrolicólalblitafua prudenza,^ con qucll’iuuoca.io.icdeldim- 
no aiuto, che (blcua in lomigl lanri a ft'ari : conclufc che veramente 
Chnftiana , e religiofa era la rifolutionc di quei Canaberi ; degaifi 
fima d’efrere coni’ autorità della Santa Sede approuata » e có la be< 
nedittione Apollolica confirmata . Concorfe nel parer dei Santo 
Dottore ageuolmentc tutto il Concilio; Scaftrinic il Santo a rorfi 
il carico di prclcriucrlc certa regola» e modo di viuccc; di cui ne 
babbiamocom’vn fòmarionel} e+.cap del dcrro trattato, che per 
confòrto loro compofe, intitolato M militet umpli. Gliaggrcgo in 

oltre al fuoOrdincCiftercicnfc» del quale prcleroà portare la co- 
colla bianca, e la Croce roirafopradicfra.Il chcmtro conUbcnc- 
dittionc diuina fù di tanta efficacia » che quei che prima non erano 
che nouc io numero, in puoco tempo fi multiplicorono,c lidilato* 
ronoinogni parte EtinSpagna particolarmctc da AlfonfoOtta- 
uo,dcnoiifiimodel noftro Santo,fii ad cfli cófegnata vria ciuà,per 

chcdifcfadal valorloro.lcruifrcdibaftioncaircftodi quei Rcenu 

cfugli infiemcaircgnata la quinta parte di tuttclc fpoglic,chcfi 
ripottariano dei Mori, con molte altre entrate. Quindi oche U. 
Gofficdo chiama il Sàtolorfpecial Patronc,ò fij Auuocato.c Pro- 
tettore mentre fà mcntionc della tonica che nella Tua partenza di 
Roma,rimafc preffo di cfli nella cafa,chc com’egli dicc,haucuano 
in quei tempi à poto tolto in Roma. Onde fi potria infeurc eh egli 
con loro , come con Puoi Monaci Ciftcrcicnfi > habitaUc,mciutc 

I Drogrcffi poi di quefta facra miUtia furono tali, chcquantóqueiqdi 
à duccnco anni?pcr colpa di chi fi fia, babbi hauuto yn dolete fine: 
non ci taf ciano però duoirarc, che opera veraméte del Signore no 
hi fiata quella inftitutionc ,& approbationc; in cm dice il o. Pietro 
Uuiuacculc, che conicaU’appaiirc de 1 uggì di vn nuouo Sole, no 
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pure iui,nu chiunque haueiqualctì« fpcranza dell’eterna falute,fì 
„ nierauigliò, c fi rallegrò inficmc. Echi, foggiongc.còturriglialfct 
f, ticielfiioanimononclTulteriainDioliioSaiuarorc, mctrelamili* 

„ ria del Rè Eterno, rcflcrcito del Signore de gli efferciri, da varie 
„ parti del mondo congregrro.per debellare il Prcncipedel mondo, 

„ e per efpugnar i nemici della CroccdiChrifto .dagli cclcrti ficc- 
cari elee à nuoua battaglia? In cui e conrra le nequiae fpi rituali, fe- 
„ condol’Apoftolo, con le virtù deiranimo;ccontroi nemici cor- *>**.^. 
„ porali con le forze del corpo guerreggiate f Nella prima delle ouai 
„ cofc,iuttociòcheèpropriodeSanti Monaclhaucrep^clb,ne^al- 
,, trail ^pofito di tutti glialtrì Religiolihaueretrapafiaro.Sete Mo« 
p nacinele virtù, foldati nelle fa ttioni: quello fpintualméreadépien 
„ do,queftocorporalmcnteeflcrcitando. Scie veramente parteccpi 
diqucllavcraefommacarità.dicui’lSaluato e: Maggiore carità 
„ di quefta non hà alcuno, che di porre la vira Tua per gli amici Tuoi. 

„ Quefta è la caufa, per cui femore, come di (òpra hò Icrirto , fingo- 
„ larmctc vi hò amato; per cui vi hò o(rcruato,per cui vi hò riuerito. 
L’cffcmpio di qncftì fu poi feguito da altri , che cldTcro di maneg- 
giarlcarmiper IcruitiodiChrifto.Mà benché il fine fij fiato l’iftef 
fo , il modo dell’infiitutione però fu diuerfo . Perche al l’Ordine, ò 
militiadeTemplanidicdero principio, comefièderro huomini 
certamente pij, ma pcrl’adictrodelturrofecolari,e cheperfpon- 
tanca dmotionc fi lidiiffcrofotro l’OrdincCificrcigfc: mà gliairri 
hebbcroprincipioinalcunl,ch’cranogiàMonaciClaufirali,eco- 
firetti per difiefa delia vira e delle colè loro, à mancggarle armi 
contro delli Saraceni jcomminciorono ad accettare tràdi cflial* 
cune perfone per queftofine principalmente di guerreggiare. E 
perche quefioeflcrcirio non foflcdidifiurboalle altre olìciuanze 
Monadiche , elcflcro particolari Abbatic p fami il Nouitiato cor- 
ri fpondentealla profefiìone .à'cui fi dcdicauano: ritenendo però 
fopra tutto roflcruanza de gli tre voti cficntiali. 

Vnodonque, & il primodi tutti qucfii fu quello di Calatraua.chc cir- 
ca l’anno del Signore iiyg.hcbbe principio in Don Raimódo Ab 
bare di Fitcro , & in Don Diego Vallafco Monaci Cifiercienfi . I 
quali fendo neceflìtati di préder l’armi per difè fa di vnCafiellodel 
Kegno di Toledo detto Calatraua, ch’era a(TalitodaMori,e per 
temaabandonatodai foldati Chnfiiani, diedero principio à quell' 
Ordinc,chc del fudctroCafiello di Calatraua riteiw il nome, cfò • 

poi approuato da Alcfiandro Terzo Sommo Pont€Sce. 

Quindi ritennero quefii Caualicri la fieffa profclTione de i tré voti 
effentiali,!! medefimohabito,la fiefla regola, & imcdefiini fiatuti 
dcirOrdinc Cifiercienfe , che non erano d’impaccio à quefio lor 
paccicolar eCfeicitio. Però furono già quelli Caualicri vcrieper- 
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fati Monaci ( come de i Templarij (edifica il beato Pietro ) e non 
ponto diferenti in quanto à refTentiale, da gli altri ; fc non che vi 
aggiongcuano cfnquedo quarto voto di militar per Chrido, 8c 
cijporicp difefa de fuoi fedeli, à gli trauagli e pericoli de la guerra 
le viieloro.Sono per tanto in errore quei fcrirtori, che non ben*m- 
formati dell’origine e profcflìoneloro,dicono che non erano veri 
rnl'c li*' ' Rchgiolìtcomc dottamgte prona Don Hicronimo Liama , Dottor 
TifJirte. grauiflTimo deirodcruanza di S-Bernardo di Spagna, nel Tuo Mero- 
étrtddit' do della cura dcll'ani me, & il Nana rro. Nè per tanto da principio 
ttdtf. era più lecito a quedi di torre moglie,di quel che bora Gj a gli Ca- 
ualicriHierofolimitanimè le fudopòfìnoal tSpodi Paolo ferzo: 
ilqualedifpcnsò, non già coni prole dì, ma con quelli che faria no 
profedìone à l’auucnire , chepuoreiTero cambiar il roto di caditi 
perpetua , che prima facevano , nel voto di cadità coniugale , che 
bora fanno. Ondefe ben rimal'ei o puoi ancora obligati à gli altri 
• due voti, non però poflbno più dirfi IcmplicemSte Monaci, ò Re« 

ligiofi. fecondo S.Tomafoj perii molrochc fcemadellaperfcrtio- 
ne religiola il dato maritale, non pure per rifpetto delvotodclla 
DTht.x. cadirà,ma anche per conto de gli altri due. Che malamente certo 
X f. i86. potrà chi è ammogliatolo màtenerevbidicnza intiera vero i fuoi 
•T$. 4. fuperioi i, ò darfene in tutto priuo del dominio delle cofe tcporali. 

Così folo in parte, <5c imperfettamére ponno al ptefente chiamarli 
Monaci, ò Religiod i Cavalieri diCalatraua, e gli altri che rottola 
fiitr lid, regola della , e l'otto Tidedb Ordine Ctdercienlc furono fondati; 
iitdm. cioè quello di San Giuliano del Pero, òfijdi Alcantara, quello di 
.Montcfio.cqucllodiChrido, òfijdiPortugallo. Pcroche quello 
che è detrodi Auis, è Tidedb con quello di Calatraua ; le non che 
fendofì il Regno di Portugallodiuilò da queldiCadiglia,fìdiuire 
anch’ egli in quanto al gouerno , daH’Ordine di Calatraua > elcrtod 
per capo dell’Ordine vnCadello di Portugallo detto Auis.Qmndi 
ccheritengonoambidueeffila Croce d’vn’idedb colore forma: 
Didingucdofl gli altri ordini trà di loro con la varia forma,ò color 
delle Croci,chc portano lòpra la cocolla bianca. Cóciofl jche por- 
tandola quedi di Calatraua, e di Auisroda, la portano quei di Mon 
telio roda parimente , ma di fattura più CempUce; quelli di Chrido 
roda pure , ma lidatadi bianco in mezo; e quelli di Alcantara 
verde . 

Ad imi tationc di quedi, che furono vn tempo veri Monaci, & aftret- 
ti có i tré voti efl'entiali, dopò che, come habbiam dctto,da Paolo 
Terzo lùordina;o, che non piùfacedero votofolennedi cadità. 
perpetua, ma folodi coniugale, ne furono quali a giorni nodriindi 
miti due altri; che fi per honor del nodro Santo principal promo- 
(oxe,e primo regolatore di qucfiafoitc di militia, come pertedi- 
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motìianza della diuocionc, che le porrauano i Prencipi fondatori 
d’c/TiifuiOnoiòttoilfuo OrdineCiftercienfe dai fonimi Pontefici 
chcgliàpprouorono,collocati. Abenchevnodicffi', per rispetto 
, del altro piùantico, con cui è flato vnito dallaSanta Sede > non la 
cedadianriquità à gliftefil Tempiarii. 

Equcfloè quello dei fanti Mauritio&Lazaro. Uguale come porta 
il nome di due Santi, anzi di due diuetfi Ordini infHtuiti focto la 
loi’jnuocatione in diuerfi tempi , così milita fotto due regole , òfi) 
lotto la protettioncdc'iPadrididuc diucrfeRcli^oni. Cioè per 
rifpetto de l’Ordine di S.Lazaro, fotto la regola di S.Agoftinorc 
per conto di quellodiS. Mauritio, fottol’Ordinc Ciftcrcienfe , ò 
diS Bernardo,chevogliamdire.- come fi vede efpreffo nella Bolla MtS.erf- 
diGiegorioDeciraoterzodcl i57a.pcrcuifò confìrmata, 5 c eret- i*»'» *3- 
ta in Religionequeftafacrarailiiia.inftituitadalSerenifrimoEma- 
* ruelFilibertoDucadiSauoia.Qujndivediamochederhabitodi S, 
Lazarof ch'era vnaCroce verde , de la forma diquellade i Malte- 
li, su l manto nero) ritengono quelli Caualieri quelle pome ver- 
di, poflefrà le bracciade la Croce: e da gii Ciflercicnfì han tolto ' 

iltirolo di Don (fuolcndofi prima quei di S .Lazaro chiamar Frati 
com’i Maltefì ) e gl i colori vfati da gl i altri noflri Caualicr i^e non 
che vfando qucfl’il manto biàco, c la Croce rofiaielC portan’il ma- 
ro rofTo,c la Croce bianca:per conformarli forfi al color di quella, 
che come già fidilTe.comminciò àportar per feudo Amadio IL 
hauédolibei-ato l’armata dei Caualieri Hicrofolimitani, nel viag- 
gio.chcapcrfuafioucdiS.£eriucdo,e fcgnatodcllaCrocedalui , 
lece a i luoghi Santi . 

L'altro fù quello diSan Stefano Papa cMarrire,infiituito dal Gran 
DucadiTofeana Cofmo de Medici; che daPioIV.del’anno 1561. 
ne ot tenne la confcrmatione . £ portano quelli pur come gl i altri 
Ci llcrcienli, laCroce rolTa l'opra la cocolla bianca . 

Hotadonque lè tanta gloria ridonda a gl’Inllirutoridialcuni Ordini 
Mendicanti, perche oltre! ReligiofiClaullrali, militi fotto di elli 
vn terz’Oidine,per quelli che nel mondodeliderano con qualche 
forma c merito di Rcligionc,aitcndere alla faluft: loro; qual gloria 
rifultcràal noAro Santo, dal militarcfotiodiluitirtiOraiuidiCa' 
ualieri per ogni parte riiguardcuoli? Perche fe fi miraall’vtilità. 



tauta,chcperradicrro molti Rè han villodcl numcroioro,efra 
gli altri Don Giouanni di Portugallo,il più celebrato fra qua ti por- 
corono quella coronate fino ad horafolamc te le perfone di antica 
nobiltà vifono fiate admcfi'c«Se fi pr egg iano donque i due fudetti 
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ScrcnifTimi Duchi col Rè ftcffo di Spagna, di cflerGran Maftri, 8c 
C.iualicri di qucfti Ordini Ciftcrcicr.fi j le è cotanto nobilitato 
rÒrdincMonafticodiS.Bencdctto, d-arcflcrc taliperfonaggi an- 
noucrati fra gli fuoi rcligiofì (in quanto è compatibile qucfto ftato 
col maritale, c col vero & rcal dominio,chc ritégono qucfti Prcn- 
cipi foprai beni, c flati loro) ne deuono egli vni, egli altri lodare il 

noftro Santo, primopromotorc di tal iiiftituto. 

le Prelature , alle quali fono inalbati ì fuoi 
'D’fcepoli •Cap. X/Jlm 

N Ondubitoponfoche molti non vi fiano, chcneirintcndcrc 
vn valore così frumiolb& inaudito di S. Bernardo , non fi 
mcrauiglino, perche non folle , come dice il Signore , tratta 
di fono il moggio quella così lucente & ardente lucerna, per circe 
follcuata fopiaìl candeliere delle prime Prelature di Santa Chiefa. 
Et in vero cWi pcnforonoancora da principio gli huomini di quei 
tempi. Perche da quante Chicle fri egli eletto? L'clcdc la Chicli 
di LaBgrcs( n^la cui Dioceli è limata Chiaràuallc)rcleirc quella di 
• Reims, città nobililTimc; i cui Prelati fono inlìeme Pari di Francia. 
Et rclclTc in oltre la Chiefa di Cialon su la Marna . In Italia Mila- 
no e’Gcnoa, diluidcuotiirimc,l’cleircro parimente inloro Parto- 
re: c per loro imbafeiatori grandemente il iblUcitorono ad accon- 
fentirui . E molte altre di più l’haueriano eletto, le non folTcro rta-’ 
te ccrtiftìmc,di hauerfi ad affaticare invano . Perche tanto crail- 
rifpetto , che gli portorono i Som mi Pontefici , che dubitando di 
contriftar il Ipirito dilui, non oibrono mai di aftringcruclo col 
precetto. Onde rifiutate tutte quelle clettioni, lene ftettcfaldo 
nella femplicità fua: nè si muouèil fuopiede per tendere alla glo- 
ria. Nongliporfcmaipiudilettorancllo,òla mitra, di qucllosi 

faccfleiirarchio, òilraftello. . . , . V 

Quandoglivcniuanqintimatcfimiliclcttioni, ne acconfentiua , ne 
^dcl tutto rifiutaua- màdiccuadi non effer egli fuo: mà deputato à 
l’altrui fcruigio.Etquandogi’Imbafciatori ricorreuanodagUMo- 
„ naci , riportauanovnacotalrifpofta. Noi venduto tutto ciò che 
„ poflcdcuamo,habl»iamo compro quella prctiofa margarita. Ho- 
,, rapili nonic è conceffodi recuperar ipatrimonijalicnati. Chefe 
„ puoi anche verremo ad effer pnuidcl prezzo diftratro.cdcU^c- 
quifto fatto per cflb .• cioè delle nollrc Ibftanzc abbandonate , c di 
^ quella gemma ritrouata da noi; male certo haucremmo prouifto 
à cali nollri Haueuano concertato trà di loro.c nehaueuanoin 
oltre dal Sommo pontefice ottenuto vn referitto , che niuno puo- 
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tcfle priuarli di qucAa lor gemma ; e con far cfli ponce i > arricliit Ce 
fteflb: onde l’altrui courofat ione rccaflc loro dcfolarionc* Con 




quefte , e foiniglianti cautele incctcuano i n difpcrationc gli eletto- 
ri . Per tanto poi tana ogn’vno ferma op inique , e diccuano tur t i ad 
vna vocc,cht l' Abbate di Chiaiaiiallccra póllo nellaCliieladi Dio 
per vn effètto lómiglianrc àquello , per il quale fu giàdatoMosè 
al popol’Hcbrco.Conqio finche come Mosè,fcben noncraSómt^ 
Pontefice , ad ogni modo era il condoi tore del popolo; conforme 
a gli ordini di luì gouernandofi i vafij gradi de Leuiri ; anzi da ini 
fendo confecfaiorifteflo Aronc: com S. Bernardo fendo fempli- 
ce Abbate , fli di tanta auttorità nella Chielà » chealtra d’auuS rag- 
gjononpuoieua confcguifncconrilteffoSommoPótificato,fuor.* 
di quella ch’è anneffa àie chiauidiS. Pietro; e chcicndopropria * ♦ 
del capo, in niun modo può communicarfi ad alcun de membri. - 
Onde anche le pur non elcllc ,fece riconofcerc almeno li Pontefi- ,, 

ci ftcfll; che in vece di diuino oracolo hebbero fempre le rifpollc 
di quello, il qualcà tante pruouefacea conofcere,quantofamUiar- 
. mente nel monte dì vna del tutto fublime córemp!atioue,con Dio 
cóucrlà/Tc.lJ quale quafinuouoDauiddoucdoveiniecó gli Pieci- . ► 
jiidcl Mondo si vilibijj jchcinuiilbilhà /ingoiar certame , pertor * 
vial’qbbobriodal popqiodi Dio; ricusò come le foffero d’impac- 
r^c]oquc}j,carmi,dclic,quaiivcd^ua che molò, (libano di fouerchio 
caricati : e nel fc/np|icc fMohabitpfiportQpiùgloriofo trionfo. 
Mà^ondimeno pernii e grand’era inluiildcnderiodigiuoàrcinogru 
. modo i Lutti, .l'chcuc ricuso le clcttiqni fatte nella perfona lùa»nó 
fi oppofe però à quelle, che fi fecero deliii'uoiallicni •• perche /?n- 
dp quelli cosi cffaltati , il zelo e la dottrina loro folle quanto più 
aurórcuole, tanto più frutiuola. E non^ancaffe al Beato Padre 
qucfiagloria ire fgli, che egli rifiutauadi Vcdcrcin fe fteffo. Più 
formr»atP^cc^falncntc i n quello di Mpsc ; à cui noq fia coiicc/Tó di 
vedere he figli luòlfiidignfà i che haueaconfcrta al fiatello.Pcro- ^ 

che leggiamo ctiandio negli hiìlorici profani , cheardentiffimo^*;,.^'^, 
fuildclidcriodciClcrj ede ipopoli , d’haucccpcrcapoalcun «w. 
naco Cificrcicnfc ; e quelli che il puqtcra confeguirc , fi tennero 
bcati. Cosi,pcrnt>iidiicchedclliprofelfidiChi^iaiullcdiqucltS- 
po , ottenne Palcilrina Dòn Steftanohuomo difòmmohonorc,"^'** 
Odia quel grande D. Hdgonc,rvnoel’altroCardinali. A qualifc 
n’aggiongci'croduc altri Don Hcnrico, e Don Bernardo tl’vno 
Prete, l’alno Diacono. In Tofeana parimente ri/plcndettc Don 
Baldiiinopur Cardinale, gloria di Pila, di cui tu Velcouo , e citta- 
dino'. NoifloiigidaRomarifioiììscpi forK^PonHonibcrto. Di 
là dall* Alpi à LofaiTna fiiconcclfo Don Amadio, àSeonS. Cari- 
ao,à Langics Dòn Goffredo, ad Auxerre Don Alano, à Nantcì 
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Uon Bernardo, àBduci, & indii Rems DonHenrico, à Tomai 
Don Gerardo, ad Eboraco in Inghilterra DonHenrico. Inlrlan- 
daduc Vefcoui di fatti , edinome Chriftiani. In /Uemagnaalla 
città di Alguria Don Algottoper fauiezza , per età, e pergratia 
ep'f.ti8. rcuerendo. In Sorta Don Gerardo, Quefte lucerne tratte difetto 
il moggio del lbloMonafteriodi.Chiaraua!le, con quei purifllmi 
raggi, che communicò loro il B. Padrc,111u(Irorono le citta predet- 
te ; Schonorandola gloria deU’officio Paftorale, H fecero forma 
alloro gregge, iceflempio à gli altri Vefcoui ; mentre lòUcuatiin 
alto, sì (lettelo immobili nella prima humiltà dciranimo,en'ella 
fantità de coftum:» 

fjfb doueremmo lafciare di annouerarftà quelli San Pietro, prima 
Abbate diStamedio, e puoi Arciuefeouodi Tarantalìa: che ben- 
t.Jit 8. ’ chcnonfolTe così immediatamente tratto diChiarauallc, fii però 
AUf.B*- dei più cari figli del Santo noftro , econl'amtoritàdiluià quella 

r». *m. dignità inalzato; acciò come foftimito infuavecenclaChicIàdi 

» redificaflfe con elTcmpi , rilluftraflc con miracoli , e Ibpta il 
éi w..!. tutto con il fpiritodifapienza edi foriczza,Iafoftcnta(rc.Egli,qua- ' 
dogli alttiPrclat i atteriti da le minacie e ctudcltàdi Federico Bac- 
barofla, piegauano le ginocchia inanzi gfldoPi de gli Antipapi in- 
alzati da lui , folo quali foftenne Pempito di vn tanto fiirore.E que- 
llo con gratia tale, che riilcflfo Tiranno , quantonque cosi contra- 
rioc nemico il pniouaflc, rhcbbcrcmpreinfommohonocc. A. 
legno che riprefo da Tuoi maluagi configlieri, perche in tanto non 
lo alfligcfie come gli altri, che anzi con ogni humiltà à le orationi 
di cflb (òlo frà tutti i Catoiici,di continuo fi raccommandafieicosi 
,a rifpofetSe io mi rendo nemico àgli huomini, volete voi foifi che 
,j incomminci à pigliarla contra Dio i 

Xf 

De telettìone di Eugenio T er^o difce^lo di S, "BernArdo • ' 

Cao, XI in, 

j I * ' • 

S Opra tutti quelli nondimeno dobbiamo noi riporre D. Bernar- 
do Pilàno, che da Chiaiauallcfiiinuiato Abbarcai Monallerio 
diS. Anartafio , detto volgarmente Le tre fontane ,prcflb di 
Roma. Perchchauendo Innoccnrio Secondo fodisfatto à Polfi- 
ciofuo, & aldcbitodinatura.noncflendoilfuccdTore Cclcfti- 
novilTuto che cinque mefi, nè Lucio àluil'urrogato,più di vnde- 
Ci» vacò di nuouo la fcdc.Eranoalhora le cofe della Chiefa in gran- 
diflimo pericolo, per opera di quel Arnaldo da Brclcia, di cuifiè 
detto di fopra . Cofiiuinimico giurato dclliEcclcfiaftici, fià gli 
altricrroti (}rarrcanchcqudlo;Cncnon puoicuanolc perfonc Ec- 
clcliaftichc > ò àDio dedicate, haucr ragione, ò dominio alcuno su ' 
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le cofc temporali: le quali volciw che à gli foli fccolari apptrte- 
neflcro. Causò quella peftifcra opinione , ou’clla rruouò qualche « 

apertura, grauilTimi fcandali ne popoli; m’^fopiariutoinRoina. 

' Doue commoflc m manierala minuta plebe, che cominciò à pcn- 
'farcdirimctrcrcncIprimoeflcrcramiroSeiiato, i Tribuni della ( 
plebe , i Pretori , & altri tali officiali , per cui 11 gouemafl'cro le co- 
fe publiche:c di Ipog iaredel bel dono che le hauca farro Coudan- 
tino, e che dalla pierà de fuccelTori, & da si longo pofleffb era da* • 

toapprouato , il fuccedbr di Pietro; per cui Roma tutto ciò che 
non podede per armi, fignoreggia con la religione . Alqu.il male 
nonnauédoui polTuto porger rimedio lunoccntiopreuenutodal- 
> la morte , nè gli fucceuori per la fcarzezza del tempo che ledette- 
ro, fi era là colà ad vnpcdlniodato.ridotta. fendigli Card inali, 
fàpcndoquanto fi fodero l'empre li Monaci adonti à quell’altezza, 

. moftrati d'aninm inuitto in fomigliantioccalìoni, e con quanta 
* dcftrczzahauedcrofemprcfràlcondedi limili tempedàgouerna- 
talanauicelladiPictro.lì congregoronoregretaméte nella Ciucia 
diS.Celàrio;c dandole, come dice Ilàia, la vcrsationcintellctto, la- 
feiata da banda ogni priuataalfcttionc,con nuoua determinatione 
elclsero, nonvnOdcl numcroloro;màilfudetto DonBernardo 
AbbatediS. Anadafio . Di che come ne penienne à le orecchie 
del luo S. Maedro la nuoua , che affetto crediamo che rifucgliò in 
cdb ? Forlì qualche vana allegrezza ? Anzi timore, anzi follecitu- 
dinc corrifpondente à rhumilrà di sì gran SantOf à le vifeere divi» 
tal Padre ; come ne rendono redimonianza due lettcrc,chc affiora 
fcrifse.-l’vna à ridcfso Pontefice , l’altra àgli Cardinali: digniflimc 
certamentcdielscrlette; mà noipcrcuifarlaprolidìtà,porremrao 
quifolo la prima , che bcnidimo fcuoprci ludetti aderti. 

Circa del cui lourafcritto conuien notarc,che quantonq;S Bencdet- 
to commandi.chenclnomiiiarfigli vniglialtrì,i più gioueni deb- 
bino chiamar i più vecchi di Profedìone co’l titolo, ò prenome di 
Nonno, ò Donno (qual egli dice che lignifica certa paterna riuc- 
renza) cchcda quelli (ìffioi più gioueni chiamati col prenomedi 
fratello (conl'orineà quello dd’Apodolo.’lpiù vecchi come Pa- 
dri, i più gioueni come fratelli ) non determina però egli qual pic- 
romedcbbinovfarciiel nominarle deffi. Qmndi ccncSBcrnar- 
do iK Icruclerrcrctalhoraponcilfuonomeiolo ; ralhora via il 
prenome di fratello: come pure vediamo odcr«arfi da gli altri 
Icrittoridel’idcfso indiruto.Hl'calprclcntcgranpartc de’ Mona- 
ci nel noujinaifc dcdiviano il prenome di Don , ciònófannopcr* 
che dilprczzino l’altro più huniilc , mà perche con clso,in Italia 
nuiffimc, fidillinguonodagli Rdigiofi Mendicanti: i qtialiindif- 
fei enicincntc fi chiamano fratelli trà di loro. Coiuepanmcnt e vc- 

Q_ } diamo 


Sfif.rjl- 


r: 


138 DELLAVITA 

diamo che inFraciavforonodi chiamar Nòucfsc> cioè Ddnc(che 
fccondoriniciprctarionc, che dà S. Benederroà la voce Donno* 
fignifichcrà l'idcfso ohe Madri) le Monache che milirano l'otto di 
ctso: e Suor c,ò Sorelle propriamente fi difseto quelle de grOrdioi 
Mendicanti. ^ 

Lettera di S. Bernardo dd£u£cnh • Cap» XV, ; 

amanti ffim "Padre e Sonore , pét gratta di Dìo Sommo Tontofice ' » 
Eugenio t Frà Bei nardo di ChiaroMalle chiamato ' \ ■ 

abbate t quel puocq che egli i. , 

S Tè vdito ne latcrranofiraquel tanto, che hà fatto con voi il Si- 
gnoic-lohaiicafin’horariprcfsoilftilcjftauarcnza 6r motto 
corifidcrando il fatto. Perche atrendeua d'ciserptcucnutoin 
bcncdittioni di dolcczza.Edoppoalfrcparole. 

Mà puoichc hòincomminciato, parlerò al mio Signorerpcrche hor- 
mai non ardilco chiamarlo figlio; fendo che il ^lio in Padre, & il 
Padre in figlio fi è cangiato . Ciucilo che doppomc è venuto, mi fi 
è fatto inanzi : mà non gli ne hò inuidia.Petchc quello che mi puc|- 
ttua mancare, confido d’ haucrlo hot ma i in efio . Perche nonfolo 
doppo me ; mà per me e venuto. Perche(fe non vifpiaceiper l’E- 
uangclio in certo modo vi hò generato. Quale è donqueianofira 
Ppei anza, il noOro pudio,e la corona della gloria,fe non voi inan* 
zi Dio ? Perche in fine il figlio fauio è la gloria del Padre. Da qui 
inanzi peiònon più farai chiamarofiglioi mà ti chiamerai con vn 
nome nuouo , che la bocca di Dio ha nominato . Quella è vna'mu- 
tarione della delira deirecccl lo , cmolriintalmuratiotfc faranno 
fella . Impcioche nella guilà che già Abram in Abraam , lacob in 
Ifrael,epei proportipiu prclloi tuoiprcdeccfsori,comcSimonc 
in Ccfa,Sauolo in Pauolo, così il mio figlio Bernardo in Eugcnio,co 
lieta e felice tranflatione, come fpcriatno, fi è mutato . Il deto di 
Dioèqucfto : che fufeita dalla polucrc il bifognofo , e dal llerco 
inalza il poucro ; perche fegga con i Prcncipi, c tenghi il foliodeJla 
gloria . Kdla che fendoti tu cosi mutato, quella Ipofa ancora del 
tuo Signore, che ti è raccommandau , fij mutata in meglio, & hor* 
mai non più Sarai , ma Sara fi) da te chiamata . Intendete cpiel che 
dico ^perche il Signore tidaràPintelletto.Scfeiamicodcl Spofo^ 
non chiamciai l’amica di lui PrincipelTa mia ,ma PrincipelTajnè 
farai tuo proprio cofa , Che a lei appartenga : fe non che per lei bi> 
fognando donerai fpcnder la vita . SeChrillotiha mandato, non 
llimciaidieircr venuto pcrcircrferuito,mapcrfcruirci e pcrfiyr- 
uire in modo, chenonfolo vilpendilaiobba, mala vitafleira.il 
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DI S. BERNARDO. LIBillII. 

TcrofìicccfTordi Paolo dirà con Paolo: Non già che vog’iaino li- 
gnorcgeiarc per mezzo della vollra fede , ma perche fiamo aiuta- 
tori delia volerà allegrezza . L'hcredcHli Pieno vdirà Pietro che i.tm.*, 
dice-* Non come lignoreggiando la parte del Signoi e,ma farti for- 
-• maallag.eggia. Altrimcntcdachiipercrà quella libertà lafpofa, 
le m ( die mai non fia) ricercherai il ruo comiiiodo, che priin i iin- 
paralli , non dico à non ritener le cofe tue , ma à non clfc e nè an- 
che tuo i Donque concependo di te maggior fìdanza ,che di uiuti ^ 

altrode tuoi antecelTori per molti anni a dietro , con ragione fa fc- 
fta in ogni parte, e fi gloria nel Signore tutta la Chielà del Signore: 

Equclla in particolare , il cui ventre ti ha porca o, le cui imumel- 
le hai luechiaro. E chcdoiquc ? Non fi tonccdeameniKuiadt 
godercon chi gode.» Non deuo io ancora eficr de. numero di quel- 
li, che danno allegri ? lo giubilai , lo con&Hb . ma 9011 1 iinoi c, c tre 
more. Auuegnache e l>ène babbi io depodo il iioinc di Padrc.non 

f eròiltimorc.nont’anfictà. de in fine nè l’affetto, noie vil'ceredi 
'adre. Confiderò il grado, e temo delia caduta. Confiderò l’al- 
tezza dclladignirà , e rimiro l’afpet to dcll’abifib.chc di lotto vi mi- 
naccia. Pongomenrcall’alrczzaddrhonorc,&alpcricolochelc 
è vicino ; pero che è l'critt 3: L’huomo fendo nell’honore non l’in- ' j 

tefe. Cosiintendcndoiochevoglidirc: Scndoncli^onorc.non . 
rintelc.* quali che dicefle, che rhoftorcl’hà priuodell’iniclIctto.Et 4*» 
in vero haueuitucIertodidaccencabiettonellacalàdeiruoDio}, 
ediaflcntartineirvlcimoluogoaifuobanchcttoimaè piaciutoa 
chitihainuitato.didirti: Amico ialite ad alto. Sei per tanto (a- 
- lito in alto, non voler fentir altamente, ma temi: percne tardi non 

ti conuenghi mandar fuori quella dolente voce : Dalla faccia del- ' 

l’ira, cdclfdcgno tuo, perche inalzandomi mi hai sbattuto a terra» vfdMtl 
Impcrochc ti è toccato in forte vn luogo più alto,ma non più fermo: 
più eminente, ma non più ficuro. £ terribile del tutto, terribile è 
quedo luogo. 11 luogo dico nel quale dai è vna terra Santa ; è il 
loogodi Pietro , è il TuogodelPrcncipedcgli Apodoli , douc fi 
fermoròno i piedi diello. Luogo di colui che il Siguorecondi- 
fui patrone della fua cafa , c Prencipc di ogni fua poiredione.Sc per 
mala vemuratrauuiadi dalla drada del Signore.egli è Icpol.ojicl- 
TidelTo luogo /perche Ili a te contro di te in tedimonio . O chi mi 
concedelTc prima ch’io mi muoia, di vedere la Chiefa di Dio , co- 
me nc’ giorni antichi: quando gli Apodoh gettauano le reti per far 
prefa ; per far prela dico,non di oro , nè di argento, ma per fàr pre- 
fadcllcanime. Oquanto bramo che ruhcrediri di colui la voc^ 
di cui hai ot tenuto la fede f IL tuo dinarodilfc , (li tcco per tua mi- 
na. O voce di tuono ì O voce di magnificcntia,c di virtù ^ dalla 
quale atteiìti, fi confoudino, e voltino taccia tutti quelli, che hàno 
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inodioSionnc . Qucftofomfnamcnredcfidcra da tema madre.’ 
Q»cfto i figli di tua madre c piccioli, c grandi. A qucfto fofpirano: 
che tutte le piante, che non nà piantato itPadrc ccle(te,fiino sradi- 
cate. Che però lei tu (iato conllituitofopra le genti, cfoprai Re- 
gni : acciò che tu (ierpi,erouini, & cdifichi,cpianri. MoIriin- 
tendcndoquciiofatto»hanno detto fsi fc ftelTi; Già la fcurc è po- 
lla alle radici. Molti dicono fra di loro ; I fiori fono compar fi nel- 
la noftra t cr. a; è giorno il tempo di potarc,ncl quale i farmenti fte- 
rilifatàiio tolti vi^;perchc piglino vigore ibuonix portino frutto. 
Confortai i donque,& fi | valcnt ’huomo . Le tue mani fi jno l'opra i ca- 
pi demo! nemici: ripiglia quella franchezza d'animo, e con vigo- 
• rcdclfpiriroquellapaitc,chctihadatofopraituoifratelli TOnni* 
potente Padre ; la quale egli tolfe di inanovlcirAmotTeo co la fpa* 
da fua, e col fuoarco. In tutte le opere tue però ricordati diclTcr 
huomo ; & il timore di colui che toglie il fpiriroagli Prcncipi,ti 
fiijin.'tnzigli occhi .Di quanti tuoiprcdccelTbri hai vifiole mortif 
Quelli llclTi tuoi predccctTori ti fanno accolto della tua cettilfi- 
ina partenza. Et il breuetempo della Signorialoro, recaateU 
nouclla della puochezza de tuoi giorni. Con frequente penficro 
<<ionquc,fi à gli allettamenti di quella gloria trappalfante, ricordati 
dclli tuoi eftrcmiauuenimenti'; perchea quali fei tu fucceduto lid- 
ia fede, liicccdcrai tu anche fenza dubbio nella morte. - ‘ 

- De U fantìiÀ di Eugenio . Cap.XVl^ • 

C Onquefia Scaltre tali lettere, venne ilS Macftroacòhfèruar 
nel fuo carodil'ccpolo il primo fpiritodfMonaco,& a fargli» 
nc eccepir vnnuouodijvalorofoPòtcficc. Ammirò ogn’vntf 
intantaaltczzarhumihà immobile , & insìeminentcllarolafal- 
dczzadclfantopropofito: fi chea ralcezzacongiontarhumiltà » 
c ri rplcndclTc fuori per l’officio, c con l’aiuto de la virtù nó fi fua- 
nUlc dentro. Forrauasù la carne la (olita tonaca ,c fopra di lei 
vclliua dì c notte la cocolla! con clì'a caminandoii giorno, 
coneffa dormendo la notte . Di fotto fi mollrò Monacò , e 
di fiiori in habito , Se in collumi diportofTì da vero Pontefice. 
Cofa difficile in vcro,l‘efprimcrc ad vn tempo ftclTo in vna ftcR 
fa perfona,cosi diuerfe perfone . I letti fi adobauano con ric- 
-chifregi, cconprcriofi fornimenti : ma rimuoucndoja coperta* 
hauercfti rorronmidcfchiauinc,ritruouatofacconidi paglia dura, 
cmal vgu.-ilc. L’imoino vedene la faccia, Dio nei cuore .‘lui per 
tanto lì proucdCTia de beni inanzi iDio, & inanzi gli huomini.- nul- 
la peto curando quelli , che cotanto dagli huomini fon (limati. 
Fece partir da Roma per rcpatriaic i giumenti carichi d*oro, c d*ar 
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DI S. BERNARDO. Lìb. nil.> i4i- 

gtmo . che carichi vi cranovcnuU. E* vditaqucUa v^dilui. 

Con quella vcflc.chc vcncrti,con que late 

S.Bernardo.Ui magnificentia.voce del tutto piena duibcrta /Vpo 

„ftotoT&innìcntldiircrcmedaquelladiS.Piciro.-m 

M.niiecoinperdiiioncifenonchcmquettamaggiorzclo.inquclla 

maggior modcftiatiluooa . Ma norie mcrric nofttadiprofcgu^r^^^ 

levirtìre ifarriUhiftridiqucftoPonrcficc,celcbrarr a 1 
S.Macaro , dalB Pietro Cluniacenlc.cdaRlialtnauttondi ^ 
tempi i fc non in quanto cojaccrnono la noitrahiftoria.l crochc li 

V domar !a prorciuiadcl popolo Romano, con i danni che et ano p . 

lentiie nelafuaafbcza.comepfodisfaical’mtéfo^fiodirmcdcrc 

il ino Macftro , fc ne pafsò Eugenio in Fiancia : & incontrato da 
lui, fece vedere a la Francia d i nuouo lapin degna coppia.chc dopi- 
poi Prcncipi de gli Apertoli pcllcgrinalTc per il mondo: rucncn- 
iiorvnolalouranadigoità,l*altro vn eccellente virtù Apoftolica. 

Onde concorreua tanta quantit à di popoli , che in ninna maniera li 
. puotriafpicgarc . Ma fopra ogn’altra forte di gente, gran follale 

menauaattornola moltitudine de gPinfci rni: 

pofteQ'o Eugenio ctrauagliato da le calche loto » ... , ^ 

diucrlc cure fatica occhiveggenti diluì, c da noiacccnnatcaltro- • 

uc. CclcbròinRcTms vnConcilio,&in cflo.comcpurnclrcfto,^^^ 

volle per coadiutore il Santo : a cui diede il canco,comc li diuc,di 
confutare gli errori del Porrcttano . Vuollcp‘arimcntcchc.lcte-7^«i. 

. ncffccompagnia ih Alcmagna;óucpcrrtioconfcgIioappmouoi^W. 

rcrittidi S Hidclgardc Monaca , che co n}»u 

. uedelafamitàfiia.nonpuocoiUurfraualaChicfa.Viudcllcqua 

» i; ..’oiriinr Pontefice . dcI fine diquel- 



tìiuc cnc loiamcnie ne gli virimi giorni del Tuo l ontificaro.cgli go 
dcria la pace, & obcdicntiadoumalada Romani; cofache h ^idde^^ 
intieramente cQ'cguita. ^ t 

.Nonpuotcndo finaTmcnic più toIcrarcEugcniolafmtttonc, chele 
caufàua il defiderio dì riuedcrc la fua Chiaraualle , s’inuiò verfo dt 
lei ; & gtorgendo inelTa , con quali lagrime crediamo noi che vi 
■ foflcaccOlto,quincidi allcgrczza»quindididolorc?Parlòcglicoot 

quei Tuoi dolcirtìmi ftardir; ad ogni parola trahendo fofpirifpfic— 
cari dal piu profondo del cuore. Diportandoft trà dic/Iì come fra- 
tello, c compagno, non ccmeSìgnorc, ò Macftto; molhaualoro 
quanta ragione haucll'e egli di piagnere la pcrfaquictc» quanta nc 
haucfl'cro erti di congiatulai fi , c goder di lei. Con l’iftcfla benigni- • • ' • 
tà vuoile inicrucnirc.quafi vno de gli Abbati, nclCapitoloGcne- 
ralc, folitoa celebrai fi ogn’annoinCiftcrcio,pcr trattare de le co- • 
ic Ipcttanti à la confciuaùoqc dck’Oidiae fuo. Artietto fìnalmcn^ 

teda " 
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’ tedalanjoItitudincdipiùgrauincgotij,conraddoppiatcUgrirae 
e roTjpiriifi fcparò da imoi fratelli il Padre de i Padri, e paOate PAI 
pijs’incatninò verfo di Roma. 

Inproceflb di tempo incitato da gli ftelfi affetti, e dai prieghi di que- 
llo Sauijflimo Pontefice ( che ben'intendca quanto bifogno babbi- 
noiPrencipi grandi di chigHdijbuoni ricordi, c ragguàlio dd ve- 
ro) compoleS.Bcrnardo quei libri, ch'egli intitolò De conftiere»:o~ 
neai EMgenmm. Due con belliffima di(lintione,<5t (otrilifTìma ricer- 
ca, vàdifcorrendo che à quattro fortidicofe deuc illòllccitoPa- 

Rorchauer Tempre l'occhio intento. A quelle che fonoin lui, à 
quelle che fon'attornodi lui, a quelle che fono fitto di lui, ^ a quel 
le che fono (opra di lui. Dentro di luijiponendo rutto ciò , che al 
goucmodelproprio corpo, cdeiraniinoapparrienc. Attornodi 
• mi collocando iCortegiani , il Clero c tutti i Prelati della Chiefa . 

Sotto di luiannouerando i Prencipi, «Scaltri fecolari ; & fopra di 
lui additandole qucllo,da cui dcriua ogni potdlà m Ciclo, 3c in ter 
ra. E così con documenti app.ropriativà diparicmparfcfpicga- 
do come debba comportarfe con ogn'vnò di qj^i. Si che niun' 
altro librodoueda effere più frequcntcìncntc liuolto dagli Prela- 
ti } nè migliori,ò piu fruttuofi cflcrcitij fpintuali puonno tare, che 
effere intenti alla confidcrationc delle cofccomenutc in cflb.Cosl “ 
feccUnoftro Eugenio i onde fu lavitadiluiconchiariffimi raggi 
ti dilantità,lamortcconfrcqucncimitacoU, come atceflaD.Gof- 
fredo , per molti anni illuflraca . 

In au4nta Himd t*haueJ^ero i pi» dotti più S dnti ^ 

S quei tempi, Cdp.XVll, 



S E il fpirito della fapienza e dell’intelletto, del confeglio e della 
fortMza,rccò a S.Bcrnardo quell'autorità non più vdita preffo 
tutti ipotcntati della terra , di cui nel terzo libro fi è i^ucllato : 
d fpirito lenza dubio della fcienza , della pietà , 5c deltiinore del 
Si^ore, rlfucgliò vna nonmcn'ammirabile riuerenza verfo di lui 
in tutti quelli, che inquei fccolo fèlicifliino per la copia di huomi- 
nitali.fi telerò peffeienza, per pietà ,c per timore del Signore più 
ril^ardcuoli i rendendole ceffimonianza Tiflcffo fpirito ch’era in 
locQ,ch’cgiieravnodepiudcguiedc più diletti figli del Signore. 
Cosi potiamo noi co ragione addatarle come fpecial prorogaciua, 
Cm* 't. quella che li dà alla fpofà nella Cantica: i retti ti vo^iono bene . 
««Ac.i'l Cosi puotè meriramenre vn’autorc appropiarle quel che è detto 
fVf.i. diquelli animali di Ezechiele. Mentre ribóbaua la voce perdi fo- 
praì capiloco,fi fecnuuano,dcabail'auaaolc ali fue. Conciofii, che 
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DI S. 1BERNARDO Lib. mi. x^ì 

duunquc fi rirroualTc egli frà quelli che trattauano di cofcrpirirua- 
li.sllavocc di lui fi f'cnmuano ,& a gli fentimenti e concerti d'eflb 
lottomettcuauoleau de gli intelletti Tuoi. 11 che quantonque (I 
puofli notare in varij luoghi di quella hifioiia j non^arà però fuori 
di propofiroi il farne quiui qualche fpccial mentione. 

£t in primo luogo riporremo quel B. Pietro Mauritio Abbate Clama 
cenfe, detto il Venerabile, tante volte mCnrou^toda noi Il quale * 
cohcanroardordicariràprofeguiilno(lroSato,chequantóquene 
Paltre parti di fantirà gliela ceda, in eifa carità perÒ,ch’è illcgame 
diptofctrione.parchetcmidi parcggjarlo.Et invero le lettere che 
filcriucuanoquclUduefedcliamici,ronoripiene ditantaofieruS- 
la.cdisìfuifccraroamore, che ballano ad intenerir qual fi fi jpiù 
indurato petto. Onde ri confelToletfore, che non poco rimaneua 
ipfofpefo,pcr veder che in qualche lettera del noltro Santo fi fac* , 

ci mentionedi quello venerabile Abbate, contermini alqultore-. 
■pugnanti al tenòrdellcaltrc,eaquelieciprocoamore,cheperpe- 
tuamenre tenne vniti ih vooambidue quei l'acri peni. Égiàmian* 
dauodubirando,checiònonprouenifleforlìdaqualche tema che * > 
hauclTcS- Bei nardo, che Tamicitia Tua coni Cluniaccnfinonpol:- 
gcfl'coccafione^gliruoidiralIentareadimitationcloro,raulicri- , 
tercgolare.-quandbmifonimbatutoin fhadefl’iftcflb Santo, oue^ 
ne adduce egli fteflo vn’altra più vera caufa,con tali parole. Il mio 
„ Nicolò,anzi pur voftro.dafpirito vehemcnre cómollb.mi ha com 
„ moiromeancotarafiicrmandodihauervillo vnamia,incui v’era- 
„ noakuneparoledrrifentimento. Crcdeteloal vollroamante,che 
M nè nel cuor mio è nata , nè dalla bocca mia fi è cftona colà , che 
M poteircclarpcrare le orecchie della beatitudine volita. La molti* .. 

„ tudine de incgoiijncc in colparperche mentre inoliti fcriuani no 
„ ben capi/conò il ùnlonoftro, fuor di mifura aguzzano il Tuo Itile: 
ft nè iopuofl'o vedete quel che gli cómandòdiferiuere .Perdonateci 
per quella volta; peichcvadrcome fi vogliaconglialtri, le voftrc 
„ le vederò io, e non crederò fé nò a gli occhi, & a gli orecchi miei. 
Kèdeuefi tralafc)arc,chc porèauucnii quello, nontantodalla^ca 
auucrtcnza de gli altri fcriuani, quanto dalla perfidia di vuo t^fiì, 
chefìi ( fe pero non ne hebbe due dciriftcflbnomc) quello Nico-p«tr.cb^ 
lò prima MonacoOuuiaceniè e tantocaroal’vnodc araltro.per lai.^-i^- 5 , 
dolcezza del fuo Itile, e per rifpettodi Attonc Vefcouo Trecenlc 
Pielaiodi molto valore ,di cui eia prima Icgrctario. S£do che coli 
fcriue il nollraSanto ad Eugenio. Quel N icolò vfeì di trà noi, per- 
p che nonera vnodi noi.t vfeito poiconlafciar dopò fc fozzi velli 
„ gi. Et io gran tempo prima hauea conofeiuto l’huomo; maanen* 

„ deua ò che Dio loconuet(iflc,ò che come Giuda da per lui fi mani- 
» fcllairc,comc è fiiccclTo.Oiue i Ubri,moncta c molto oxo»ac IVfci 
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re eli fiirono trouati adoflb tre figiUi; vno fuo, Taltro del Priore, i 

” Il nnftro- e Quefto POH raptico,ma li nuoiiOi cheper Ichiuar i 
„ terzo noftro . e qucuo no^ coftrctio di 

’* è quello, che mi ricorlo haucrlc fcritto taciuto - 

*’ T^rime cioè che corrcuamo pericolo nei falli fratelli- Chi poma 

„ ^ potto il m nome fenza mia i'aputa, babbi 

” celifcS quel che più le è piaciuto ? Chi mi cócederà che l'iftcf. 

” T-fr’nrte voftra fii Dureata a fartodalla feccia delle bugie di lui ? co 
mel che fceue . Onde^trà il lettore conofccrc , che non vici dal 
3 ? nlrto di Òlio noftro amàtinìmo Padre cofa.ch in tutto 

tiolciOini^^ dcbitóreal Venerabil Pie- 

ifreheVÓn ilnodoftcllbdiòiritàfoffcto . foditti 
EumemeUgai .Qurilftudioperchcè digniffiiiiof * 

catftàÀndiuiduo hofpitt del mio cuore, D. l^ernardo Abbate dt ChurauaUe, 
FràTutrobumil Abbate de ClHnìacenfhU filate etemi,àau 
" fofpira. Edoppoaltridifcorli. 


R 
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ficio de ru rame mon-nn*-”-'' r -po- 

che cort parole, e con effempi delTc luce «on pur a gli Monaci, ma 

li, (Tliiefa Latina di quelli tempi: reftadico, che impiegate 

I non roDDOrt^^^^^ che più oltre, fra quelle grandiffime C^ngrega- 
tioni dVnhfteffo nomede Ordine ,vi fiino dillidii- Sépre ho »opO‘ 
ft^ftudi^diraccommandar quei fanti Monaci della voftra Con- 
rcSncaglinoftri fratelli.&ad erti có perfetta ynionc di cari- 
fS^ta fe^fòlTc poflibile,d’inuifcerarli. Quefto m puWico,quc. 
fto^rn pr ua o, quello nelle noftre maggior, adunanze non ho tra- 
feu Jto d«farc:2perche fi toglielfe ogm cagione d inuidia.o di co- 
ttarTozclo, che falhora fuol roder fegretamcntc leinteriora, con 
cuci modi che hò pofiuto mi fon affaticato .Trauagaanch egli co 
51 JòSffVatia confettagli dal Signore, in quefto comune capo: 
acciò^comc è pur noto che ninno nfpctto a lui,hà piantato in effo 
nS^ini piante^ cofi tutto quello che alle. vt. li. piante può recar 
5^!,no fi^con lòdcuol ftudio,& induftria ludro.Scacciate coque 

fcbHmVrdaS^ 

laSropàtlar più dolccm5.c,am.latione,daUal...gu»U n.or- 
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carità fraterna«Nonreparìno t voftrì gregida gli noftrì ladiuer/ìri 
<le gli vfì, nè la varietà dei colori: ma lacariti,che dallalomma 
vnitàderiuata> ripara le coregiia(le,reinrcgra le rotte, fà vne tutte 
le diuife, gli vniCchi* Coli certamente, coli li conuiene, die quelli 
che hanno vn’iftcflb Signore, vna fede, vn battefimo; che fon con- 
tenuti da vnaChielà, a cui è apparecchiata vna perpetua e beata 
vitand elll ,come dice la rccirtura,iìi vn cuor folo,& vn’anima fola* 

Coli parla quedogrande de Vencraliir Abbate. Il quale perche dichi 
che non debbino iMonacidiuiderli tri di loropec la varietà ddii 
colori, <come pure ricorda S. Benoderto dicendo: Dd colore, ò 
groifczzadelle quali colè non li prend ino fallidio i M onaci , ma le 
portino quali li trouano nella prouinda , ò che li puonno hauerc à 
meglior prezzo^ il fpiegòinvn’altra lua al Santo, ouccoli parlai 
„ gliCi(lcrcienli:Fcrdillingucrui da qjualr tutti i Monaci del mòdo, J’*'*'-^*»* 
** IraiNcgri vi fatte vedere in habitibiachi .E bandiera quali tur- 
ti.-perocheiCamaldolenli, che pur fono riforma dei MonaciNc- 
gri,li dillinfero da elfj con vellirlì di bianco prima dei Cillerciclì . 

1 quali fe ben ritennero il fcapolar nero.* non Io portauano però d’- 
ordinario fopra la tonica bianca, come al prefentc, ma folo quado 
perlauorarc lafciauanola cocollarcome li può vedere ncllibrode 
gl'vli diCiliercio,ccomcpurfil mctediS. Benedetto, ch’el chiama c«/k 
icapolarepCr il lauoro. Vforono in oltre gii medeiìmi Ciltercienfi 
(comefiraccogliedaCefario, edaaUri)le cocolle bigie, finche 
Dcrvna bolla di Siilo IIII. fù ordinato che non le vfaflero cheòj^j, . 
Dianchc,òncre,’& non più. bigie. Onde noneffcndovcrifimilcchc 
in vn'Ordinc tanto zelante delle vniformità,fi portaflTcrocofiin- 
dillintamcntchabiti di due colori, iìdeue credere, che nel Con* 
ucnto , cioè ndle communi ragur.aranzc degli Monaci, por^ 
raUcvo la cocolla bianca, come ancor di prcfeme offeruano in Ci- 
Acrcio,&inChiaraualle.*clabigialcruili'c per quando faccuano 
Arida ; per nò clTerilcolorbigio coli vifibiie,nè fi&cilcda raac- 
. chiaifi. In proua diche puotria addurfi quella velie di S.Bernardò, 
cheli moAra inS-Vittoredi Parigi; che cbigia,3c alfaipiù corta 
di corpo c di maniche, chenpn conueniuaper i luoghi regolari.' 

£ fe bene vò dubitando, che non folle quella foprauelte à modo di 
clamide feurtara, che dice Don GoA'rcdo che gli altri Abbati, per Gtfr.i.i' 
le fuc continue infcrmità,loconArinfcro di portarcoltrclatonicac-^.». * 
elacocollajpenfopetòchenondoueflccircrdidiAcrcntc colore 
dalla cocolla Acfla. Et hàqucAa velie le maniche tronche, larghe 
circa vn palmo c mezo Romano; li chcfchaucifcro lalor giuAa 
longhczza ; làriano in ponra puocopiù larghe a’ vn palmo: quali à 
pentole portanoancordj prclchtc in Chiarauallc. 11 Gap uccio è 
aguzzo comequellbdciCcrtofinii& cógiomoallacocoita.comc 
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è cofa certa, che l’vforono anticamente ruttigli Monaci. An- , 
zi che da lui la vede loro ha pielb il nome di cocolla.Sendo l'idef^ 
lo cucHÌhis inlatino,che capuccio, fecondo S.Ooi orco. lì qua! dice 
che ci rapprefenta quel capuccictio.che fi luol porre in capo à gli 
batezati: perche venghino iMonadaininonitidifoilccitamente 
confcruarel’innoccnria ricuperata nella ^fclTione.che da i Santi è 
predicata nuouo batteHino.. <^on qualoccaCIone poi còmincialTtf. 
ro à portarlo (piccato da la ve(ìe: & in Chiarauallc coll grande,chc 
dinanzi gibnghiquad alla piegatura del braedo^non ne gabbiamo 
nulla di certo . Perche del eilpr (lata fatta tal l'^aratione del càpuc 
ciò dalla vede rantpda Monaci(chcnò profeflano più (lrettaloli> 
tudine^ come da iM.cndicanti,pcrocca(ionedel Icilmadi Auui- 
gnone.comc (ì dice, non hò per ancora Icttoalcun auttore che nc 
làcci mcntìonc.Etlto baftihaùcrdcrrodcU’habiro deCillelcienfi, 
‘cdciB Pietro Cluniactìifc. Al cui zelo quanto folfe conforme il 
zelo del noftroSanrouel riprendercalcuiùCiftcrcienh, cheinua- . 
ghiri dcll’e(lattc7.za dcll'olfe.uanza loro,<on mormorare de gli 
ClunLaccn(ì,diucdeuanoquedacarità , che iVno,eralcro(limaua 
cotanto, ben n vede dall’inuerriue, che nel fuo libro Apolegecica 
iafeiò ferine contro di quei tali Ciftercienh» *■ . 

^ . 

Di altri tali perfonam amici del noSira Santo % . ' ^ - 

^ ca^, xvin. 

Lfudctto AbbatcCluniaccnlcdeuc merìfattitceaggiongccft ' 
qucil’llluftnlUmo Abbate di S. Diònigi DonSuggerio: il 
quale quantonque folle egli ancora de Monaci Neg i, heb- 
be pero in tanto honore S. Bernardo „.chc con niuq’altra 
ford hebbe piùfmrtoofaalnicitià^Pofciachefìi quedidigtandilsi- 
maauttontàprdfodciRè di Francia, c di rute odUegoo ; intan* ^ 

10 che partendo Ludouico il Gionlnc per girfene in Terra San», 
giudicochc niun’altropiù degnodi lui.òpìfiartoal goucinovifor 
lc:cpcr tanto col parere de fuoi Cbfiglicrìjtcfl giubilo.vriiucrlàlc 
di tutti i buoni, il condituì fuo Viceré : e volle che in quella fua af- 
lentia diajcuni anni,da lui dipendclTe tutto il goucrno del Regno* 
In tanto prcggiocra alhora il valor de i Monaci nodri . Fu donque' 
fruituofilEma quedaainicitiadi DonSuggcriocoInoftroSanto. ■ 

11 qual (chiuando à lUttq puorerc la Corte per vna natte’, c per Tal- • 
tra facendole ben fpclfo bifogno de l’auttorUà Reggia, perben 
comiiiHCi molti negotij , che pCcfcruitio della Ciiiclàmancggu-; 
uarfilcruiua de l’opera di lui, chefeglimodrò tempre fcdclidiino» 
cooperatore . £r hauendo puoi'pct vifcfpreflb intefó , come egli R •. 
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auuicinaua al fine de Tuoi giorni , e bramaua che con la Tua anìfien- 
za lo confortallcin quel vltimo conflitto , le fcrifle perinanimirlo 
vna gentiliflìma lettera, il cui tenore ftiino non farà men grato che 
Vtile,à chionq; tardi ò per tempo è per ritruouatfi al ponto ifliclTo. 

^ Don Saggierò cariffìmo et intim amicò, Fra Bernardo la gloria che ■ 

i al di dentro, e la gratiaebe vieti di fopra. , 

H Vonio di Dio non temere di fpogliarti di quel huorno.chc 

viene da la terra , che t’inclina alla terra, c che fi sforza di g. 

profondarti ne rinfemo . Qucftp è quello checi opprime , 
che ci aggraua , che ci oppugna. Che hai da fare con le terrene ^ 

.fpoglictu , che douendo gir mCielo,haida vcftirtibenpreftoil ' ^ 
mantodella gloria ? ella flà pronta ; mà non può darfi a chi è vefli- 
■ to. Proprioèdilciveftirchiènudo,n6fopraucftire chic veftitOé 
Sopportadonq; pati5 tcingtc,anzi accetta allcg- ariictc d’clTcr ritto 
uato nó veftito,ma nudo.L’huomo che è da Dio, nò tornerà a Dio, 
fcquellochc c della terrajionrirornain terra. Auucngacheambi- 
due qucftihuominifonotrà fc contrari! : ne fi farà pace, che non 
fijno l’vD dall’altro fcparatt. Efcpurc ftarannoinpace; non farà 
pace del Signore, nefarà pace col Signore. Tu non (ci già di quelli 
che dicono: pace: e non vi è pace. Ti alpetta quella pace che (or* 
mota ogni Icnfo : ti afpcttano i giufti fin che ti (ì dtj la ricompcnfa : 
ti afp« ta il gaudio del tuo Signore . Et io certamente cai ilTìmo mi 
o,moltobramo divcdcttiprima,acciòvcngafopradimclabenc- 
dittione di quello che hà da inotire. Mà perche nó è in facoltà dcl- 
l’huomo la ma ffrada , forfè verrò, forfè non verrò,. Mà auucnghi^'*”:!®* 
qual fi fij di quefti, hò comminciato ad amare, amerò lenza finire. 

Il dico con fiducia, non puoflb fenza fine perdere vno,che amo ran 
to. Non mi fi toglie , mà s’inuia manzi quello, alla cui anima è la 

mia congionta con quella cola, che non li ftacchcrà ; con quel le- 
game , che non fi romperà .Solo fouuengati di noi.gionto che fij 
ouecipreuieni : acciò predo fi concedi a noi ancora di peruenir- 
ui.Con taliparole confortò S.Bemardoramico,a fardi buona vo- 
glia quel palTaggio, per doucrloegli feguir in breue . 

E già chefi tratta di Abbati, e Monaci negri , non fia fuor di propofi- 
to il far menrioncdcll’oflcruanza,chevcrlbS. Bernardo moftroro- 
no i MonaciCairmcnfi. Con qucdipuotcro tanto le arti di fog- 
gierò Rè diSicilia,fràlccuiforzeeranopolli, cheprcfcroconlui 
à tener pcrlegirimardcttione di Anacleto. Per trarre di quello p«.d; 4 c; 
errore vn cosi nobil membro della Chiclà Latina, itiuiòcola Inno chrtxtp, 
centiofuo Legato il S. Abbate , in compagnia de gli Cardinali Hai 
incrigo c Gerardo . EntratocglidonqucnclCapitolodiqucl l'acro 
Monafterio , vifeccvnfermonej àcuidiede Iddio efficacia tale, 

che 
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che non pure fì riunì al capo viHbile della militante Chiefa quel Ino 
gOyCheè capo di tuttil Monaci Occidentali; mà l’Abbate Reinai* 
dOjdepoRa fui corpo delSantiffimo Padre Benedettola Regola, < 
l’anello & ilpa(ìorale;rinonciò l’Abbatk,incuiconaottoritàdi 
Anacleto fi era malamente intrufo . 

Fioriuanoin quel tempo Rc0b quei due granlumi de Canonici Rego | 
itnn.M. iariHugo,e RiccardodiS.Vittorc:equefti ifteffi,*anzi tutral’Aca- ' ^ 
1117. demia Parifienfe, leggendo prima i fcriiti,e poi fentendoidifeorfi J 
di S.Bernaido,fbi mo'rono di lui cofi alto concetto, che glirimette 
mnoben Ipcffola dichiarationcdepiùditlìcilipain.Màconqaan- 
totcneroatfettoamaffeS. Bernardo Hugone, il dimoftra neli’Epi- 
Boia che gli feri flfe. Quanto parimente fofle egli ofleruatoda Rie» 
cardo ,ben fi vede dall’hauergli queftidcdicatodiucrrcfueopcrc, 
ò trattati.'cioè quello, De tribuiapproprìatit perfonit m Trinkate . De verfo . 
Incarnato: e quel altto intitolato ; Dtdarationes nomudUtnoa diffiadtatim 
[aera fcriptura. 

Pù parimente celeberrimoperlàntità e dottrina S.Norberto,ecome 
gli aItn,molro intrinrccodclnoftroSanto.il quale rifèrifccjch'ha* 
ucndoS.Norbertohauutoriudationcdelli grandi trauagli che fo- 
nraftauano a la Chieià,vcnne in penficro,che douelTcro eft'cr quelli 
dcirvltimapcrfecutioncycchcpcrconftquenzagiàdoucflc efler ; 

mtol’Antichrifto. Alqualparerefoj^iongcS Bernardo, ch’^egti J 

non fi acquietò pontòi fapcndobenifllmojchcpiù volrccraauuc* a 

nuro, chcgli Santiprcucdendoinrpirko,òvcdcndoinfattiquai ‘ 

che graue pcrfccutionc della , Chiefa , hauean dato neiriftefla opr* 
nione,e riempito il mondo,fe non d'inutili,almcno di vani terrori* d 

Cofi era egli ci reo fpct toc maturo inognifuadeterminatione. 1 

JdidiniunaamicitiafitcnneilnoftroB. Padre piufauorito. che di , 
quel la d i S. Mala chia» poiché conofccua con qua to larga mano,ha> 
ncOc il Signóre fparfo fopra d*cflro i doni fuoi ; quali egli vi elc^n» 
temente ipicgando nella vira che di lui compofe. A cuinoninv 
meritamente fipotriadarcUprimoluogo fraouante fimilicom» 

f )ofitionifipovcnutcinluce.Concorrcndoinleicdmoltaeccel- . .1 
enza lagrandczza dcll’aurorc, l’eleganza del ftilcdadignitd della < 

materia, & la nobiltà finalmente del foretto. Perche tacendo del 
rcftojiiirono tali le opere e la vita di S.A^lachia, che non lària facit 
cofailiitrouarefra MntiVefcoui alcun' altro, in Cui più rilucefle 
la virtù ApoftoIica.Sefirimiraalla vita, ella fòinnoccntiftìma de 
auftcriftiiraiiealzclo, ardentiftìmorfe alle trauaplie fofTerte per 
OiTifto,frcqucntiftime & accrbiftìmcrfc alle virtù dciranimo,ec- 
cellcntìftìmc e numcroGftimetfc finalmente alia forzad’operare 
merauiglic (cofacheil mondo maggiormente ammira)ellaic fu 
ianuliatiftlina e ftupcndifttaia . Hoiafralc cofe più infigoi di que- 
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ftoSantò,vnafò,chcrichictlo-dcl luo^o.ncl qualc{ fegll foUc data 
rclcttione)haucria voluto paflarc dà ^ucftoniódoal Padre, rifpo- 
■ fc:Scd’Hibcrniadeuo far quello paflaggio^da nvun'altra pane oiù 
volontieri» che onde puotclllniòrgerc col nollro Santo Apollo- 
loiintcndendo diS. Pamtìodcala pacTc (Iranicfo , Se ciò permetta 
Dio, mi fon’clctto CKiaraùailc. Richicilodcl tSpo, il giorno di ifc, 
dcllafolcnncCommcmorationc de iliorti.Delthe certo ò defide- 
riojòprofetiachcflfoflc, fenevidde Tinticro e proto cifeuo . 

Mcflblì inftrada per ucnirà R.omi,gionTédoaC!iiarauàIIc, tu da 
l’vltimafiia Infermità fopraprefo, c tìa i canti de tluoi dolciiTìmi 
fratelli, e fra le mani del fuocaro amico,la notte fegueme alla fole - 
' nitàditutt’i Santi, inuiòda cucirà t.hiara-iiàllca quci'più chiarii atfrj.il 
più refplendcnti monti, il fiioltfatofpn iro. Dclclic quantonque C4/4. 
certiflìmo ne forte S. BernaTdo.iì accollò nondimeno al*a'ra.c,pcr 
pagarlccóilfolcnnelàcritìcioidouiui futi' agij. Sul (Ine del quale 
giongcdoalla collctta, òorationevltimà detta Poli Communio, • 
jnutòlaforinadcll’oratione.-percheinvcccditpiclla^chepcril prc 
fcntcdcl’onto fi liiol dire, infpiratodalSìgnovc, proferì quella che ' ' V* 
fuol dirfi inhonorc de gli Pontefici Santi, che così fuona in vojgat' 
Italiano. Signorlddioclìchaifartovguale di mcritiH B. A^alachia 
a glituoiSaiHi, concedici tipreghiamo; che noi, che facciamo fe- 
lla per la prctiolb moircdilui,imitìamopariméreglicflcmpidclla ' 
vita. Nonvi fù però modo che voIclTcgiamai nè manifcllarc ad 
, alcuno, nè fpicgarc nella vira di lui l.i forma, ó Tordinc di quella vi- 
fione. Que Ilo lòlo rifpondendo,fendonc inflantcmcnte pregato, 
cheappartcncua qucfto a troppo gran lode della iua propria per G»fr.rff^ 
fona. Di fomiglianti reuclarioni intornoalia gloriadc’ Beati, non 
vièdubio che n’hebbeegli molte; delle q taU no ip.i'csò il modo. 
Trcuandolì in Verdun città della Lorena , cfaccndouifi l’crt'cquic - 
del ReucrcndifTimo Alberico VcfcouoOfticnl'cpuocodianzt mor 
to,mctt’egli offre il facrtficioincrucntopcrqneiraninja.iniuòpa- 
rimente fui fine della Mclfa la collctta de morti in quella d Vn Con- 1 

feffore . Del qual però che cofa gli fortcmolliata, nè oforono altri 
inrcrrogatlo,nè egli il fece uale.ee pure non fece quello icnzarc- 
ucUtionc efp tclVa . 

* 

. jbel Conte T eo^aUo dolcijjimufiflìù de ì Padre S. ‘Bernardo» 

Ca^» XVlUk 

S TI M R R E l di cómctterc grap nnncamértfó fe In qneflaiiita 
diS Bernardo, lafciartì inuoln nrMil^Jmio i meriti dicolui , che 
le flipcramicitìa tonjjiotùiliimo, c^-er pietà coli illuft c ;chc 

R niun’ai- 
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niun’alrro nc hcbbc frà fccolari il B.Padrc.iji cui maggiormente ri* 
ponirte la fila dilcttionc . Fu qucAi il Conte di Campagna Tcobal- 
do, dalli auttori di quei tempi meritamente detto il Grande.Pcro- 
chetù al noftro benedetto Padre fomigHantilTimo in quelle due 
viitù ,chcdict /Bmodi l'opra eflcr ftare perpetuamente congionte 
nel Sanroiftcìro : cioè nella pierà, e nel zelo. Nella pietà dico, non 
vcrlbdelli religiollfolamcntc; mà verfo gli altri poueri ancora.Dc 
Monaci era fidcuotOjchcnonfù mai ftanco di aiutare prontamé- 
te ogn’opera che ridondalTe inlor feruitio : e reputaua fommo fa- 
uore.rvbidircetiandioalli più infimi d’cflìrdiportandofi fral'eruidi 
,Chrifto,come vno di loro.Verfoi poueri fti si fuifceratOjCheècolà 
meranigliora à ridirlo. 

Conucimc egli fecrcraméte col Santo noftro,di porgere Icmprc pro- 
rilfimo aiuto ad ogni per fona , che da lui ne folfe reputata dcgnrf . 
Vcdcdolo donque egli pò vn’animo coli ben difpofio, con pierofi 
vlficie confcgli,ando Tempre quefta pietà in lui accendèdo .Volle 
cheverfogli fedeli poueri 11 mortrafl'e del turtoliberaleimache co* 
penTafTeperb le fpci'c con prudenza tale, che hauefTe Tempre có che 
tarfl nuoui amici con la mammona delTiniquità .cioè có le ricchcz 
zc.chc fiioglionocllcr Tmtto&allettamètodel peccato. Le ricor- 
do di vifitarc per Te ItcìroiSpcdali.dihumiliargTopprdroridcpo- 
ucrì,diTollcuarg!iafdirn , proucderalTimmunità della Chiefà, fà- 
per come dar le vdienze. Come à Tuo tempo douelTe fargratie» 
à Tuo tempo ancora adoperar il colrcllodellagiu(Uria,che portaua 
cinto per vendetta de cattiui, ma àlodedc buoni . E per dirla bre- 
ucmcntè,Tandòamm.acfirandoquafi come insù PA,Bi,Ci,ditutre 
le regole che doiiea olVeruarc.il che egli tutto ritcnendo.e pra erica- 
do.cangiòin brcueil Tallo dcllaCorte in vn’modeftocChriftiano 
feruitio Tal Tentimenro modraua d’h inerc del giufto.edcirho- 
nefto.chenon vicrach’inprcl'cnzadiluionrairc &rc,ò dir cola» 
che non conueniirc:ina tutti per dcTiderio dicompi^cerlo, l'iftcìfo 
alletto dipieià,Tille(i'oamor della giufiitia ,òhcbbero> ò lìmula- 
tono. 

Et perche non volle il Santo concederle alcun de i Tuoi » chiamò due 
Monaci Prcruon Afatcnlì , che doueffero andarcattorno per le ca- 
ccila c terre, ouc fi ritrouauajcproucdcrcchcdellicibi della tauo- 
la dcirillelTo Coni e, mentre vi foggiornaua , Toffero reficiati gl‘in-r 
fermi & ilcprofi; e tutti gli altri Tolì'eroà Tue TpcTc prouillidi cibi,ò 
di vellimer.ti.Tanta autorità diede à que(lidue,chc;ion vuoHepu- 
rcchegli vcnilVe rìfcitocoTa,chcfacefl'cro in feruitio depoueri; 
' quantunque parcfi'c a gli vfiìciali , che talhora fi comportaflero 
prodigamentc. Anzi volle che prontamente foll'crovbediti da for 
naiiada bottiglieri, c dalli cuochi- EflipcròcomcpciTone difcrcte» 
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defìdcroH di piacerà Dio,&: ài Conte medcliipo; nè le togl.eiijno 
il modo di continuare laruarat^nifìcenza, clicvolca clic del luo 



fatiadifarbcnc.richiedcuache tbircro pronti e fedeli dilpcnficri. 

Fecero, ancora quelli tener pronto e fornito viì’appartamcnto, per 
• riceuere tutt’i Monaci & Ecclcfisftici, che per i loro affari capi- 
tanano in queilaCorte;oue erano decentemente prouifti e fpefati. 

• Nel cuor del verno faceuano quelli llcflìfopra cari iuole portare 
attorno<li che vellire,c calzare lipoucri bifognofi dcll’vno.ò del- 
l’altro. In tempo delle carellie il buon Teobaldo non vendette già 
ilfbrmentoa’popoli; maferuendofi del confeglio del Santo Ab- 
batc>.ci rapprefcntònel riempir igfanari vn’altro Gioie ffo, ma nel 
vuotarli di granlongapiùpictofo.Ptrchedillribuìgratiofamcnte 
Icvittouaglica^oueri.Nó accumulò già ricchezze.nès’impatronì 
delie terre , nè fece fchiaui i fudditi; nìa ripofe in cielopiù prctioll 
acquilli . Dclchc volle con li due feguenti luccelll acccrratlo niag' 
giormentc quel Signore, che riccuc à conto fuo,tutto ciò che vicn Mm.tf, 
dato per amordi luiaTuoi fcrui, ò a’ pouerelli. 

PalTaua celi vna volta accompagnato dalla fuaCorre.per certa (Irada Tho.tSt. 
nel colmo del freddo, che qucU’anno oltre il folito era afpro c cru frtt.u x. 
dcle,<5c incontrolTiin vn pouero nudo; donale comminciò à gri*'- 
dare.Chicdendolc il Conte che colà vòlcHc;dammi dille ilpoue 
IO, quella cappa che portiattorno. Gliela fporgcilContc pronra- 
mcnte;condite:Sealtro vuoi.dimanda purc.Nófli Icntoilpouero, 
mà replicò;Dammi il giubbonctcqucllohaucndofimilmcnterice- 
uuto, chiede di più la camifciolarla quale haucndolc'dato il Conte» 
fi rimale in camifeia. Aihorail poucroglidilTe.-TuvcdiòConte, ' 
che hòil capo pelatoe nudo; però dami anche il bercttino. Art of- 
sìalhoia al quanro il bon Come, però ch’era del rurro caluo, c non 
puotè ritenerli di dirle . Cariffimo mio adclfo mi lei vnpuoco imj 
portuno, perche chiedi cofa, d c la quale non puoilb llarnc lenza. A 
pena finì quelle parole, che fpàrl il poucro, lalciandoiuilc vedi. Si 
gettò donque da cauallo il Conte, cpianlè amaramente. D’alhora 
in puoi dubitando di vnlImileauucnimentO idàua quanro gli ve- 
nia chicllo. 

T rà Blois c Chiartres, che erano pure de luoi Ilari, habitaua vn Icpro- ... 
fo,ch’era al Conte pci li fanneà dclld'vita molto caro ; nè pali'aua 
pcrdilàniai,chcnonlo vifiiafl'c. Aucnnc,chclrattcncdoli Tbeo- 
oaldo vn anno emezo in Campagna, morali tanto il Icprofo. Ri- 
tornat’ilContc.c di là paffàndQ,la(ci.ntiglialrri,cntiòiblonclIaca- 
fettabd luo Icpi olo : c riti uouò con le lite carni belle e rilpfendenti 
* Ri quello. 
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porgerli alcun’aiuto,© buon confeglio. Eie pur alcuno pcriiikm 
nella douuta fede, il mancamentode li altri glielo rgdcua lòlV rto. 

In vnftato così difpcrato delle cofe Tue non lì abbandonò il Come, 
mà riuoltoà Dio,dalui chiedeuaaiutoChiatmtò à feS-iìctnardo, 
come fuolea de ’i remcdijfpiritaali, così trattò del rimedio di que- 
fio temporale. Eda luiintele,che ìùofc Iddio con ftnrili Hagclli a ni • 
maellrare quelli, che prende in gradodi figliuoli; purgandoli eon 
talsferzadaglivitij, edai peccaci; e rafiinandoli nella virtù, e nel 
merito. Che lobaflai piu (Irel'cglorioromcncre li giacciu fu’l Icra- j 
mare, che quando cintotla viVeifcrCito di correggiani, quafi Ri 
fedeua felice nel fuo trono. Le inoltrò clic .Salomone ne le ptofpe- 
rità vicidcl dritto camino; mi Dauid mentre il perfeguita Abfa- 

‘ Ione, e contrai luis’infuria ratto il popolo, pcrfìitcctc ne l’incom- 
minciatobcnc.Gli dichiarò comeS.iranaflbnonpcrdonò a l'illcf- 
fo Apoftolo: il quale mentre foffre di elfcr fchulfcggiato , meritò * 
di vaile, che la virtù ncrinfcrmità fi fà perfetta. Enualincntc che 
in quella vita ci fan diuenire codardi le cofeptoipcre ; cauti, <Sc a> 
nimofUc contrarie. 

Ghc fcccariìòra Thcobaldò?forfi dilTccomemoltirHò vditopiù voi- ' 
te anch’io tali cofc^Confolarori faftidioli fete voi tutti: Porli li pen- 
tì di haucr tanto fatto per coiifiglio di qucllo,da cui non riccuca al- 
tra confolatione che diparolc^ Odi lettore atrionedi Prcucipcgc- 
ncrofo,dcgna di vn verodifccpolodi S. Bernardo. Si fece incon- 
tinente reca re due vafi d’oro dirmiruratopcfo,difatrara incflima- 
bilc,& ornati di più con prctiofilfimc gemme. Quelli hebbe Theo-’ 
baldoindono dal Rè d’Inghilterra fuo zio;chc nel giorno de la fua 
coronatione per inollra de la fua gloiia c magnificcnzajfuolcuasù 
la propria menfa tenerli in vifta. Ondccranoal Conte l'opra ogni 
altra colà cari per il valor loro , & per chelecranopegnodcT’a- 
mor dcldonaiorc. Màhoradcfiderofodi piacere al fuo Signore, 
non folo col offerirle il facrificio del l'uo cuor co:uriro,dc huniiiia- 
to frà le pillc di tate tribulationi, mà col fpropriarfi ancora di quel- 
lo, in che fentiua maggior dijcrto;commanda che le gemme liino 
fpiccatc dalle pale loto, eróromeflbinpczzi.-el’vncraiiio tof- 
Ic venduto pcrallbldarc quei fold.iti, chcnócógnfracliti maneg- 
giando le armi, mà con Mosè tenendole mani alzate, in faiioi: di 
lui contro di Amalcc conibattenero. 

Il quale non ceflo però così prello di trauagliarlo. Anzi che difeor- 
rendofene vn giorno frà moiri Prelati (frà quali era il nollro Santo) 
vn Vefcouòdi grandcauroriià hebbe à dire: 11 Conte Thcobaldo 
hà dato nelle vnghic del Re, e non vi è chi puolfilibe'arlo.Rifpon- 
dcndolcvnodc"lialtri, cheben vicrachi puotell'c liberarlo; mo- 
ftiò quel primo ac incrauigliarfi di quello.* & accortoli ch’egli irj- 
. R 3 icndcua 


i;+ D E L L A V I T A 

n tc.iUcua di Dio clic può il mrro, replicò con fdegno: Puotria vcra- 
„ mente le veniflc lui in terra', fc percuoteflc con la mazza hor qiic- 
„ l>o, hor quello màfin’hora non fi nienre di quefto. Nondimeno 
co''i fii certaincnrcjchc il fiberò il Signorc,doppo ch’ebbe à baftan- 
Zà pruoiiato il (Uofcdcl Conte, lenza comparir lui in terra : lenza 
pcicuorcicnc quefto,nè quello.-mà nongia fcn?a ferir, & ammolir 
- I cuori conlcponturcdelaconrcienza, e cohicolpi del iùo l'amo 
timoie Perche S. Bernardo non foto Tenendo con gli altri come 
le mani alzate; mà con lofue prorompendo in mezo de gli 
ellercnij-con i dardi delle fue parole, e coiala mazzadcl minaccurc 
il diuino giudicio, piagò e piegò il cuore del Rè alla pacc;hcl tempo 
del l'dcgno fartofi reconciliationc. 

Troppo lonzamente forfi loabbiamo difeorfo di qucft|> gran Conte,^ 
per quelche concerne l’hiftoria; mà non già troppo per quelli, à 
chifìi mio penfiero diproporlo per Ipccchio; acciò a niun grado 
‘ di pcrfonemancalTein quella vira il proprio effempio. Così credo 
non farà fenza frutto.ò diletto, l’ vdir il tcnor di vna lettera di quel* 
Ic.ch’cl lènto fcrilfe à quello Prcncipc; acciò s’intenda quai frutti 
debbino pretendere ì rccolaridalcamicuiedipcrfone fpirituali,ò 
rcligiorcf e quanto (ì)noconformii moderni con gliantichi Dot- 
tori, nel dannacela pluralità de baicficij, cncrallcgnarclc caule 
per le quali folamcme li puomio in tali marcriele conldentie al&> 
curare con ledifpcnlc- 

Conte Teobaldoi 

S Apetc che vivoglio bene; ma quanto, il sà Dio meglio di vou 
De l’cll'cr anch’io amato da voi nònne dubito ponto: ma per 
amord'Idio. Quale fe ioolVcndclTì , non vtrimarriaonde mi 
• dobbìateamarcrquandorpiìinonnerariacaufaDio. Peroche chi 

ron’iojchedimcpoucrctto voi iì granPrcncipc ternate conroj 
le non mentre credete che in me Ha Dio? Donqiic ch’io l’offenda 
forlinonl'arà nèanchcprofìteuoleà voi AcQ'o. EPòffcndCròal li- 
euro, i'iofòqucUhcrj^ccrcatc.SapcdoiobcnilTlmochegl’hono 
ri cdigni-.àEccldialltclae fon domite à quei fòli, che degnamente 
cfccódoDioc vogliono, e puoiVonoamminiftrarle Horadonque 
il farle haueral vollropicctol figliuolo per mezo de le mie, òvo- 
ftre pregia ere. fippiate che nè voi con giuftiria*, nè io confi- 
curczzailpuolTofarc.Conciofiidhcàniunoctiamdio di compir* 
età,òindiucrfcChicfc,cIecitodihaucrncpiùd'vna,rcnoh che 
ferie (ìidifpcnlhio per qualchcgradcò neccirità dclaChicf 3 »ò vti 
lità delle pcrfónc, olii delle anime. Per tantofe gli par alquàto du- 
ra quella parola; e più le piaccia di metter ad cllctto il fuo penfic- 
20, habbiaccmipcr feufuiu que Ao:puoidie voi» rcnonfatiug^no» 
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da per voi fteflb, oper iiiczodi altri volta atnici.ilpuotetcotrcne» 
re. Così nè VOI rcrtarctcdiconfvgnirquanto_yoIcte ; nò io liaurò 
peccato. Dadoucro che bramo che il noftrò Gullielmino habbia 
ogni bene, màinanz’il tutto Idio. Quindi òche con ortcìa d’Idio, 
non voglio che haobia colà alcuna, onde venghi à non hauer Dio. 

Che l'caltri glivorrà altrinicnri, non voglio che Phabbia per mii-o 
mczo;acciòanch’io non perdi Dio. Olle puoi fi ofFcrifca cola, che 
puofla hauer iccondo Dio, mifaròconoicer amico; enon gli ne- 
gherò l’opera mia, le farà di bhegno Picflb di chi ama la giuftiria, 
par rculàrmi in quellochcl.rg'ufiina richiede, non comi iene ch’io 
miafiatichi. Mà voi co;i qiiantogli relcriuo, farete conia Contef- 
lamielcufc. 

Della morte del ‘B. Gerardo ^ e de altri fuoì fratelli^ 

Cap. )C X I, 

N Onpuo(To,nèdeuopa(rar più oItre,perdar fine àqucft’hiAo- , 
ria, che non racconti prima, in che modo il Beato DonGe- 
tardo fratello di S.'Beniardodi carne , mà più congionco di 
Ipirjto, finiflc i (iioi giorni. Pcrochedegli altri fratelli niente di 
particolarctrouiamoicrirto,oltirequellochc diD Guidofi è dee 
to altroue.Ben s’atferma chcgPaltii tutti (trattone D.NTtuardo chc4i*’ x.' 
fii inuiato in Spagna) inChìaraualIe tci minorono il lor beato cor- 
l'o : c così di tuia elfi fi nioftranole venerabili reliquie rinch.ufe in 
caflciie di legno, epofieinalto( come vsògiàlaChicl'aditare,e 
fi via pure ancóra hoggidì in Francia, coni corpi deSanti) in vna 
capella porta nel cimitetio d i Chiaraualle . 

Di quella del Beato Gerardo però ne fàmentione il Santo irtclToi'’^.^^ 
quel Aio fi longo pianto, cheinlcrifce nel trattato fopra la Canti 
.ca ;qualcabenchcprolifro,hògiudicatodouercflcrquiui referito, 
per quello che in eflb appartiene alPhonoredi ambedue queftl fra- 
telli ; e per quello che didocumento può ritrarne ogni mortale . 

E fino à quando ( dire egli) dirtìmulo lO? 5 c iffuoco che naicondo 
dentro me ftelTo, m’abbruugia il dolente petto ? mi confumaJc' in* 
f eriora ? Peroche rtando cTiiulb maggioimentc auampa , piu ficrà- 
mente incrudelil'cc . Che hò da far 10 co’i Cantici , che lon porto 
nell’amarezza t* La forza del dolore diucrdfcc Pari cnrionc.c Pindi- 
gnationedcl Signore mifucchia tutto il Spi -ito. Conciofiichc feh- 
donii toltoqucllo, per il quale i mici rtudii mqlcuano , coinonque 
fi folle ,cfl'cr liberi nel Signore ; mi hi nel ponfdirtertbabandona- 
to il miocuorc . Mà feci foi za all’animo mio, e fino ,ad ho#a ho dif- 
ilmularo, perche non pai clic che la fede forte vinta ’ddP.irtcìto. in 

B. 4 iomma 


r^r 


Z5V D E L L A V I T A 

fommn piangendo gIialtri,io, comc^uotcfti vcdcrc,coji gii occhi 
al'ciuti profcguij l’odiatofimerale.Congliocchi afciufi ftcrti su 
la tb<ra,finthTc furono intieramente finite Jccflequie.Vcftito diha- 
biti Sacerdotali pronunciai con lamia propria bocca Icconfuccc 
orar i.oni , gettai la terra con le mie proprie mani fecondo il folito : 
gettai la erra foprail corpodcl mio caro, che douea alhora ridur- 
ii in terra . Quelli che mi rimirauano>piangeuano c fi merauiglia' 
uanojchenonpiangcfiiio: al quale più compariuano, perche mia 
era la perdita . Perche c qual petto vi farla ,abenchc di ferro, che 
non fi cemmouefle fopra di me , per vedermi foprauiuercà Cerar 
do ? Hia fiato à tutti con niunc il danno; mà non fe ne tcnea conto 
rifletto alla mia feiagura. Mà io con quelle maggiori forze che 
miporgealafedc , coiitraftaua con raftetto: sforzandomiaben- 
che mài miogiado,dinonlafriainii niuoncicmvano,oueconuc- 
niua ccdcrlaalla legge della natura, al communc debito, a l'vlb deh 
la conditionc,al commandamento del potentc,algiudicio del giu 
fio , al flagello del terribile, alla volontà del Signore. 

Con tali confiderationi afirinli me fiefib a non códefe^ndere al pian 
to, inolio in meftelso turbato e mcfto; nópuotendo porr’il fre- 
no alla trifiezza io ^che l’hauea pollo alle lagrime. Mà com’è ferie 
to,mi fon turbato, e nonhòparlato:peiòil reprelTo dolore hà get- 
tato didcntropiùalicradidifattocomehoram’aueggo, perque* 
fio più acerbo, che non fc gli è pcrmeflbdidarfìiori.Son vinto v’el 
j- confefso.Conuien che fiiorin’efchj quelchepatilcodcntro. Efebi* 
no donque.e fi fiiccino vederle lagrime da gli figli^che làpendo il 
igraue mio danno, giiidichinopiù benignamente il mio pianto, più 
dolcemcntcloconfolino. : 

Sapet c ò figliuoli, quant o giufto fi j il mio dolore -* quanto lamentcuo- 
le la mia piaga . Conciofijchc ben vederc'quantofcdel compagno 
niihabbiabandonatoin quella llrada , per la qual camino: germa- 
no per nafeira , più germano per religione . •Compatite vi prego 1» 
mia forre voi , a quali fon note quelle cole. Io era infermo di cor • 

' po,& egli mi porraua: di puoco cuore , & egli mi confortaua .-pi- 
gro c negligente , 4 cimi fucgliaua:trafcuraroefmcraoraro,dc 
-ci mi ammonma . E doue mi ti feifpiccato f*c douc mi ti fei rubba- 
to huomo d’ vn folo fpinto, huomo fccédo il mio cuore/ Ci arnaf* 
fimoin vita, come ci fiamofeparari nella morte i Amarifiìma fc- 
para t lor c;c che non puotria da alti i , che dalla fola morte ciVcr 
ta. Pcrchccomchaucrelli.tuabandonatomc viuo , lendoviuo? 
Dadoucro che è proprio opera della morte quello horredo diuof- 
. fio. Etchinonhaucriahauutorifguardoad vn tanto dolce lega- 
me d’amoic , fuorché quella di ogni dolcezza nemica morte ? O 
inqrtc^uAcra* c quotato più dolcemente, tifaiellipoxucomcco» 
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fe mi haucftianzi prkiaroddh vira , che del frutto di cfla ! Perche 
là vitafenzafruttoè mortcpuigrauc.Donquc inuidiando le ope- 
re miC;hai da me allontanato ramicó,& il prolIlmo,per la cui ope- 
ra elle cranofiurtuofc. 

Dura conditione : mà la mia forte , non quclla'di Iui,è di pietà degna. 
Perche tu caro fratello » fc hai perii i tuoi cari , ne hai ricuperati de 
più cari. Mà a mechcconrolationcmirefta, perfotc vnicomio 
conforto ^Grataadambidue Iti egualmente la compagnia de cor- 
pi, per laconcordiadc colhimi . Commune quello che piacque 
quello che è dolente clagrimofo, di me folo.Contro di me fon paf- ' ‘ 
iàt’i.sdcgni.corttrodimcfi è confirmato il furore. Era ad ambi, 
due icambieuolmente grata laprefenZa, dolce la coiuicrlàtione, 
foaue il difcorl'ojmà rutti quelli piaceri io gli hò perii, tu gli hai nm 
tati. Non ti deui donouc lagnate di hauer^ perlòla liollra profen- 
za tu ,a cu’il Signorcha faitoabondcuolc copia di fc, e de clifuoi. 

Jd à io che deuo d i te penfare {*0 quanto bramo di faperc, che pen- 
der ti prendi di quel tuo vnico , abandonaro date baftonc della 
mia debolezza • Forlì che quantonque ci babbi conofeiuto fecon- 
do la carne , bora però nonpiù ci conofci j mà entrato nelle poten 
ze del Signore ti rammenti della fola giuftitia di lui , di noi feorda- 
to . Mà egli è pur vero che chi li accolla a Dio , vn’illclso fpirito 
dinieneconlui. Horac bencimpalTibilcDio, manongiàincom- 
palTibilc: fendo di luipiopriorhauerpictàfempre, cpcrdonarc. 
Donque conuienc che tu ancora mifcricordiolo li), che lèi cógion 
toallamifericocdia } l^enchc non li; piùmifero. £ cosi non farai 
fminuito,ma muraro. 

Patmidi vdire il miofratdchedichirPuòforlila madre feordarlì il 
figliuolo del Tuo ventre ? c fc ella lene feorderà , non mi feorderò 
già io di te.Ne ciò li conuienc . Sai doue io fottgiorni,douc mi giac- 
cia, doue mi hai lai ciato. In ogiufaccnda che mi occorre , guat- 
doà Gerardo, cnonvic.Ohimcallhora io gemo, comehuomo 
sSz’aiuro . Nó ccrcaua il fuo còmodo quello, che fi abadonaua a gli 
negot imperché io mene ftclTidifoccupato. Perochc fpcraua,comc 
humiliflimo c h’cgli era , che maggior frutto raccoglicria dalla no- 
ftra quiete , che «.lalla fiia propria. Pertanto accorgendofi egli di 
auuicinarfi al fine, O Dio.dilTe.tu faicheper qu.ito era inmejTCm- 
pi c bramai di procurarmi il ripofo,c vacare a te folo . Mà mi hi ri- 
tenutofià i negotij il tuo timore , la volontà de fratelli, il ftudio 
dcH’\ bidire,efopratuttola carità fraternadelmio Abbatec fra- 
tello. Cosìc. Ti rendogratiefratcllo di ogni frutto, fc ponto ve 
n’è.dc gli miei lludij . Mà chedico.checglimancggiaualc cofe 
terrene, come che toll'einerpcrtodc ifpiritualidoni^Sannoquci 
chc’l conobbero, di quaUpùito fcntiilcro le parole di lui .-Sanno i 
- fuoi 
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firoi compagni quanto i coftumi di lui, & i ftiiflij nonhaueflcro pon 
to del terreno, mà folfero di fpirlto ripieni . Chi più di lui rigido 
nella cuftodia della difoplina ? chi piirfeueroncl caftigarcil cor- 
po : chi più lublime nel contemplare? chi più tortile nel parlare? 
Mcruamcutcdalui pendeua ioturto,chejnierail tutto. Mi hauea 
lafciatodi proueditorciiroiohonorc quafi , & il nome : petchelà 
fatica ei la faceua . 

Chi mi darà di morirprefto doppo te ? Pc-ochc morir per te ip non 
vorrci,pcr non frauda Iti della tua gloria.- Mà il fopraUmcrc à re è à 
me fa tea, cdolorc.Vtacrò paelra ttocn*vi icrò, inamtrirudinc ; 
viiicro in incftitia; acciò quello fij il mio c<jfifort(f,chc llando nie- 
llo mi afrtiàgi - Non me la perdona rò,5c aiutarò la mano del Signo 
re. Vfeire hórniai,vfcite lacrime , come vn pezzo la defiderauate. 
Vl'citc, perche colui che vi hauca chiullgli meati, è-partitoiPcrchc 
quelli che piangono làrannoconlòlati. Per quello micondefcen- 
di con dolcezza ogniSanro : & in fpirii odi piaceuolczza chi è fpi- 
ritualc, compoit’i mici lamenti . Scnto.fcntò mai grado mio: per- 
che non la fortezza delle pietre è la fortezza mia, ne di bronzo è la 
mia carne. Sento però, c mi doglio. Non mi puotrà certamente ri- 
prendere didurczza,òd’infcnfibnirà quello che mi percuote, nel 
modo che liprelc quelli, à quali dicciia: Io gli ho pcrcofli , & non fi 
fon doluti . Hò confefldtoi’aftctro mio, e non l’hò negato. 

Mi fi dirà che io fia carnalc:dc io non nego cofa che all’huomo appai 
tcnghijcomc nè anche d’circr’huomo.Sc nè anco quello balla, non 
negherò di elTcr carnale. Perche & io ancora fono carnale, vendu^ 
to per il peccato, aggiudicato alla morte, foggcrtoalic pene & alle 
miferie. Non fono, il confelTo, ini cnfibilc nelle pc^nc.Hò inhono* 
re la morte mia,c de miei . Mio er^Gcrardo, mio per certo. E non 
era mio, vnf.atcllopcr fangue, vn figlio per prole (Tione, vn Padre 
pei follccitudine.vn compagno nel fpirito,vn’inrrinlccopcr affet- 

* to?QucUo mi hà abbandonar©: io fon piagato. Lofcnto,& graue- 
meme mi dolgo l'opra di te Gerardo cariirimomó perche Ili degno 
d’effer pianto; imperché mi fei tolro.Voglia l>io al meno ch’io no 
ti babbi perfo; ma che ti babbi manzi di me mandato. Voglia Dio 
che abcnchc tardi, ti feguiti vna volta ouonqiic faraiandato. Per- 
che iTOn vi è dubio, ch’à quelli te ne fei andato, che tu nel niczo de 
r vi .ima tua notte inuitaui alle laudi; quando con voce, c con volto 
di chi giubila , prorópclliad vn yatto in quel di Dauid : Laudate 
il Signore dal Ciclo,laudatclo ne i luoghi louiani, 

Già’fi faceua per te giorno fratei mio, nella mezza notte.: c la notte al 
patidcl giorno era rifehiarara. Al licurochc fu quella notte la illu- 
ininat ione tua nelle tucdelitieJ'ai chiamato anch’io al miracolo,à 
vedere vn’huomo che giubilala nel rtàfico, che ini'uhaua alla inor. 
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fc.Douc è ò morte la tua vittoria? Douc è ò morte il tuo (limolo? 

, Hormainon.c più ftimolo.inà giubilo. Già cantando muore l’huo- 
nio, & niuorcndocanra. Sei fatta occafionc di allegrezza tu madre 
dellatriflczzatoccafioncdiglotia tu nemicadella gloria : occado- 
nedcirciitratàncl regno tu porrà dell’inferno r& dell’iiìucntionc 
dellaialute f u fofla della perditionc:3c queftoad vi^uomopccca- 
torej cguirtamcmc. Pcrochc tu temerariamente vmrpaftì la pote- 
rà comradVngiulk), &innoccntc.Gerardononripauenta,òvm- 
bralpauentora.Gcraido perletne foci paflà alla patriatj non pur (c- 
curo,ma baldanzofo ,c lauda ni c.Scndo donque iofopra giontOi& 
haucndofglivdcndo inc.finitarvltimapartcdel Salmo, rimirando 
in Ciclo diflcsPadrc-ncllc tue mani laccommando illpiritomio. 

E più volte reperendo qucftodetto,elpcfl'o replicando quella pa- . 
ro'.a.Padre, Padre,! inolio àme,quamogjande,diire,è la dignatiortc 
d i D ' o in efier Padre delti huomuii?quanto gì an gloria delli huomi '' 
iiicilcr di Dio figli, 5c heicdifColìcantaua quello che noipiangja- - 
nio:& in quello (Icóuer c quali, io v’clconfciro,ilmiolurtoincan- 
to,mcntre 1 ipenfando allalua gioria,mi feordo la propria niilcria . 

Mi ricordo Signoic del mio patio, e della tua compallonetaccio ti di- 
■ chiari maggiot mente guilto ne’iuoi fcrinoni ,c vinchi quandofei 
giudicato.SendonoirannopalTatopcrrauitiodcllaChiclàin Vi- *• 
icrbo, s'infcimòcgli Digià rinforzandoli il malc.clcoprendolila 
morte vicina,io non potendo (offrire di lafciar’ in terra (Iranicfa il 
compagnodella mia pellegrinai ione (5c vn comp.igno tale# ) SC di 
non hauerlo à riconfigiiare à quelli, che conlignato mcrhaucuano 
(perdiedatuttilorocraamatp, fendo egli molroamabilcj riuolto 
afar orarionccon pianto cgciniro, Aipcira,dilIì,Signorc,(InoaI 
ritorno.Comc l’haucrò rciballi fuoiamici,toglicloallhora,lc voi,- 
& io non mi lamcnrcro. Mi cHaudidi Signore ; lìrihcbbc; dedìmo 
fine al ncgocio , che ci haucui iinpodo, lluornaflimo con giubilo 
riportando iìnanipoli della pace. Pciòio già qua fi micia (cordato 
iipario. Manò già tu. Mi vcigognodiqucdi(inghiozzi,chcmiac- 
culariodi tran g t dionc. Che più fhai ridomandato quello che ci 
haucui làida o hanolioqucllochccratuo.Pongonoallcpatolclc 
lamimcfìne.luSignoicpoixlic finc.emiliira. 

QiirfiiùS Bei nardo il dio pianto.Ncl quale puotrailcorgerefcttore,, 
quanto pci fet r. ti.oioto fi «de nella Ipii itual llicnza,cht Teppe fre- 
na, e à tcmpol’humaroaflcitojà tepo andic lallcntarli la briglia. 
jMifjìtre perche non paicfic,chc radcnovincelTc la fede, cògli oc- 
chi afciurilepcli vnfiatclloficaroqucllo, che ò a pena, ò non mai 
fenzalag.imcpagòadalcunoqucivitiini vftieij. Et dall’altra parte 
^i refe à tempo ildouuro ttibutodcllcJagrime,c dei lamenti. Ri 
jfconoiccrai dico in qucfto, amico lettore, quanto folTc confor- 
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rocil fpiritodiqucftoDottorcà qudlodiS.Grcgorìoil MagnO.fn 
condcnnarc quella forte di fpirituali , che vogliono che fi) lòmma f 
pci ferrionc,il togliere del tutto (e pafiìoni humanc:ò renderle à 
fatto flupide,e morticcie;lì chcperqualqnque accidente non fij le- 
cito airbuomorpiritualc di contriftarfi, ò rallegra rfi;nè di prouace 
alcuno ertetto^i tali palìloni-Ilclie certo, quado coll foflc,laria de- 
gno di biafimo quello fi pietolò lamento di S.Bernardo.che degnìT 
fimo di 1 ode donerà hauerfi Iccondo Ja fentenza del fu detto S.Gre- 


gorio.chepcròhò voluto qui riferire. Alcuni , dice egli; Ili mano J 
che fij cóftanza degna d’vn grande ò vero Filolbfo.fe con qualche- - ^ 




» 


gricucaltìittione percolfi, non fi rifentino per corali battiture. Al- 
tri per il contrario coli (ì rilcntono, che molfi da i mmoderato do. 
lorctrafcorrono lamentandoli in qualche ccceflTo. Mà chiunque 
brama di ftare ne’ tcrminidella fpirituaic FiIofofia> gl i è nccelìario 
di caminarc fra quelli due etlremi. Perche non ha mica il prctio , ò 
il valoredi vera virtù rimpalllbilità del cuore. Perche molto llupi- 
di e perii fono quei membri, che tagliati non puonno fentir dolore. 
Dall’altra parte abbandona la guardia della virtù colui , che più che 


Hitr. 


»> 


noncóuicne Icntendo ildolore delle percoirc,pcr unpacienza prò- 
rompeallcparolcfconcie. Contro grinfenfibili nejrauaglièdcrto 


y/«/ ’» Profeta.'Gli pcrcuotelli, e nè anche fi dolfero. Contro i pufilla- 

^ nimidiceilSalmillatNcllemifcrienonllarannolàldi. IIB.Iobdon 
que foggionge,S. Gregorio, feguì la regola della vera Filofofia con 
vnadellrezza mirabiierfi chenè(quafi nò fcntiflcdolore)fprezzòi 
flagclli,nè troppo addolorandofijfiriuolfe follemente contrailfiio 
fligellatore. £t l’illeiro tenore mirabilmente olTeruò con lob San 
Bernardo.Epure è certo» che niun'altro Dot tote deue àqueftidue 
in tal materia preferì rii . 




Con ^uali ejkrcìtijjì anjajìe preparando alla partenza, 
Cap, XX/L 




A 


Benché degni di feufa fijno i lamenti del B. Padre per quelle t 
ragioni eh’ egli adduce, d’elTcr’ egli ancora con l’ Apollolo, 
hnomo carnalc.foirffetto alle DCne orocedenti da auello no- ■ 


huomo carnale.foggetto alle pene procedenti da quello no 
Aro elTer mortale; fe pero fi confiderà benelacaufa principaledi 
tanti lamenti; faranno certamente filmati degni di grandifilma lo- 
de. Pcrothe come il fanciullo da profondo foifffckùnportunamStc 
fucgliato, altro non fiche piagnere e lamentarli .perche le è fiata 
ini ci rorra la Aia dolce quietc,cofi forza ci a che ploraflc,5f fi lamS- 
taffe il B.Padrc,perchc morto Gerardo,cranoi buoni difccpoli ne- 
celruatià romperle imporimuracie il fonnodclacótempìatione, 

che 
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che daua il Signore à quefto Tuo diletto, con farli Tordi a quei Tcon- 
gi uri del fpoTo nd la Cantica ; I o vi Tcongiuro figiic di HicruTalcm • C 4 „t. ». 
ii)C per le capre Tduaggic,c gli ccrbracchiddlctbrcftc, chciió ró- 
piarcill'onno,nèchc«rirncgliattla miadilctta .(ìnch’clla voglia. II 
che rollccitamcntc ofìeruando Gerardo ftcìlb.procurana in oltre 
che non folle interrotto il ripofoà quclTamicadel fpofononpuic 
dalle felle di Hierufalcmmc , che con quelle della Cantica le dice* 
uano:Oueè itoil diletto tuo,ò bclliffiqiafopra tutte le donne? One 
ha liuohoi palli il diletto tuo? e nói il ccrcarcmmóteco ; ma dalla 
jmpoi (unità di coloro , che per diuci fi bifogniad bora ad bora ri- 
coriciiaijoal parvotiniodiquegli,clic vcrlbd’ogn’vno tenne Terrf- - 
prc apcnc le vifccre della carità Tua. De i quali quanta folle la fre- i 
quenza,i’acccnnaiegliinvn.i fiiaal 11. Pietro condire.' 

Hd vi fio le vqltre lettere in vnp^iol momento, ini no con picciol 
affetto locro occup.no in tan (affali, quanti voi, òfapetCjò potete/ 
lapcrcamantiflimo Padre. Mifon rubbatoafbrzaaglidcfidcrii,c ' 
rifpoffedi tutti, e mi Ibn rinfcrrato con quel Nicolo,cheam.i T.a ai- 
tila voftra . L clTi e rilcUlia dolcezza , e grande dolcezza per certo, 
chcTcaturiua dalle voftrc.Ridoleuanoquclleletrcreilvoffro.iffct- 
tOjimioucuanoil mio. Sentiua affanno che conforme all’affetto, 
non mi fi conccdcffcdi darle rPbofta.pcrochc la molta malitia del 
giorno mi chiamnna alt rou« . ConciofoiTc che vicra.conucnata 
giangcntedituttclcnationiquafi, che fono Tetto il ciclorMicon- 
uciiiua rifpqndci àiu^i. Auiicngache coli lichicdcnJoi mici pec- 
cati, a quello lòn nato nel monderà l’cfferda moItc,e vai icTolIcci- 
tudiniangulliato & arfo.Qudlo pochettojn tanto Teguo .à chi mi e 
l’anima mia itciVa:ma quanHuritroucró ilrcmpo.con piùeffatezza 
che al prclbfitf,detterocpin:ola,chepiìichiamnéic raioprìr.iffet 
todel volti oainantc.NelCapicol^noftro di Ciilcrcio di lei come * 

dilingolai Patione., Padrcocariilimoamico.cdcgli voftri tanto 
viui che morti, (rè fatta memoria. V i Ialina l’clettò Vclcouq Bcl- 
uaccni'e ( m era quello DònHcni ito fratello del Re) come voftro, -, 

pcrochcè vollio.Iocol votivo Nicolò vi fallito in crerno,& oltre; 
CAiuclia voltiadomclticafainilia, chcal volito fianco e fpirito (là 
congionra. * 

Aianra inoItiiudincdonqnc,c difierfità digenrc,aglidomcftici,&à 
gli foicllic ri tofi cònlc lue prudenfi lilpoffc, e cóla gratia datagli 
difopra, Todisfaccua DònGcrardo,chcniunomafi ricci caua del 
Santo Abbate, mentrein lui pumaìì auucndic. AnJaua ad incon-p^',^ '* 
tia.hquandoatiiuauano,oppónédofiloro,pcrchenongliintcrró« 
peffcrol’otio.Scfoilìàialcnó potcuadarTodtsfattionc,gIicóndu- 
ceua à [ui.licéiiatigU affri.O amico fedele ,o huomo indulhiolb I 
Cosi fodisfac dia all’amico, cofi aJLli vlfidj di carità nó ina caua. 

Chi 
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Chi n partì da lui con le mani vuote? fe era ricco, riportaua confi:- 
gl;o; lepouerotfoileuamcnto* Con tale follecitudinedi Gerardo 
donque godeua l’amicodello fpofo la quiete efterna : come della 
interna quiete gioiua per il fourano imperio cóceflbli dal Signore* 
come già lì dille , fopra la Tanta Ha , e le alt re potenze miniare del- 
rintclletto; fi che ninna difficoltà hauefle maidi raccoglierfi; nc di 
applicarli à qual lìfolTc piùfpiritualc opcration dimenre. 

Quindi diede egli principioa quella diuina opera fopra la Cantica .£ 
bcnchelc fofle inrcrroradallinegotij imporratinìrai, che lo trahe* 
uano fouenti del chiollro ; e dalle rpclTeletterc , ch’alia giornata' ci 
riccuca,edaua;ad ogni modo qualhora ripigligu.iìlfilodiqucl có> 
méto , tutto ad vn tratto fi immergeua nella ^fondità de i mifterii 
contenuti in quel facro cantico nurtiale. 

Ben è vero che pcreflcrc, come dice lui, vergognofo il celcfte fpofe^ 
per che l’altrui villa , ò prefenza non fraudalle ì anima Tua di quei 
fiacri abbracciamenti,fi fece fat e in parte più remota dalla daulura 
vna cappanclla , che in vece di munhauca retle intrecciare di gabi 
dipifielli Quiuiconfidera,c fi llupificc come quel bello di form^^iù 
di rutti i figli de gli huomihi, nei quale bramano gli Angeli ftelU di 
fiflaril figiurdo,- (i inamori di vna fipofa brimaiche tanto eflalri vna 
ficoloriia dal Iole; chedichi clTet’ella tutta bella, c nó vi lì j in lei mac 
chiaalcuna. Si mcraiiiglia ancora di veder la fipofa fielTa languir di 
amore.-e ricerca con diligenza, che carità Ili quella, li cui baci fono 
piìidolcidcl vinoial piacer de qualil’animacon tanto allerto lenza 
ripofio fofpiri.Et a benché il fipofio con molte lodi la fipofa cllalti.nó 
però in tutto gli comunica le ftelTo,'© fi laficia goder in modo , che 
le ne puollì intieramente fiariar la fipófia . Cercato alcune volte, non 
fi trouùe doppo longhi aggiramenti trouato , fi tenghi^pcrche non 
lene fugga. 

Fra quelle lacrericerche,e fra tante merauiglie mentrefi vàcglirrat- 
rencndo,e le và con vari) lenii fipiegando, quàto a noi babbi gioua> 
to,a quali ha laficiato le reliquie di vn tanro'conuittonc tuoi ferirti; 
quantoegli llcflbprofitta(rc,chc ogni dì coli Iplendidamenteban- 
chcttaiia,fiolo quelli irpuonnodificcrncrc,chc inuiratia quelle noz- 
ze del figlio di Dio, vi vanno vediti della velie bianca di vna più 
che Angelica purità del cuore . 

JMa ecco che in arriuando a quel luogo, doue la fipofa fpiega Tardorc, 
con cui ricerca del fiuo fipolò dicendo : 1^ el m io Ict t iccllo longo le 
notti ccrtraj quello,a chi vuol bend'anima fnia; cercai quello ,cnoI 
trouai: cominciò l’aiiima di lui certamenrea llcndcre ancor’clla le 
braccia de fiuoi feruenti defiderii per il letticcllo del fiuo cuore,sfor- 
zandofi diabbracciarcqucllo.chc ranroamaua.Maannoiata di ve- 
dere, che bora noi troùaua, bora lìfiiiggiua, hoiafilcarlàmcnrefic 
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DI S. BERNARDO. Lib. UH. 

gli communicaua nella notre di queda vira: cominciò a bramare il 
giorno dcircrcma gloria, non orcuratodapalTionc, ne variaroda 
accidcmcalcuno.A (blpiratc a’qucilelci,dequalicderro;Gioiran• 

' noiSanriingIbria.fi rallcgraranqonc ilertiloro. A i lerti,dico, di 
quella quiete, che mai le forte perturbara.Er più non volle cercarlo 
nella notre pi efeote: oue le cóucniua bora correr come pazza die- 
tro al fpofo : bora venir meno per amore : oueda gli vni gli è inrer 
rotro il Tonno, dalli altri le è tolto il mantello; oue quelìila pcrcuo- 
tono,qucliialtrilapiaganp.Mcntredonqueranimainferma d'amo 
re brama i letti celeftì , per goder fenza tanti difturbi i calli abbrac- 
ciamrnridel fuo diletto ; fi corica il corpo egro elanguenre nel let- 
ti cello mortale, c fi lafcia imperfetta quell’opera veramente diuina. 
Benrenrò DonGillibcrro AbbarediHeilandiain Inghilterradell'Or- ^ 
dine ftertb, con ftile, e con fpirito vicinilTimo a quello del Santo, di 
annodareilfilo-mala morte fdegnata ebe tetafle altri di finir qucl- 
lOjcbc hauea coll. etto il primo auttore a lafciar imperfetto, gli 
troncò il (lame della vita, e del commentoinficme: ertendoeglia 
pena giontoalla metà del quinto capitolo. Go/Pr/ 

Il Santo in tanto dal letto della morte con ardenti defij fofpiraua alli m.]. ^ 
più faldiabbracciamentidclfuofpolb: el’animadiluitantopiù fi 
andana rinfoizando,quanto ebe andauanoalla carne mancandole 
for«c.Cororcendodonquc cglidiauuicinarfialpallio,correuapiù 
■velocemente delfolitor e fentcndochegià glilopraftaualadiflb- 
lut ione della terrena habit atione , con gli occhi , e con le mani c^a 

fempre intcmoa quclla.cbcnoncfattaconlcmani.mactcrnanei 
cicli. Nel cui puiirtimo petto non capendo la fiamma del cclcllc 
dcfiderio.fctrnllaua lùori confpcfll legni:6c il fuo parlare grande- 
' mente infiainniatodithiaraualaforza dcirinrerno incendio;&a 
gU'fadiqucifanManimalidi Ezecbiclc,mandaua fuori come fcintil- j, 
ledi meailo iouente.il corpo di lui era co vari) parimenti crtcrci- * 

tato: l’an.mo pelò libero e f.ancorrattaualc cofccb'cranodelSN 
g"Ore , non cc dando nel mezo de gli ftefii dolori di meditare quaì- 

checofa l'acra , òdi deirare, òd!farpiùdeuoramenteoratione,ò 

diammacllraiepiù follccitamenteglifuoi figliuoli. 

Kcll’oblat ione del amo faci ifiao (quale non intermife mai finche 
gli ma corono le forze ncirdlrcmo)crano le membra, che à pena 
potcuano tenerli inficme , follentatc dalla forzadcl fciriro, che in 
odo-, c di foauiià offe lua vniiamciuc fé ftertb.Et cofiapontoferi- 
uendoinquclrempoalluozio Andrea, alhora burnii miniftro.c di 
puoi Gran M aftro de Cauaberi Templari j, & fcrmirtlma colóna di 
quei ftati.fta le altre cofe gli diccrlogià mi vòcófumando indicri- ùi/iai 
fillio, nè penlò douct fare longa dimora foprala terra. 
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Dell^'vltìma opera del S amo , che fu la recbncìUatìone 
diMet^ in Lorena, 'Cap. XX/IL ^ 
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Entre donquc l'Abbate Sanriffimo di GWarauarie porto à Ict 
to rtandaua virilmente cohfùniando.fli la città di Metz da 
giandirtìma mina Ibprafìtta . Pcròchc vrtrita in grandilli- 
nio numero controli vicini Prcncipi, da quali non puorcua foffri* 
re vna cosi potente città di efler Irata indegnamente prouocata, 
fiironoli moUr luoi dista ti dal piccicl numero delti auucrrarii. 
Finalmente rcfpinti e ridotti in vnftrcttotrà Momefreddo & il 
. fiiimfrMol'clla,così s’incal^oronoSc lì opprcncro loro ftcrti> che ■ 
iiy n'hora morirono più di due miilia, pan e tagliati à pezzi, parte 
affogati nel fiume . Infunata donquc oltramodo, fi -apparccchiana 
con'ognisforzo alfa veiidctrà contro di quelli, chela preda hauca - 
fatto piùpotcti,& il felice lUcccffopiù animofi. .Sopraftauàà rutta' 
quella prouincia vn grandilTimo disfacimento? quando il loro 
Metropolitano lllino AtcìuclcoUo dii teneri , fèniendo grauilìl* 
ino aardoglioperi maligiàfuccellì,c peri maggiori de quali tc> 
mcua all’auuenirci non Teppe imaginarfipiù op'portunoriniedio, 
che l’opera del benedetto Padre . 

Venutofenc donquc à Chiai auallc, e buttatoli a i piedi di lui.c di rutti 
quei Monaci, pregaua è Icongiuraua che a tanti gran mali ci fi de- 
gna ile di opporfij già chealtronon vicrachcciòpuotclTc. Et il Si 
gnor à ponto, come Tempre hauea rettamente incaminato il fuo 
Icvuo, iSe inogniaft'arc più importante fc n’era feruito comedi 
vnoattirtlmoinftromcntojglihaucaqualchcgiorni prima allcgc- 
litoil malc. Che petòferiuendo in quei giorni ftcrtì ad Hugonc 
CardinalcOfticnle,E vcro,dice , quel che di me hauere intefo , che 
fonoinfermato finoalla mone; màin tantoad vn’altra niorielbn 
„ fiato richiamato, fe bene p quel che mi lento ,nonpcr!oneotcm- 
„ po: fendo oltre ogni credenza molto debole. Conciòfijcìic giu- 
dicando egli la vira mortale anzi morte che vita, non alla vira, mi 
allamortcfi dicca richiamato, quando li auuidc d’cficrriuocato 
alla vita. Quello rtcfl'o luolcua m lui operare la diuina prouiden- 
za, nelle cui mani era accetta l'anima di luì, che oucil richiedefle 
qualche grande ncccffità della Chiclh, vincendo l’animo, non man 
cafl'cro le forzcal corpo: mcranigliandofi tutti che per all’hora 
vinccflcnclla toleianzadclc,fatichcctiandioglipiìirobufti’. Et in 
quella vliima de le Tue imprcle,cosl manifcttamcntc & gloriolà- 
incntc gliailìrtè la virtù diuina> che parca che con le fatiche llcile 
egli acquiftalTc forza. 
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Occorredonquc mentre flaua sù 1* vna e l’altra ripa del 5iinie MoicUa 
quefta parte e quella ^&11 feruodi Dio uregaua gl' vnicgli altri 
perle cofcche concerneuano la pace; cne vna delle parti per si 
grande ftragede nemici diuenuta più orgoglioj[a,oflinatamctc ri> 
culàuadiacconfemirui'Si parrtconopertanioinquel ponto 
fo, quali folfero da le furie agi tati, lalciandoàchiriiiianeaia fola 
difperatione de la pace. Nè fu già cotale lor fuga caufata dadi- 
Tprezzo del Santo ; mà anzida la molta riucrenza ; da cui dubiraua-< 
no che non veniflcro piegati! loro benchf infoienti animi, a quel- 
• lapace,chetantoabborriuano.Noncon(iderandoirciocchi,quan i 
topuotelTe ^1 i in Virtù di quel Spirito, che da niun’ luogo c alien- 
te, con gli alienti liellì . 

^Giàdonque li disfa ceua con gran ftrepito quell’adunanza ; folo li pS-* 
fàua di venir alle mani ; folo li trattaua delle otfefe ; quando il San- 
„ to Padre riuoltoli à confolarifuoi Monaci chel’acconipagnaua- 
n no. Non vi date pena, dilTe, chequantonque con molta dilhcolrà} 

„ haueremmo la bramata pace. Fecealli ftelTi intender' il modo r 
„ nelqualhaueaciòconofciutocon dire: Mi pa rena, mentre io dor- 
>, mina quella notte, di cantar MclTa fotenne : c che nel finir la prima 
„ Colletta, fouuenendomi di non hauer* intonato il cantico delli An 
„ gcli,cioc il Gloria in cxccllis,che dcucpreccder la Colletta, io ar- 
„ rolii:«5c imponendoli canticotralafciato,loprofequi| convolai- 
„ tri lino ai finc.Gia era palTata la meza notte,<Sc ecco che fouragion- 
„ gono al Santo imbafciatori per parte de’Prencipi, chegiaeran pé- 
„ titi «Con allegrezza e gratia li rmolta alhoraalli Tuoi, deglidice; 

„ Riconofcerc fratelli le pi ef»rationi e ricercare,che li fannopci ih- 
toniire il Gloria, & cantar il cantico della promellà pace. Si ripiglia 
donqt il trattato, e per molti giórni fi tirainlongóiartrauejlàndoll 
nuouc diihcolrà di continuo. £t erano quelle tali , che haueriano 
fatto dffperàr’ogni pace,fc l’cfrerlidiuulgatalapredutioncdclSa.^ 
tó.nonhaueO'e fatto fperarogn’vno di vcdcila ftabiliia. Nc fu in- 
ùtile cotaldilationeaquc[li mafiime, ct^e fendo da varie indifpo» 
ritioniopprcflTi, confeguironoilrimcdio;3c a quelli che ciò veden- 
do, li confcrmorono ne lafede. Tanto era de pruni it conco.fo, 
chela frequenza & iitiportunffà loro ballò quali per imptduc U 
felice conclufione del Principal negotio. Fù per canto prclòpcr 
cfpcdiétedirragitrarein vn' lidia polla in roezoal fiume: dotte col 
Santoli haucflcroaritrouareli principali di ambelcpa;,ti. Qniui 
donque terminò felicemente il tutto. Accettando volonrieri^ii' 
vno, quel che qiicllo/edcl arbitro liaueaiaudatot ccosì toccate^ 
le mani, li riconciliarono inlicmcncl bacio fante de la pace. 
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R A tante cure , che per mano del (ito fcruo fece quiui il Sf- 
giiore, celeberrima flr quella di vnadonna. Queflagiàcr» 
rottauoanno,chc veniua infettata da vna grauittìma infcrnti- 
tàjche di continuo con gran tremore le faceua I corerc tutte le m5- 
bra . Vna volta donque, che leuatovn gran contratto» pareuache 
' fotte perla ogni (bcranza di pacejcosi difponendo il Signore,!! có- 
duflc la donna dal Santo : e cosi ttrana mente fi dimenaua , che non 
meno dilpauemo, chcdicompattionericmpiuaogn'vno. Onde 
concorfcio torri al fpettacolo. Mentre donque prega il Santo, fF 
và pian piano acquietando quel tremorc,e sugli occhi di tutti con- ^ 
feguc la lanità perfetta. II qual fiiccettb causò in ognVno fi fatta 
merauiglia, che per mcz'hora altro non fecero che batterfe i petti 
e gridate mifcricordra. 

Sì g^dc finalmente fh il concorfo eia folla d i quei che fc gli getraua> 
‘noalli piedi, e glieli baciauano, che l’haueriano di leggieri mttbca. 
toilc leuandolo di cefo i Monacano rhauefl'cro petto in t^nbattel- 
lOjCdifcottatodal lido.Pregàdo egli donque gli Principi perlecofc 
delb pacc,comc haucua di già incomminciato.fofpirando diccua* 

„ no : Conuiene che volentieri l'cntiamo colui, che come noi vedia- 
„ mp, è vdito da Dio : e che facciamo il tutto vdendo lui,pcr il quale 
,, Dio fa tante cofclulliocchinottri. Atti quali'cgli, che tempre era 
iotcntoaribatterecòndeftrczzapgni cotalgloria.Nonpcrrifpct» 

„ tomio,diccna,mapcrvoiaUrifaIddiOiuttoquetto- 
Convh (bmiglianic miracolo, &in fomigliahtecongiontura,picgò 
Dio gli ànimi de quei di Metz alla pace . Perche entrato nella città 
il fijo fftuo, faceua ogni più caldo vftìcio coi Vefcouo»e ton i citta- 
dini,pcrchcàlcifiriloluCflcro. Maancortroppo brmcciauafk co- 
lloro la pcrcòTl'auccuuta: Onde noapuotcuano intende re di per- 
donarla à coloro, a quali hautìuanorifoltodircndcr la parigRa. Fu- 
’ -^li in qutfl pqio portataii^anzi vna \lonna paralitica clellà città ftCf- 
. fa^ullaqualcppncndolcmani,cfacc4oorationc;diftcrcbcnigna- 
mentc foptadtleiil mamcIlP chcVfauapcr ttrada,cncporfcvna 
^rte al V efeouo che le era a canto -, perche il tcncttctbaiotc fotta 
,qucli'ombra addò toccandolcdcRilc membra Finitadonqucl’ora- 
tior)e,&. datale La bcncdittionc, la rizzò in piedix con merauiglia di 
tutti pafsòpcr mezo di lOroLanaofalua quella, cheera ttata porta- 
la quiui in vnlcfticiuolo» , 

- Nel fiume ttcìlb Molcila,mcntrjc per euitare l’intoìerabil calca erac5 
dotroih barca, vno di quei ch^eraa^venutipcrcttep guariti, de era 
cicco; gtidaua dal U4 q , pregando di ettetei lui condotto. . Pattato 
' ^ Y' ' donque 
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^onqucchcfìi il Santo,fcntì’i cicco clic dietro lui nau^aiu vnpe- 
' fcaìore. Al qual incontinente sfibbiatofi il tabarro, glielo oficrlc in 
dono,pcrclic il IcualTc nel battello . Così fìi ferro. Peruenuto il cic- 
coalSanto.alPitnporfcgli delle mani,riccucttc> conforme alla ^la 
fcdcjincontincnrcla vifta;cmcrJuigIiaro gridaua: Che vedeha col- 
line, che vedeua al beri, che vedeua in lòmma ogni cola. 

Puochi millialongi da quel luogo cuui vn Monaftcrio,chc chiamino 
S.Bcncdctto:doucvnfancrullo^ppo,c da le reni ingiù priuoatfac 
to derv’fo demembri, fi ftrafcinaua dietro i morti piedi. Era quelli 
quattroanni prima fiato condotto dal padrcin Borgogna, e lafcia- 
toquiui, perche con rclcmofinedc’ Monaci fi nutticqll'c.DmoIga- 
doli donqueogn’horapiù per le vicine prouincic la fama delle vir- 
tù, che Iddio operaua nel Hio fcriio, pofiolo i Monaci figlll fopra 
d’vn carro, il conduQcro dai Santo; pregandolo che con la folira 
pietà fouuenilfc quel mefehino. Acconfcnte,gIiimponclcmani, 
fà orationcjnel’hora ficllà lo rende lànojfi chcilaui inpiedi , e ca- 
minaua: & ralcuno'dcfidcra Caperlo , Giouanni era il luo nome. 
Vn’altro zoppo parimcte vicino al detto Monaftcìio, nel tepofteflb 
fìi fallato ai riccucr dela bcnedittionedel . 

Prcflbdi Lcuci in vn luogo detto Gondcruilla, fificirofcruodi Dio 
illuminÒA^na donna cicca lulli occhi de i popoli,chc da tutto il pae 
fc vietane oncorfi. 

Finalmente troppo difficile, anzi del tutto imponibile Caria l’abbrac- 
ciare tuttpqucllodiglorioCOjChein quel viaggio Cucccfle. Mane 
anche e quella rintcntion npftra , di profeguire tutti i miracoli , ò 
sforzarli di ricconrare tuttclc opere infigni,ch‘cglifccc.,Mij’ifirin- 
goadiie,chc qucfto fù.ò Padre dolciflimo.il voftro beato fine; 
qucllal’ vitima delle voftrc benedette fatiche. In quella impicfa no 
meno vtile chedifficile, di vnaaltrctantodiCpcrata, quanto necef- 
faria pace.gloriolàmentc diede còpimcntoallivofiri trauagli quel 
lo, che merauigliofamcntA^honorò nelle opere voftrc , renden- 
do glorioCo e voi nellUoflmc, & il nome lùó Fn voi fieli b,ii Kè 
della gloria, il Signore Diovofito. ' 

Confola^lì fuQÌ Monaci afflitti per Untante fua partenza , 

Cap, XJCK 

Om’hebbe dato fine alla pac^ Codetta, ritornandocene alCno 
^ Monafierio, fu da rinfennità cli’hauca fatto có Idf quella bi ic- 
uc tricgua, di nilbuo afiàliio: e lui l*accolCe con tanta piaccuo- 
lezzà d’animo, 5c có tanta quiete diCptrito, che paicua a ponroche 
con quella gioia fi andalTc auuicinando al finc>con che Cogliono gli 

Si nocchica 
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nocchieri doppolongac periglierà nauigationc, ri echi di merci- 
tic, ammainare e raccoglier le vele. Per tanto commirKiòà chia- • 

lamemc lellcuarc di animi afflitti de fuói fratelli» coti dicendot 
j> Quelle fon lè pa rolc ch’io vi diccua, quando il proflimoinuerno 
}, ioctoinfcrmo.Chcnondoucuafcpcrallhorahaucrpaura: perche 
„ in quella ilare doucafcguireillcioglimcnto del mio corpo. i 

t fi vidde qniui VII ctTcrro fomigliantea quello ,chc de gli fanti A pò* 
ilolinarral’Iuangclio.ChcmentrcilSignorcprcdiccalafuamor- 
te , gli e; a tal parola fcura.c non cdpiuano quel ch’ei voleflTcdirc . 

Con CIO folTe che d ifficilmente l’animo loro fi potcua indur à ere • 
dcr quello, che in cftrcmoabhorriua . Tanto più chcl’illciro aman* 
tilfuno Padre, compatendoaTatfanno degli tuoi dolciflìmi figli » 
fomighami parole non benepuorcuAcfprimcte . Del redo còfani , 
gridando: Ho conliimato quelle opere, che ini ha dato il Padre da 
line, fempre più lì ritirauadai’arcionc,raccoglieuagliafictti,econ 
, Icfunidclacridefiderii al vicino lido della terradeviuenti, fi an* 

daiiafempre più accodando. Cefi auucnnc chc*l Rcucrendillxmo 
VefcoiiodiLaiigi csD.Goft'rcdo,tratrandolc caldamente di certi 
nego! li, e mci .'iuighandofi che non vi applicane la mente, vdiffì dir 
' dalui:Nonvimcrauigliatc,percheiouonfonopmdiqucdonioa' 

do. 

Mà vedendo al finequcdoBcatilllmo Padre , che tcncuavilccrc pie 
ne d’ogni dolcezza, che iluoidilcttidimi figli oltre modo fi ftrug- , 

galano &confunrauano, per il timore Se aipertarionedellafopra- 
uegnemegrauiflima dcfòlatiODC , e lagrimcuolabb^donamenfo, 
con adettuofi modi gli andana coniblando. Ricordaualoro,che 
bouefl'ero quindi pigi iaroccallonc di gettar le anchote delia fede» - 

€ della fperanza^Iegatc alla fune di vnaindidblubil carità» nel (ecco 
ficuridìmo della diuina clemenza. Gliadtcuraua infieme ch’egli 
ficfTojnc anche dopò morte venia lor mcno.Con maniere e paro- 
le puoi alfai più e dicaci di quel che fiu^dc nè deferiuer penna » nò 
lingua fpiegarc,pieg.iuagli e fcongi^Biagli con copia di lagrime » 

•che volcllcco tencriniprcflbnc’pcttnoroil rimordi Dio»ramor ^ 

•dcllapuritàdci cuore, dcildadiodellaMonadicaperfcrtione. Gli i 

ammoniuainoltrc,dc conlargopiantoglifcongiuraua»chefcp5- I 

rodi virtù ò con rc(rempio»o con le parole haueffe loro raccom- ;i 

^ mandato»queftoagaraccrcan^rod’imitare»qucftofortcmentcri- 
tcncdcroiòc in quedoandadero profittando. £diceua»fcnoncon 
».TV/f ,4 parole ftcdc.con Tiftedb fpirito peròdcll’ Apoftolo: V i preghia- 

mqcfcongiuriainoBCÌSignorcGiesù»chccomedanoihaucteia. 
telo che viconuenghi catninare, e piacere a Dio in ognicofa»cofi 
caminiatc,perchcabondiatemaggiormétc.£pcrchepotriaalcuno ^ 

dcfiderarfl’jntcudcre qiulfodipI’u]ièi;niit4 qacftofccuo di Dio, 

porremmo 
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porremmo qaivna lettera» ch’egli dettò negli fuoi vi timi giorni, 
che donerà eiTcre tantopiù grata, qnantopm aliai diletta T vdirc le 
fue dolcUfime parole. * 


y - 




JLetttra familiare, otte il Santo deferiue Vitfermità fua . 
Cap» XWl» 




Don ^rnoìdoH Chiartm jtbbste di BuonaiuBe , che le htHta inttùtti 
certlprefenti , con richiederlo del JuorfJtre . 


H Abbiamo ritenutola voftra carità con carità fi benc,ma non lu» 

con diletto. Perche qnaldiletro vi può eflcre douc l’amarez- 
za fi yfurpa il turto?Se non che il folo non mangiare appor- 
ra qualche'rarò qual diletto. Il fonnoda me lì è partito, perche col 
bchcficiodcgliaddormentati fenfi, nó me nc fìj ralhora Icnzafen- 
tirdolorcia languidezza del ftomacoè ilpiù gricuc dcmici mali. 

Vuole eficrc confortato fpcflb di giorno e di notte, con vn tantino 
di qualche liquore. Perch’al riccucrcdi qualonque colà lòdi, im- 
placabilmente lì irrita . Cucilo poco che fi degna di ammettere, 

non lo piglia lenza grSmoIcftiarmà teme dipelo, fi: volclTe fiat- ' 

Pene vuoto.Se poi talhora ei togiiefie vn tantino piti del nccelfario, 
quello gli reca grauiifimo tormento. *i piedi eie colcic mi fi fono 
gonfic,come a gli hidr^ici . Frà i urte quelle cole , per non celare 
.airamicofollccitodcl Itatoddramjcocofaalcunajlccondol’huo- 
mo interiore (il dico come m«i fauio) il Ipirito è pronto nella car- 
ne inferma^ Pregate il Saiuarorc, che non vuolelà morte del pcc- 
catorCjChenondifFcrifcajmà cufiodifcltirvfcifa di già matura. 
Procurate di armar con preghiere il calcagno nudo di mcriti.acctò 
colui che vi poneaguati, non troui douc dar dei dente, e fatui pia- 
ga. Quelle cofe hò io detta c coli dando; perche dalla mano da voi “ 
conolciuta,conofciare inlicme il mio affetto . 

Dal tenore di quella famigliare poti à i 1 (H^gio lettore fcorgcrc alme- 
no inparte,qualfbfleinqiiel lacropctto.nclla rouinadcliafua terre 
ftrchabitatione.latranquillirà della mence, la fcrcnirà dèll’animo, 

la dolcezza dclfpirito: e quanta nel colmo della fiducia.dell’humil- 

tà la radice. 

Dairaltrapartedouràrapprcfcntàrfcin^zi gli occhi,quaIfbflcin si 
. graueaccidente,illlatodiquclpouerifiglioJi.-Icfacciedirtadutc,i ’ ^ 

yoltifcoloriti, le guancie macchiarcdalpianto, i lìnghiozzigraui, 
ilbrpirifrcquemi.Icparolemozzc, ipenfieri angofciofi. Qmi tu- 
multi di pcnficri, quaragitatione de gli animi foli encllcro, quando 
li vedeuano rapir fulJi occhi loro vn si amabjl teforo; & non vi era 
• - - S 3 nèfpo. 
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nè fpcranza<di ritrcncrlo, nè facoltà di accompa^nario. Era Pa- 
d re : ma qual Padre quello che vcdeuanop^rcire ? Ad effì vcramcn 
re proprio, ma più veramente communc a rutto il mondo . Però* 
che era la ^oria di tuct'i buoni, il ^rrore di tutt*i maluagi. A la cui 
- p/clenzali rallcgraualafantità, hraffrcnauaraudacia, la durezza 

‘ -, ». Il compongcua. Quanto piamente , quanto veramente puotcuano 

cfl] ceruleo gridare; Padre mio, -Padre mio,carrod’Ifraele efuo 
Cocchiero . Tu porto de gli ondeggianti, feudo de gli oppreflL & 
come mie dice lob, occliio de i ciechi, piede dei zoppi,c51blator 

hb.19. dcimeiti, modello diperfettione, norma de la virtù, fpecchio 
dilaiìtuà.Tugloriad’Ilraele,tuallegrezzadiHicruralemc,tude- 
linedelmon.io,lingotarornamentodiqueitempi.Tucolonnafor 
tilTima clucidiflima de la Chiefa,m tromba fonora d’iddio tu or- 
gano dolciffimo ddSpiriroranto,chediIcttauaideuoti,eccitauai 
icntj, confot taua idcboli.il cui portamento fìifemplice,femplice 

il fcmbiante, dolcela feccia, gratiofo rafpctro. La cui vita finalnffe 
• tela fi uttuolà, pieriofelamorrerpòichc à te il viuerfiirChrifto Su 

il morir guadagno. Ma quantonque qnefto per te meglio foflc.il pri 

mo nondimeno era più vtilc a i tuoi figliuoli- e così quello chea te 
era commodo , non puotea dière ad cui giocondo . Per tanto abcn 
che pia cola fofl'e il rallegrarli con te, ò buon Padre, perche per- 
dcui la morte per mrouar la vita, -non era però cofa empii Taddo- 

^ lqrarfilopradi’,fcftefli: aquali douea all’auuehire recar ràdio la 
vita, timor la morte. E benché pia cofa'folTc ilcongratidàrfi re- 
co, perche colpallaggio di vna beata morte, giongcuiad inebriar 
ti del torrentetid piacere, di cuiràfefetchaueui;non peròempia 
cofecra il lagnarti de la loi ror^c,ch'ad Vn tratto roglicua loro ogni 

dolcezza del viucr, c notf le conferiua la Scurezza del morire . No 

piangcuano donque fppra di tc anima felice, che inuitata alla cioria 

dcltuoSignorc,tclicemcnteti apparccchiauiaferuircntrata Ma 
ar— X* P^^ngeuanolopxj di le ftefn,&fopra de ilor figliuoli, che co^iera- 

iioabandonati.Pdrochcatcbonlcruovcniùadcttò.-Houùfcruo 

buono e fcdclc.pcrchc fopra del puocofei fiato fedele , entra nfl 
> -g^diodel tuQ<>ignorc.Ma durifiìmacra laconditipnc dc tuòifì.. 

\ gliin quell’ amarafeparatìone, perla qualcparenalòrocheda vna 
♦ .. . » ammiraDilclucc,incuihaueu.'inodrulfato,cntràircronelhorrore 

di foltiflime tenebre : c doppo vn fccolo d’oro’, haucflcro a tòlc- 
rarncvn’altro,vcramcntc di/crro. 

Ma rèpo è hormai efie ritorciamo il ftilc a l’oi-dinc de la narrationc * 

•I ' j i-., . 
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* . • ♦ 

Del Felice TrAnJiio del mjlro ‘BeAtiJJtmo Padre ‘J*. Bernardo» * 

• XXV il.’ 

A Vuicinandofi donqucla p^rtcza divn.tanto Padre, (ì congrc» 
goronointornodi lui i figliuoli , ch’egli in Chrifto hauea ge- 
nerato per rEuangdiorccon larncnrcuoli pricghitentaiiano 
di piegar il piiffimoaniino di lui con queflc & altre rali parole: E 
perche non volete muoucruia pietà di qucftovoftro ivi ouafterio» , 
», o Padrc^Perche non compatite à noialtri,chccon tantoafFetrodi 
4» pietà, con mammelle di madre hauéte lattato, con pierà patema 
M nauetealleoaco? A chi ci lafciatc, ò Padre,achFcolìabandonati ci 
riritiettetcJAllhora piangendo lui con quei chepiangcuano,everfb 
il cielo alzando quei colombini amorofi occhi. Se concependo 
nella fua mentcqucl fpirito Apoftolico,afFermaua, ch’era porto fra 
due,Sc che non fapcua qual douerte eleggere. Onde il tutto riinec- 
tcua all'arbitrio della pietà diu^.Petchequinci lo ftimulaua ad ac 
confemire di rimanerfi frà ghHloi figli, la pietà paterna j quindi lo 
inuiraua airvfcita il delìderio di Chriuo,aggiótoaI penficr^’ertee 
egli inutilferuo, albero ftcrile.dalla cui vitaniunfruttopcr fé fteflb, 
niuna vtilità per altri fi poteua ritrare. 

All’vltimopuoi, quando difcioglicndofi già da ogni parte la bella 
congionturaderhabiiationceftcina,fi faccualargaftradaa l’ani- 
. ma defiderofa di vfeire , rirplcndette quel gran’giorno , nel quale a 
lui fpontòrcternogiorno.’ * 

Nell’hora donque del giorno quali terza, la fingolar lucerna dell’Or- 
dine Girterc*enlc,anzi di tuta la Chiclà, il vcranientt Bdato e San- 
tifsimoAbbafeDonBcrnardo,daqucftocorpomortaIc»conlagui 
dadiChiillo fchccmétc pafsòaJla cetra de viucnti.Pafsòdico,fià 
gli grani (ìnghiozzi, Se copiofe lagrime dc’circonflahti figliuoli, 
dei Vefeoui, de gli Abbati Se dei Monaci, che in gran’ molrirudj. 
he vi fi erano congregati. PaKÒdaichori-mcrtinimi dcftlmcggij 
tii a le feftcggiami fquadrc di tanti figli c figlic>chc fi era intiiaioih- 
anzi J a Icfchicrc de fanti , che con lui fi graiulaitanoi a gli eflcrciri 
degli Angeli, che le mteuano incontro j a gli cari abbraciàmciiti 
del fuo dolce PadrcS.ÌBcncdetfo,di cui ireramoftrato fi degno fi- 
gliò; a la compagnia di quella Bear UTuna lUgina de Cieli , che tan- 
to hauca celebrato in terra ;a gli dolci baci del (uo fpofoChrifto 
quclfanima felice, che con era* da gl; priuilegij fubliini de fuoi me- 
ritiinalzay;chc cosi era qua giù da glipictofi votidc fuoi figlinoli 
profeguita, che così eia la tirata daidcfidcrio de gli eterni colli. 
Felice per lei, e veramcniclcicno quel giorno, nel qualc'l'iUurtròil 
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pieno mczogiornoChrifto bcnedccto.GiornDinmtt’igtornidcijt 
, viti da lui afpcrtaco, con ranti Tolpirida Itii bramato, con tante m«- 
ditarioni frequentato , con tante oranoni ^curato» Felicepaflag» 
gioin vero da la fatiiaal rcfrigerio,daJa fpemcal premio, da la car- 
riera al pallio, da la morte ala vitanda lafedealaconofcSza,dal pcl- 
Icgrindggioa la patria, da quello mondo fìnalmcnre al Padre.Pafla* 
gio, che fu con molte vifìoni prima moftrato,e feguito anche da 
molte altre: & quelle equcBe non indegnedi clTer qui riferite: mà 
faria troppo difficile radunarle tutte, etroppo longo il recitarle. 
Perche per molti e moltianni doppo, in vane guife & in molti mo 
di,quclluoamor paterno verfoi Itioi figliuoli Jchc ancora doppo 
la moire veramente, anzi più ardentemente viuc inlui^cohfÌ7cfle 
xcuelationifuolcuacCfolarleiagrime loro ifollcùarlalororriftczr- 
za. Perche quantopiùdolcementefi rallegrauano dcracquiftodi 
Iqi» tantomeno fi dolcnerodc la propria perdita . Uelle quali iène 
notcrannoalcune più à ballo, che no richieggono così longa nana 
tiuaj& in tanto proicguircmo il funerale.- rafirenSdo il Itile da fef- 
priincrc quei piami , quei gemiti jqueivrli, che fecero ribotnbar 
le vidne colline, quando quel fcmplice e numcrol'ogrcgec perfe U 
Ilio p 5 ftorc.E ritorcendo gli occhi da quelle lagrime,chcrcorrcua- 
Jioper quella chiara vai le,quandofi partì da lei il chiàrilfimo Jumc^ 
& lldiucrtiilfuo lucidilfimo/ontcvperdouercquindi ben predo 
dar a bere à tuttala Chielà il calice del dolore onde le fuolea pti- 
nia ftillar rampolli di dolcezza, fonder riui d’allegrezza, ìnnìar ju 
fedii di confolationc^ 
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Della fepolturA del Santo Padre, Cap. X XVI I /• 

Endo donque ilfedel miniltro e faccrdotcdcU’alriffimo entra- 
to nel luogo del tabcrnacoloammirabilc , pcr tMFcrire alPalrare 
di Dio la ^cra & accettabile hoftia dclfuo fpiritojilcorpodi 
iuilauato,& ornato di habitilaccrdotalijc riportato frà ifuoi fai. 

mcgmaini figliuoli?^ da l’infcrmaiia accompagnato a l’Òratorib 
dclIaBcatilfimaVcrginc, alla quale egli viflctanto dcuoto. Erano 
concorfein tatofoltilfimclchierc di nobilicdi plcbei,daogniluo. 
go,ou’crapcrucnutalafama dolciitc caro,tuttcmeltc elagri- 
manri. Et era ogni parte di quella valle ripiena di piami & d'vrli. 
Più amaramente però alle porte del Monaltcrio (dentro le quali fè 
<ondol'anrica vfanza de gli Ordini Monaftici,crànopoftc leChic- 
fe,comchoggidipurc fi veggono quelle de Cartufiani)filamenta- 
ua il dcuoto 1 elfo fcminilc. Pcrchcaccpltandofiglihuomioia ba- 
ciare quei beati piedi» U jftrcttczM de là Monaftica ofl'cruanza nc- 
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.gauaaiiucllcrcnr’ratq., . < . ^ ~ 

Doc di giacque in mc*20 de Taffliita gtegìa il buon Pallore cftintoj me 
Ire la primiera grafia di quel volto in hicntc fminuita , anzi del ruc* 
toaccrcfciuta, rii aua à fe il Iguardo, chiamaua gli animi , fcpdrua 
gli afTettfVi tutti. Crefiieua m tv>tofbordi milura lamolntutlinc 
ddfopoIOjchedaOghiparte inondauay Gii fi rendei» intolera- 

bilc l’empito di quelli, che vi cócorreuano per affcrarle i piedi, f^r , 

», baciarle le mani, per toccarlo cornianni ,con mantili , con dinari,c 
' con Ibmiglianti cofe; che puotcflcro ferbarc preflo di loro 

benedette, per doucrne puoi conrcgùir rimedio nelle neccisita lOt 
IO. Doucua il terzo gioì no, deftinato per riporre folenncmcnrc il 

facrodcpofitojconcorrcrcmoltopmcopiofo popolo. Ma Mrcnc 

illecondo giorno tanta calca vi fi congregò ac torno, che tralporta 

tada rcmpitodcIIadcuorionc,rafrcdioininanicra,chcmun tilpet 
tofi hauea piùa i Monacane ai Prelari ;tcmcndochcdipcggionc 
l'cguilTe il terzo giorno, preuenneroPhora; edi buon mattinocele 
btandoifoIitifacrifici) 5 ccflcquiC)rijpofcro nel preparato audio 
quel facto vafo ; nella pietra rinchiudendo quefta prctiola pietra, 
qucft’ottiroa.Margarita. , . 

Conlumati donqnc felicemente i giorni della ftia vita , c finin puoco 
meno difcflanra tré anni, ildilcttoà Dio-&agli huominiDonBer 
nardo,primo Abbate di Chìarauallc,& fondatore di più di i6o; 
Mor>aftcrij,aglÌ2o.d’Agoito,frà ternani defuoi figliuoli ;^d or- 
niifiì nel Signóre* A gli 23 . dcllftciro,giorrtodcPqttauadel Ailon‘‘ 
rione di Matia Vergine c Madrc,& ìrtanzi l’altar di lci(dj cu* “* 

ni maidi celebrar le lodi, di raccommandarlcvinù,-<l’imitarico^ 

fiumi )fùfcpoIro; fopra del quale folcua ildiuotoCapellano 
lire il làcrinrio. Su*l petto diluincrifteflofcpolchrofii ripofto 
vncaflc trino, nel quai« vietar ole reliquie diS. Tbadco Apoilol^ 
che Panno i fieffo le e. ano di Hicrufalcmmc fiate mandate . E volle 
lui che Icfoffc'ropofteadoffojmoflb davn diuotopcnficro & da 
ferma fede: che il fno corpo, nel di della commune reforrcttione, 

habb ad eflcr corgionco con quello del Santo A pofiolo. 

Succefl c Cjucfto Piflell o anno, che già era da quefta luce , anzi jda que- 
fia calìgine palla to alia vera luce il BJPapa Eugenio tcrzo,i cui 
ritiaifpTcrdeuanoai'horapermolri miracoli; e tenSdo la fedcftcf 
fa Anaftafio quarto, che gli fuccelTc ; Regnando nella Monarchi* 
Francclé il p'jITìmo Rè Ludouico detro H Giouinc, figlio di Ludo- , 
nico il Groffb : ^oucrnando l’Imperio Romano Federico fecondo; 

« lihalnicnte tenendo il Principatodclla vifibilc & inuifibitc Chic- 
fa, anzi P.vniuerfal Monarchia di tutto il creato, il figlio di Dio Gic- 
sùChriftorPatmoda che vcftìla natura noftra millcfimocentcfi^ 
ino c cinquamefimo terzo. 11 quale col fpo Padre. ecoUpiritoSan;; 
tOjviuecicgoaDionc’rccoiiaefccoli. Amcnf pel 


Dd miracolo perpttm deltomiradi S» ^en$4rdò. Cap, XXI X, 


A Benché donque l’eletto alabj ftro di ^ella facra culaie, che pri 
ma era ripieno di ogmgratia, rimancfl'c vuoto c (pezzato? d 6 
fii però priuoin tuttodì quella virtù di far miracoli > e di con- 
cedei gratie, de la quale era già liaro arri0imo inftromento . Man- 
caua certamente ilfpiritOy che dando moto cgratiaal voltò, & 
alle membra • rallegi aua col fembiante c col rocco quelli , che a lui 
ricofrcuano : Mà non mancò però la virtù à quelle membra (bcifci 
dicontinuarcne l’opcrationedi cofenonpiù vditc. , 

Inalzano i meftifl'tmi figli quel già tepio si diletto del Spinto Tanto , c 
comefi vfada Monaci, il portano al lauatoriodc’ morti,per pagar- 
le quiuiancoiaqueftoftà gli altri cftrcmivificij della pierà Chnttia 
na.Eia {'come è purancoTal prercnte).il lauatoripvn camerino c5- 
tiguoarinfermaria,con vnagran pietra in mczo,fuIla quale Tccòn 
do i riti Ciftcrcienfi , i depurati da 1* Abbate lauauano il corpo de 
lorfratel defonto : perche puoi riuefiito derhabito.firiportaflrc 
oueil ftaiunoafpettandogli ah ricantando per elio il^ìalterio. Sù 
quella pietra donq; per Tom igliànte effetto, è dilleflb il corpo mot- 
to del B. Padre, e mentre quiui èlauaro quello, che vilTein tutto 
fenza macchia ,diedelc il Signor forza d’impnmerc nel belmezo 
della pietra (che farà di larghezza circa lei pai mi,c di ióghezza for* 
fi due cotanti ) vn’effigic lapin mtracolofa, che imaginarfi puolTa.- 
Perchc ella ritiene in tutto la fi^ra di vn* corpo che ftij fupino , ò 
riuoltoalciclo , nella guifachefogliono giacerli morti mentre fon 
lauath E benché fij tal effigie più umilcad vn’ ombra, che ad vna pit 
tura,'puoiche non vi è altro colore, che il feuro; ad ogni modo è 
talmentcdelineata col più c meno feuro ; che ninno vi è ch’hab- 
bi vifto la vera effigie di quello Santo , chc.non giudichi incontinc 
te efler quell’ ombra yn’abozzarurqdcj Tuo vero rirratto.E perche 
più altamente fij glorificato Iddio mirabile, c gloriofo ne Tuoi San- 
ti, vifi è àggiqntp,ch’eflendouifi lauatifin’al prcfcntcmti'j morti 
diouellanobilifTima Abbatia (non volendo i buoni Monacirìma* 
^ncr priui di quella confolatione, di effer i loro corpi raccoltiin ter 
rada l’onibiadi quello, dal cui fpiritofpcranoeflcr’accoltiin cie- 
, lo) non pcròmaièfuanita,nt ponto mutata quell’ombra. & che 
più è •• Benché venghi fcalpcllata lafopcrficic de la pietra, niente 
però fi muta, anzi pcrfcucra Tempre impcrtui baca, &ilIcfa.Mà mi- 
racolo molto maggiore è qucllo,chcàchilaiiroira dalla parte He 
i-picdijdifcpfto quattro ò (ci palli, appare cosi diftima, che non pu 
re ci vi difcemcJi iioetunenti de la circonfc£cnza,comc ne l’ombrc« 
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Tnà di più vi fìrorge i concaui,^& i rilicui. Et in vn* modo del tutto 
Arano, vi fi legnano gU occhi, il nafo , il fronte e le altre membra: 

Ouc però più curiofamentc vi fi acce Ai la pci fona , và pian piano 
perdendone la villa in guifa, ch^ da vicino non vi li vede d i efla ve • 
lligio alcuno, tanto il moftrail laflbda vicino vniformc, & d’vn’ 
iftcflb colore .Che è vna gcntiliflìmarapprefentatione de mifterii 
dcHa federi quali feda vicino con curiofità fiimirano, fi .perdono 
■di vi Aa a fatto : come a pon ro aauenne ala fpoia , quando però le col g. 
dicea ilfpofo:Rmolgi da me gli occhi tùoi , perche elsi mi fecero 
volar via. • 

Beati donquequei Monaci, che vedendo in 'così prodjgiofo ritrat- 
to i) loroS. Abbate, vengono diconrinuo Aimolati a rammentarli 
de la vira , e de i meriti di quello , che ne la fua morte lafciò loro 
vna fi cara memoria.Beata puoi anche per queAo èia Chiefa Aefia, 
poiché così l’ha faiiorita la dìgnatione diuina , che fc pure la priuò 
all’horadclaprefcnza ,& defopcra di qucAofuo feaclifsimo cu- 
Aodcjle hà petòiafcìararimagine dilui fpafa fu’ quella pietra, per* 
che folle come vna continuatione di tanti miracoli , che già fece: 
ò come vncórinuolatratoche dà qucAofedclifsimo cane, cxjucAo 
giuAo morto contro de gli cmpijviui; contro quei hcretici dico, 
che hauendo egli in vi A conuintie condennati, doppo tante cerne . 
naiad'annifonorinafciuii. • • ; . 


Adiracoli, oheSentìa del Santo doppo morte, Qnp, XXX.. 


I Naudito Iti il concorfo de popoli, che fi fece attorno il corpo,men 
"trccra fopra terra , & airornolafepoltura, ripoAochc fìi inclfa. 
Pcròchelagratia'dclalànità , chel’hauca accompagnato mentre 
vinca,*, & età à Dio congionto per gratia , non l’abbandonò ponto 
ferido^ a lui congionto per gloria,c fatto più potcntead impctra- 
rè. Ectifàiià'il concorfo la fede, c qucAa mùoùcua il Santo ad im-* 
p^trarc nuoucètatlc,chceccittauano luttauia ma^ior concorfo. - ' 

AecolboiVeghdónqucfràgii altrivnfuo Monaco, ScaffilTandofi in ' 
quella gratiolsima faccia, & baciandole làcre mani, conlagrimofc 
preghiere Cominciò a iùppIicai lo,che fi'mùouclTc a pietà di lui, 
chedalongo c grauemoibodicpilepfiacratrauagliato.Nonpuo * 
tè quel dolce Padtc diVsifnùIa'r la calamità del fuo diuoro figlio, 
mà come che dicclTc: lo dormo, & il mio cuor vcgghia,inqueipo 
to le concclìein virtù de la diuina gratia,quclchc e^ichiedcua. Si 
fenti il Monacoiibcroaffatto, c con felice Ipcrienza cónobbe che 
ancora doppo morte viueail fuo Santo Abbate. 

Nel tempo Aeiìb fopcagiongc vn'fanciullctto d'vna vidna'terriciuo 
la, a cui per la liceità de nerui gli eia mono vn^raccio , & attratta ' 
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la mano. Vedendolo i circondanti , tanto più fiducia è compalÈd3 
ne fi rifucgliòinloro, quanto che perla pupeaetà mancaua al pur- • 

to l’ardire di accoftarfi. Come primafii il lecco braccio al braccio 
fiinto , e la manO atratta a la manc^ benedetta accodata, ri tornando 
immantinente il vigore dcla natura ondeera partito, ricuperò le f 
forze t clamano liberamente diftendendofi, e dimenando i detti 
inviftadituttoilpopolo,apparuc intieramente lànaSilenòainio V 
ra'vn’ fi gran grido de gli aftantijchc ad alta voce glorificauan Dio, 

che a pena fi puotè acquietare. *> 

Sul far della notte ne fii portato vn*altro,chc per infinmirà hauea i me 
bri si debili, che nonjjuotean foftcncr’il proprio pelò : fi pone fui. ^ 
caralettoi ficaia pre lenza dei Monaci lai mcggianri( come vlàno 
di far continuamcnic attorno i morti loro , finche gii habbinò rac 
coni mandati a la terra) tu rizzato e condotto lulli luoi picdhnan- 
zi l’altare. 

Pcrqucfti fic altri tal mìracoU,che conrinuamenteattorno il Saro cor ' 
po rifplendeUano, crefccuain maniera il c.oncorfo , che niuna riuc* 
renza fi portaua al luogo, niuna a le pcrfonc , niuna a le cofe, muna 
a le fonrioni facte. Tanto continuamente ribombaua la Chìefa per 
le voci di benetUttioni e di allegrezza di quci,chc ad hora ad bora 
fcmiuanoil commodo delle grafie, ò vedeaano cole del rutrt^ro- 
digiolc, che in niuna mamera fi puoreuanocclebrar nè le Mefle, nè ^ . 

glidiumivlficij. Quindiil Reucrcndiffimo Abbate di Ciftcrciocó 
molti altrfAbbatiBeU’Otdinc, confidcrandoJi prefenti inconucJ ' 

nicnti,c dubitando di maggiori airauuenirc 5 temete che reperii ^ , 

frequenti miracoli continuaflc vn’ concorfo fi importuno di gcn- . ■: 

te, non fi vcniflca rallcntarcin quel Tanto luogo il rigor de To^r- * 

. uanza^ a rafftedartì il fcruor fante de la Religione . Accoftatofi 
,, donque con ogni riucrenzaal lepolchro; Io sò bcniliimù,dille,qui 
„ totuòSanto Abbate, fij fiato imitatoc’diChnfto,fic oflèruatorc 
„ Mclla regola del Padre S. Benedetto. Onde confido che fc il Signo- 

icfù voidicntc fino a la morte, e la regola anche fino a la morte » 

commanda che fi) il Monaco vbidicntc.volonticri tu.che finoa Ja ] 
„ morte mi hai vbediro, mi vbedirai ancora, doppo la morte : così ri 
chiedendoda tcrhumiltà ma , fic il tuo zclodclìa Mònaftica 'difci> j 

piina. Però io voglio che ceffi hormai di far quiui miracoli tali,chc i 
„ con l’eccitare fomigliantc concorro, all’olTcruanza'diqucftoluo- * 

„ gotuóhabbinoad cflcrcdidifturbo. « 

Eviddcfiqui vnmiracolo diògni mi taccio maggiore, e piird’oeni 1 
altro proprio per il fine ,al qualcfon gli miracoli clic lèdono fxa;i | 

fedeli, marizzati, cioè la cdificationc de cofiumi. CelTorono incon I 

tineme quei miracoli, che da 9 giii parte lampcggiauanoific vbc^gn 
dpÌ!]UcU’aninia beataal’huomo mortale, dalla cui vbidienza cn 
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già fciolta, volle che più predo fi feemafle qui in terra la gloria tcin 
porale del Tuo nome, che fi ritardaffealiifuoiilcorfo lorc^etrac- 
quifiodcll’etcrna . Pc/chcfc bene non ccfsò aihora, nè ccludi prc- 
fcntc d’impetrare di molte gratic a quelli che ini lubitano , & ad 
.altri che quiui il richieggono de^li foliti fimorij ninno miracolo pe 
rò al fepolchro dilui u e vidoin quella Chicla, che babbi caufato 
vn minimo concorro. 

£i è cofa notabile, che ritenendo apcor di prefente l’antico Tuo poter 
contro i Demoni in beneficio de gli fpiritati , perche nondimeno 
fimil forte d’infermi fogliono concitar grandi firepiti;piùapiiG 

< compiace d’eficrcitarlam altri luoghi, che nella ChiefatOueripofa 
no le fue facre offa . Peròche grandiffimo tormento pruouano nel . 
Monafierio primo ch’eglifccc con quella femplicità ,chealtroue 
habbiamo deferittaffendoal prefeme fuori de la claufiira . £ come 
tentano i maligni fpiriti con c^ni sforzo di non lafciarui entrare le 
creature patièti,cosi fanno colcprodigiofepertrarlefuori.L'ifief- 
fa virtùfi vcdepariméteinogn’altroluogo.ouefijinuocato ilfuo 
nome, cmoltopiùoue vi fiinodellefue reliquie, llchc con molti 
iucceflì certamente puotreffimo prouare ; fe non dubitailìmo che 
già troppo fij crefeiuto il volume, e troppo luogo già fi fiino vfur- 
pato i miracoli in queffi libri ; & fc finalmente non foffe mente 
nofiradi non riferir miracolo alcuno delSanco, che nonfi ritmo- 
ui preffo gli autori di quei temp^na riferbar i più nuoui per chi vo 
leffe comporne vnlibro à parte; Al che bafteriano qu^j foli, con i 
quali fi rendedi cótinuo piu illuftrc e venerabile la camera, ouegià 
nacqueinFontane ;conuertita,comedicemmo, in vn* Oratorio, ' 

& bora con tutto il Caflello in vn Monafierio. Finiremnao donqj 
quefio capoconvn’miracoloraccóto da D.GoÉ&edo,de 1 fatti per k. 

virtù dclc reliquie diS.Bcrnardo.-perchcfappiac^n’vnOjChcla mg 
tcdelAbbateCjficrcienfc(co’meaponto auuertil’autorc,chctrar^,,,c.,^ 
ta di quel p rccet tò ) fù folo di vietar quei miracoli» che haueffero ai,». j©.’ 
caufafe concorfo talcallafepolturadi effo, che foflcd’impedimen 
toalaquieie dcMonaci,&alacommune offeruanza -STintepda 
infiemecheniuna fede deue prefiarfi a quel fpiritodi menfogna, 
che' comcriferifee Tifieffo autore, filiberò dal tormento che già 
patiua,e dal pericolo di eficr cacciato per virtu.de le reliquie del « 
Santo,colfar credcr’ad vn’Abbate, chcliapparecchiauaalcoflgiu 
tarlo coiveffc,chcle folle vietato in tutto il far miracoli. 

Eraui nelle parti di Danamarca.yn giouine nobile di fangue, de atr- 
nentcdel Rcucrcndiffimo VeTdouo £fchilo( di cui fi è fatto più f-i- 
volte mentione)mà di cofiumidcl tutto diuerfi ediffoIuti.Sopra- 
fiuto cofiuì da vna grauiffima malaria, à pena ottcnechc’l volef- 
feviilcatequelSanùlIluio P(eUto< UqualefoUccitopiudela falu- 
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tc de l’anima che del corpo,lo conduflc egli ftcflb ad vn’Monaftc- 
riOj che alli figli di S. Bernardo hauea ed iheato. Douc il giouine co 
grandifTiraa compontionc d’animo rinoncfJtndo aJ iccoìo,per alca 
ni giorni peififtcttc in vna humile e fcdel confeilione; crefeendo 
fcmprcin tanto il male. Accorgc(idofial fine che hormai le (opra*' 
Ballala partita ,godcuaforamatncntc dcllaprcfenza deirAbbare; 
cconmirabildcuotlonegliricordauaiche con Tuoi Monaci defic 
di mancale armi fpirituali,pcrdjffcndcrc nc laluavfcita l’anima, 
che loro raccommàdatahaucuaic per farle (Icurac neceflariafeor» 
ta &à gli crudeliffimi dardi de glinemici , che l airaliuano d’ogni in 
torno. Trà qucftcpreghicrc/orrificato con fantillimi Sacramenti, 
clafdara à circóftantifcrmiiTitTurpeiaza della lùaraiute , tefe egli 
il (pirite, ^ttendenanoi Monaci ad ofiFcrir g-aditi (àcrificij d’ora* 
tionic d’hoftie falurari in raccommandatione di qaell’anitna; & cc 
co<hcrinimicodeirhumana falute, fdegnatoper laliberationedi 
quello che già tcneua per lUo.alTaljjCOSi perinertédo Iddio perglo* 
ria di S. Bernardo, con vnafubita rabbia vn di quei Monaci.Grida* 
uadonque con horrib^voccil mefehino. Se à pena da molti può- 
tcua edere ritenuto. Finalmente con grane fatica tolto di pero>clc 
gato (opra di vn’letto, daua de denti nelle proprie e nciraltrui me 
braitaniocradaqueiriniquoalTalitoretrauagliato. Nèpiù parlaua 
di quella Tua lingua naturale, come l'uoleua,- màin vn’aitia,cheda 
niunodelliaftàntiera intcìà. No^imenò benché non intcndefie. 
TO cofa cj^cglidiccllc,dalvcdc(Vchefcnz’intoppomandaua fuo- 
ri voci COSI articolate, conolccuaogn’vno eh’ egliparlaiu diqual- 
che altro idioma. 

Doppo mqlt’hore mentre li Monaci tutti confufi van’difcorrendo 
che colà’hauelTcrQà fare , vn di loro così inlpirandole il Signore, 
propofe quello fii^tcuolepartjto.Haucua il Sito Arciuelcouodal 
icpolcro di S. Bernal do (qual egli vifito fubito intelaia morte j ri 
portato vnpuoco de gli capelli e de la barba, & vp’ dente inoltre 
del B. Padre , tenuto il tutto da lui ili vece di vn’ prctiolllfiftjo pe- 
gno deiramor del Santo, c ripollo nel Monallcrio illeQb. Fù don* 
quc'la propolladi fàt venitele (bdette reliquie, 3c poiI(;fopra ilpec 
todelpatiente. 11 che iendoll fatto', con voce horrcnda in lingua 
Tedelca, cominciò quel peiuerlbfpiritoad vrlare; Togliete via, to 
„ glietc via ; difcollau: Bernardo. Ohi, ohi Bernardo, quanto ti fei fat 
„ topefantcìoh Bernardo quanto gricue,quàco intolerabi(e milèidi* 
uenuto. Edoppo ch’hcbbc per vn puocó gridato con quelli e fimi 
li lamenti, legul vrì breue (ìlcntib .Ì5oppo il quale il buon Monaco 
per virtù diuina liberato', aperfe ad vn’ tratto gU occhi : e come rif- 
uegliandolì da vn girane Ibnno, molto li llupiùa di quei legami, e 
dcreficre in quella manict^atcorniaio da tpm. Chiedeua con mol . 
. torolTore 
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' fo rolTore che ciò foflci & che cofà eli fofleaccaduto. Da qucll’ho 
ra donque ricuperò la^riipicra (ànità del corpo c de la mete: nien* 
te del tutto ricordandoli di cofa, ché (laucO'e fatto , ò detto in quel 
sìgraucaccidcntc. ^ 

T)ellc reueUtionì che fi heiSero nella morte del Santo, 

Cap. XXXI, 

b OocndoG hormai riferir qualche colà de le reuelationiacccn 
natcdilòpra,lì darà principio da qutlla prcdittionc,che fà 
fatta fett’anni prima che vcnilfc à morte il B. Padre. Stanano 
dueMonacidi Chiarauallc 'conferendo inGcmedc lalàntavita, c 
„ dclcfcliciatrionidilui. De quali vno, che da la fanciulezza viera 
„ flato nutrito, difle all'altro: Sapete voi quanti anni Gj per viucrc 
,, quello RcucrendoPadjc f*Confcfsòl altrodinoufapcrlor&ilpri- 
„ mo ripli^iando foggiohle : losò ch’egli hà da viucrc ancora lei ò 
.fttteanni. Quello come cosi di certoil rapcflc,non Gpuotc da lui 
intendere tpcrchealhora nonfpiegò il modo , c morfepuoi inanzi 
il Santo. Si ri icppepcrò dal compagno tal predir rione, al qiialc albo 
ra recò maggior mcrauiglia.quandfl^'idde còpirfià pontino quel 
chel’alrrohauea predetto. & era queflidi tanta aiiforità,che non fi 
puotè dubitar ponto del fiio teftimonio.II qual vifto radempimcn 
IO di quella prima profetia , publicò anche vn’alrra prcdittionc del 
medef mo M oraco : cioè ch’egli le d ifl'c in oltre chi farebbe à San 
Bernardo lue ceflòre: affermando che lària Don Robcrtoalhora 
AbbatcdelMonaflcriodiDunis. Nè ITiauer detto fei òfòtt’anni 
con porui la d i fgion t ina , fii fenza cagione , come moflròrdfcttoi 
hauendo paflaro il leflo , e non finito il fet t imo anno. 

Corrcua felicemente ilfuo arringo, c giàfiauuicinauaalpallioilB. 
Padre rperchegiaceuaG infermo in modo, che parca chcconl urna 
ta la virtù naturale, le fopTaftclTe la partita. In tanto i Monaci era- 
no tutti inrc ti à pregare perla fanirà di lui il Signorc.Conobbccglt 
che per le preghiere loro le era prolongato ill'uo dcfidetio.Però 
>r rcndomegHoiatoaIquanto,congrcga!ilitutri, parlò in quella for- 
», ma. Pcrchcritènetcqucftomclchino^SctcllatipiùforTr.crhaue- ' 
n tevinta. Celiate hormai, ceflatesc lalcfàtcmi andarci InanZi pcrò^ 
mcHtre per il pericolo cianotutti follcciti.cne le ora rioni burnir 
liauano le anime loro, ad vnodielfifumoftrata Vna cotilvilione. 

A n^aua a rincontro del Santocon g andilfimafcftafuori dela clau- 
flirà,vnamoltitudincinn\imer.'ibilc.Tràla quale però quello a chi 
era quella vifione moflrata, folo quattro ne riconobbe ; cioè quell' 
lUuftriiGmo Prelato»& amkiiUmodel Santo, Goflredo Vefeouot 
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<iiChiartrcs(dicui riferimmo altroue patito honoratamentiolì 
nc facci) D. Hum ber to, ch’era ftato primo Abbate del Monafte- 
riolgniaccnfci &due fratcHidilui CXGuià'oeD.Gerardo.AccoI- 
todonqueda quelli quattro il B. Padre, doppo il bacio dela pace, 
entrò con loro in dolcidlmi rag^onamcti,‘rrattenendofl fuoridei 
la chufura il refto de la moltitudine. Finalmente (aiutandolo ime 
dcmiidiccuano che gli conuenia partirli. Alhora impailidiuaS-Bcr 
nardo, c moftrando nel volto la»cortceputa triftezza de l’animo, E 
comc,dicea,vc oc volete fenza me partircf*c quelli ; Non fi puòpcc^ 
ancora fodisfarc altuocnoftro dcfidcrio,finoal tcropo'de frutti^ 
„ nuoui. Intendendo del mele d’Agofto,quando fi comincianoa gu 
jlarc i graninuoui: nel qual mefe lù quello pretiofilEmo fornientc^ 
fpògliato della vede mortale con le pcrcofie delle infermità, cti- 
pollo nel granaio del Signore. La mattina dóque il buon Monaco • , 
d cui ciò ni mo(lrato,conlbiòi Tuoi compagni, e gli loleuò dal có- 
ceputo cordoglio, per la rema de la morte del loro B. Padre, eoa 
narrargli quamoliauea vido & vdito: & era alhora d’inuernof. 
Nciridelfo tempo vidde vn’altro vn’altravifione , cheferuì pcrcon- 
fermatione della fodptra. Pareua ad vno di quei Monaci di vedciT 
l’iìuomo beatiffimo, che fi preparaua diandar’ inf^ierufalcmme, e 
che giàdl mcttcua in drada. Alt quale il Venerabile D. Odone , che 
da Tuoi primi anni fortemente e lodeuolmente hauea conuerfato 
■ iif^el Monaderio con caricodi V iceprepolito , ò fij di Sottoprio 
le ,rcuerentcmente accodandofi ,diceuachcà lui toccaua di an- 
darinanzi. La verità de la qual vifione così fù adempita; che que> 
doD. Odone precedette il Santo ne l'andar alaccledevifionede 
la pace( che tanto fignificalavoccdi Hierufalemme)quantonqueil 
Santo fi folle medb a l’ordine prima di lui, fendo cheamalò prima. 
Vn’Abbateancora vicino diluogo , mà congionridlmo di affettionc 
alSanto.puochidìinanzilafelicilTima partenza diedb,lo vedeua 
parato dipretioiìdìmc vedi Sacerdotali, e ricoperto d’immenià 
'gloria , con giandidìma folennità eder condotto a l’altare . £ men- 
tre che vi entraua, la Chiefa tutta, ò la moltitudine iui congregata 
che vogliam dire, con gran’ voci cfclaimua: Tuer tutuiefl nòftit. che 
„ è à dire. £ nato à noi vn’ fanciullo. Et inucro era egli vn fanciullo 
manfueto Se humil di cuore : e come bambino dòuca pigliare il re- 
gifode cieli.Nel cui Natale meritamente congratulauaiì là molti- 
tudine de gli AngiòU, e con elfi la compagnia de Santi. Perche mcn 
tre pareua chea noi morfd'ctrinafceuaà loro. Mentre quiui fi con- 
fumaua.colà incominciaua. Onde non rato con fonore voci,quan- 
to col affetto giubilando cànraua : £ nato à noi vn putto . Pcrchtffc 
per la peni teqtia di vn’ fol peccatore tutta la regtone celelle và for- 
Ibpra, con qual giubilo cieflianio noi^che fi) ftato riccuuto quello, 

che 
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^ che cosi frequente materia gli porfe di giubilare ne lacoiuicrfione 
di tanti peccatori. Pcròchc ehi ftimar puotria à quanti di quei che 
nrìmanciuno nelnioAdo! à quanti parimente ch’cntrorono nel- 
le altre rdigiofc Congregar ioni sì di huoinini,chc di donne, perii 
minidcrio di quello redd icruit?)re, il Signore babbi dato pcnitcn 
tiapcrfaluarli 1*0 chi numererà quelli, cfic in più di cento IclTaata 
Abbarie ch’egli rtelTo fondò, per la benignità di Dio conduflc ai 
(lato di penitentia ? Chi annotierjrà quelli, che per opera d i lui en • 
trorono per fimilc effetto ne gli altri Monallerij de TOrdinc fteflo? 
I quali rutti furono fi ben po^ulati, che oltre ouclli cheerano fla- 
ti inuiatiperfondare tante Abbarie, e quelli , che haucuanogià fe- 
licemctefornitoilcorlodcla vita loro, quando il B. Padre da quel- 
la Chiaraualle meritò afcgdci e al chiaro monte dd Cielo, vi lafciò 
habitantiineffa fcttecentoanimc che^i fcruiuano al Signore ;Chc 
mcrauigliadonquel'c filai Re de Cieli sì accettò^ fc fùslgratoala 
cclcfte Corte? le vi fu riccuuto con tanta feda qucllo,ncl quale così 
non fù vana la grafia del Signoresche tanto felicemente, che piu ef 
ficacemcntc di ogn’altro per molti fecoli addietro , c-fotfi per niol 
ti doppo.fic a^ticato? che cosi bene moltiplicò il talento à le la- 
rdato S e che finalmente tanto guadagno riportòdcljfiio negotio? 

Mà tanto badi di quedo, perche non veniamo ripjt^ì di padar iter- 
mini della btcuità promeda. 
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Delle yìjtonì fucceJfedoppoUmort^del Santo, 
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N El’idedbMonafteriOjdoueilfodetto Abbate hauca così pre^ 
uido il natale del Santo, in qucirvltiim notte ch’egli pafsò 
fra gli Puoi, appatue al Rcucrendo Prcpofito.òfij'Priore di 
>» quello, e gli didc : ADio .&lòggionfc;Sappia'echeiogiàmcne 
„ parto di qui, ne fono per fami piu dimorai che haueudo egli rife- 
rito a l’Abbate, fi affrettò l’Abbate verli^hiarauallcicriuouò che 
i^el giorno defiò crafi il Santo Padre di già partito. 

D.UulUelmogià Signor di Mompcllicri ,di^ni dilopra fi fece men- 
tiene, fii pcrfonailludre nclmondojmà più lHudrencI tùggir’jl^*’'’*^ 
mondo. Quedo fatto Monaco in (Jiandcfclua,, dcuoiiflì inamente 
vifitòil B. Padre . Douendofcnc-fitornarc, lagrinicuohncntc fi la- 
mentaua che non fblTe più per vederlo . AI quale l’huon.o di. Dio, 

,,Non temere, difle, ancora lenza dubio mi vedrai . Afpertau.a l’ef- 
fetto di queda promeda il denoto D . Culheimo , e meritò di ve- 
derlo qucll’idctìa notte che pani di queda vita 1 cl Mohadcrio di -• 
n Gxandclclua, che glidiccua: fraicl Gulliclmo . £t quello . Eccomi 
• . ^ Signore. 
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Signoic.Vicni, dillc.mcco. Andauano donqfdi compagnia; c pcr- 
ucnuti al pie d yu moine , dimandòìl Saoroall'alrró.Yc làpcua do- 
,» uc erano g.omi.Confelso cgU dinon làJjcrlb.ErenTo: Alle radici det 
„ monrcLt^bano fiamonoigionti. Tu quini ibggiorncrai ; & io me 
„ nc laliro fui monte. Interrogato k che fare volellc egli falirc ; Vo- 
„ glio mipai are , Mpofe. Meramgliaro Taltro, Che cola, dille, volere 
„ pili impararc.o Padre , che non haucte ne le fcicntie vn^altrb pari ì' 
” lcicnria,rilppic,qul fi truouamiuna cognirio - 

„ ne de la verità Dilopra c la pienezza de la fcìcntjajdilbpra ftà la ve 
.. racogmtionc del Vero. Ciò detto e lardandolo, fàlìvederdolui, 
su quell ahiiriino inoare. Mentre ftaua quello intento à vederlo 
cosi uljic. Il rilucgho: er incontinente gli cade in memoria il det- 
to d ia.i (j. o i ini ; Beati gl i in arti, che iVuoioriO nel Signore. Co- 

mattina parlar con l’Abbate , ccon 
1 naicili, dille loro clic il Santo Padre eia pairatp da qucllarvita.Na 

^Ig^to ^ vUca diligenza , teouwono cKc cosi à ponto era. 

^V^-Eraui vn Canonico.Regolai c, che dcfidcrolb dì crcfccrcin perfertio 
nc, mol ro impoi i uno ilB. Pad re per clVcr’ ammclTo al Tuo niagiftc 
no r 11 che tuitauia in vita del Santo non puotè ottcncre.Vdira doi> 

■ S“f‘^P‘^C" 0 .aiflorre di lui.inolro contrillato comminciòà dolcrfi 
della ina ione, clic non gli banca conceflb quanto bramaua. Indi à 
puocog.iapparuciI S. Abbate, come accingendofi per raccoglier' 
le vpa l^hiluna campagna. Inquclla parcuagli vc'dcr innu- 

mcrabili talcidi lpichc,dcqiiaLrgian quantità'il Santone riduccua 
inlicmc : li rinuncnre,chcerain aliai maggior copia, folLicitaua per 

clic daaltrifofle ragujiato. Intelè incontinente il Canoixfco.chc eli 

Ulci raccolti dal B. Padiec/an coloro, chcegli in vita fila haucari- 
dutti nella Religione, vera aia del Signore : perche quindipcrcofli 
col au Iter ità della vjra ,c mondi da ogni carnale , ò fccolar’aficrto 
loiIciofrSsferitinc gli ccicfti granari. Oltre de quali molti vene ri- 
niancuano, ghc per opera de gli altri figli defeendenti dilui.doueua 
no nelle aie di diuerfi Mònaltcrij efler ridotti • Si che mito allegro- 

perlacoiiccputa fperanza di doucr efler del numero di quelli, gli 

che gli era negato l’clTcre de i primi j venne in diligenza à Chiara-, 
ualle, 5 c ottenne di circrc fra gli al tri annoucraco* 
off, 1 9 ^^''^Suentc a la depofitio'nc dellacrocorpo,moftrò egli quan- 

J • i' totoflcaiKor follecitopcrifuoi figliuoli :c come haucndo ama- 
to quei ch’crano nel mondo, gli amo molto più nel fine. Perche a» 
parendo ad vno dc'Monacicon molta gloria cfplcndorc, si de l’ba 
bito,chedcl volto, paflaua come in gran fretta inanzidi quello: e 
tacendo quelli pruoua di ri tenerlo, egli diccua : Per yn fratello lena 
plicclQji vctìutQ. Y dkono quello i Monaci ^ c fi fiupirono. Mà cir« . 

cai’hora. ' 
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DI S. BERNARDO Cib. HIT. 

^ 9 *•' ''if'onc . Mori vnTia.' 

tcUo difcmpliCirà lodeifolc;3cci come lì dine credere, Mie quell’ 
ammavcramcnrcfcli«Jt;jAioichevna guida ralc Icfcccfcorra . 
Traicorfi alcuiu giorni , apparuc di nono con grangloriaad vn’alrro 
de Monaci ; riprendendolo pcr?he fi foficro doluti deh iba parri- 
^ ta. Doppo le parofedi conlbIationc,c,lc promefie dcJ’etcma fcli- 
,, atà per qucllbche pei feuerariano nella ina inftiturionce dottrina 
3» foggionfc - Sappi ancora qucftt^efalloTniédcrca gli Monaci, che 
,, di vn gran Samo e il corpo, che lì giace ne TOratouc , di cui hò io 

S- Malachia ; la cui tonica , de la diial vefif- 
tQ felicemente era paifato da quella vita, fi era S. Bernardo rilcrba 
to, per vfaiialolo mentit: dicca Mefia. £ ftando per mprirc anch’e- 
gli, hauea commandato che foflc il lùo corpo fcpolto in quella - co» 
sme a l’incontro haucacgUrcpnltoquclSantonclla Tua propria. II! 
che però nonfi riftppeda gli Monaci, prima che in quefib modo il 
nuelaflcjlB.Padre.Fehccccrtarocntcqiicl Vclcouo.iaiimcriri 1 
Santo Dottore predicò vino e moi ro. Felice quella carità, che miì 

non venne mcno.Fclice quella comf.agnia,chcnohpuotèclTcie da 
quel crude! duioitiofeparaia Concioli ichè quell f gioì iofi Padri co 
me m vita fuafi.amorono, così in morte nó furono Icpa rati Puoi 
chedoppo qiuranra giomiiiicirca, venendo vn'Abbarc d’inehii! 
terra, merito di pmouare in fc Hello il frutto di quella bcatacon 
giontione. ^ 

venuto per ritrouarfi con gli altri Abbati al Capitolo 

diCiflcricoconformcalfohro.firihiaièinChiarauallcrifcnufoda 

doppia indifpoGtionc, cioè di pleiircfia,ò fij pontUra, e di febre có- 
tinua. Già per la forza del male ralrficnrc eia inde boi irò, che altro 

atffndeuanoi Monaci, ch’.iiJìdiumcnre 
gli afiìfleuano. Sentendo lui gian coi doglio, nonian opcrdcfidc 

perche egli lontano da loro fi moriua: con g. and’Inllaìiza pic-o di 
elTcrportaroai monumento del Sauro A bba c.Qumi hauedoceli 
con la maggior dcuotionc chclcpp<f,fat,o oratimic, pensò anche ^ 
di farne alirctanto inanz. il icpokh-o di S. Malach.alpofio v erfo 
la parte Aquilonare de 1 aitar maggiorc.chc è volto a l’Oi icre . Mi 
dubitando in quella di fianca ili n opro, e temendoli come licurorn 

haucto.«,.u=olaft„i,à 

Il di fcgucntc chiamando i Monaci, gli prega che il voelinoaima 

” if-i l D conuicncandar’al Icpolchrodi S. Ma- 

3, lachia. Pcrchelcndomi lo^la pallata notte leggiermente addormcn 
», tatOjfucgliatomiin vn’tratro,fcntij vna voce che mi dicca; Gii lei 

,,rano da vnadcUcwcn, fermili, fciuv-uoiguarircalel’rAtvaw^^^ 

T _x dal 
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dal Vclccuo-Fcccrogli M diaci a porta di lui, & incontinente fi ad 6 
pi quel die eia rtatò dcuo. L’irtcrtb giorno li ri^cbbeinticraniEtc, 
5 c indi a puocUi giomipiolperaincnrcà glflùolfccc ritorno, 
lliconolUamo qui b tua voce: riconofciamo inquefto fatto il tuo 
fpirito : ricono fciamOjò Padre tfclcirtimo, il tuo zelo, il tuorifpct- 
to. Tua fìi queft* opera, innioftrarc ral’ofl'eruanza vcrl'o il tuo com 
ragno.'che volerti chiamar à parte di qucft’honorc quello, col qua- 
le più vcramcnrcc fdiccmenrelijihonoiato nc’Cieli. 

Anzi tue opere,fuoi doni 10110,0 Diò,tuniqucfti. Pcròche tudalprin 
cipio del tempo riempirti tutta la terra con la prclcntradcla diuini 
tàma , pci heucilaa iicmpirc vn’^giorno.delaKloria della macrtà 
tua. Alcune parti di cui pciò,oue iiabitanoqucni,dic,col tuoccct- 
no coulìlio hai dctto,piìi ccccllcniemertie vilìtatido,le ricmpicon 
Ipccial grafia di ùniità. Pà Signore clic di fpiritualabondàza abon 
dine le terre de gli Moiullciij ,chc conr la vita di qucftofplcndcn- 
. tiflimo luoSoleril'chiarijthc conlaprofcifionertcffa diqucftotuo 
lento illurtri. Si) fatto finalmente iecondo la tuaparola;chcdoue 
• lònolicongrcgatincltuonomc,quiuifijm inmezodiloro; quini 
fìj la tua gratili ; quiui la tua niiiericordia,& ilcontinno fguardo de 
la picià;uainognicola. Perche iiiquclli ftefli li) glorificato ilruo 
nmiic , eh’ è Ibpra ogii’altro nome: come fopra ogn’altra colafei 
tù Diobcnedcttane’l'ccolL 

EtuPadicainantiflimo,chc cosi bene fapcrti ordinarle tue falite nel 
cuòr tuo in quella valle di bgrime , e felicemente afcendcfti da la 
tuaCluarauallca la vifìone beata diHicrulàlcmmencl monte Liba 
nOjinoruc dibianchezza, cdilucc:chclcicntratovna voltanc’Iuo 
ghi Santi, nel luogodcl tabernacolo ammirabilelìn dentro la cala 
di Diortcffb.C hcinnoccmcdimani, emendo di cuore, feiafeefo 
* nel monte del Signore , e lei peiuciUito a gli tcfqfi de la bpicntia e 
l'cicntiaidoucvcdraipuramcntcla vcriràidoucnàicontuttili Sau 
ti vn’iftcìTo maeftro Chrifto benedetto; oue rutti giàlbncvinfcgna 
ti da Dio: Tiraci diet roa te» ti preghiamo: e daraitorifguarda be* 
r ignainctuc la tua vaile, e con cfi'a gii altri luoghi cuoi. Artidi allila 
uoranti, fouuicni i pericolanti, porgi la manoagliafccndentLCx 
porgofiducia la già d’alhorarpcrimcntata,& al prelcntc non pon- 
to feemara , anzi di molto megiiorata benignità marci artteuri la 
tuafcdeIpromcira,dinonhauermaiad abb^donarquelli,chcper 
feueraTianoinquefto Ordine tuo à te fi diletto. Ci rincuorai! làpcr 
che fe niente ri veniua negato, quando eri cinto de l’infennità no* 
rtra,nicnte ti li negherà bora, che entrato nelle potentic del tuoSi*- 
gnorCjfci fatto piu potente per impetrare, Noi quelchc ci chie- 
diamo nolfappiamurmàtu che in quel fonte della fcientia duiina 
l'ccngiclic colà ci fia piu cl'|rcdicmc, t^eiia chiama per noi. quella 

impetra 
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^impetra Efcladitlìmiglianza de icoftyrni de figli rende meno effi 
cacc ia tua parerna intcrccffioncj aggiungi reco tanti altri Sari tuw 
compagni,aggiongi ]V* alathia, aggiungi Stefano, aggiungi Robtr- 
to.Cniama intUoaiuioi’iftcllVPadiC tuoenuftro.pccgiatia eper 
nomcBcncdctto. Chiama finalaiciuc tiucUa , à cui tuaffermi,che 
. non mai mdariTo fi ricorfe; di cuMupicdithi, die non mai ftironò 
ributtate le preghiere ; af ciò qiidlu , che prima per mezodi lei fi te 
cc partecipe delle niifcric noftr^c puoi per mezo dite, e diloroci 
hà dato la forma d’imitare la fua vita ; pci rjntcrccdìonc di turri in* 
ficme ci facci partecipi de la gioì ia ,c beatitudine fuaGksirChri- 
lloSignor noftroi cheneTuoiSanticul eterno Padre, e c#ISpirito 
Santo viuc e regna Dio ne fccolidc fccoli , Amen . 

T)c la Canonì^atiòne di S. ternario . Cap. X XX /II. 

L a fama in tanto cheprima quafi Foriero prccorrendolo,ruoIc- 
ua riempir di gioialc città e le prouincic,ouc gionger douca; 
fatta imbafciatrice di sì ria nouclla, con* velocità affai maggio- 
re del vfato, riempì primieramente di ftuporcl’ vno e l’altro Roma 
nolmpcrio.Indila dolce e graia memoria di qucllaboiuà, da cui ta 
ti bcncficii in publico & in priuato ne dcriuaUano, quaf^edcl cflàt 
tote , conftrinlct-gn’vno di pagac’à qucfto comune &. amatiflìmo 
Padrc,vnnon mcn giuftocnc vhiuerlàl tiibiuo di piantic di lìn- 
ghiczzi.L’iffcfl’a RonianaChiclà,quanronqucfabricatasù la falda 
pietra, non puotè far però che tutta non fi fcoicffc e ftrcmiffc,-ncl 
Icntiififorrarrc quefta si ferma colonna, & vnsi feddappoggio. 
Certa nondimeno chcnonranrolecra fottratto, quanto rraslato, 
per inuitarlo à ritenere in ciclo rifteffopenfiero del fuo felice fia- 
to, che hauca rirenmu in terra; e per riconofeenza del fingolar ob 
ligo che t enea a gli fudoi i, che per bencn do di leial pari, e forti fo 
pra ogifaltr.odcTuoi più degni figli, hauca toleratomfolfc imman- 
tinente diripòr frà coloro, che dcuono da tutti i fedeli efferhono 
tati &ìm»ocati ne’ lor bilobi, quello chcramo fantamentchauca 
viflui o fià I mortali, e che « prontamente foccorrcua doppo mor- 
te dnnnqucaluiiicorreuapcraiuio, che certiilìmorcndcua ogn* 
vnoddhauer lag!oriaaccàtol’humilfpiritodilui,chc àDiopcr 
gtatia craqiiì giù fiato perpetuamente vnito. 

Quindifendo Alcffandioj.giótoinFrancia, efopradiciòpregatoda^ 
tutii.coodilcclc tanto più volonticri, quanto chcihvcccdci tefti- 
monijparticolari de le virtù e miracolidcl Sàto Abbatc,puotcuati 
adduucpcrcosi dire,lacuidcnza del fatto; eia tefiimoniàza di tut- 
to l’V niucrlb. .Equando pure haueffe far rodi mefiicri di addur teftt 
mouij i iiiuno più idoneo ve n’eia derifieffo AleiTandro • U quale 
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nicnrre era per ancora Canonico di Pifà, vidde gran parte de le 
opere più illudxifatte dal nódro Santo in ftaliajC fendo promoflb 
alCardinalato , & eletto per Gìnccllicn': d? Eugenio terzo, che in 
miporftatt) haucaconofeiuto di qual valore fedeltà foflc dorato» 
fi trono con clTo luiprefentc a qiujllc ancoi a , che mentre fi Santo 
Abbate accompagnò Fugenxo, operò peHa Franca » e per la Ger- 
mania, fidi più prono inrcftdTbquanrolefoflcilfpiritodi Profe- 
tiafamilìate. Peroche Icndofi eglia IcclTortarionidi S. Bernardo 
dato in rutto ad vna vita fpiritualC e pcrtc^raimalamcnte fi accoin • 
modaiu al voler di Engcnìo,che con lui diiudcna le fatiche del (bm 
ino Paftqrc. Pensò per tanto che con niun’altro inezo puotcnapiù 
agcuolmente ricuperare la bramata quiete, che con l'intercellìonc 
d i qucgli,chc banca h?uuto per incita tor e guida nel ftudio d i elfa . 
Glinefcrille pertanto, pregandolo che conj’autorirà ch’hauca 
prcllbdi Eugenio, gli ottcnnclfe la libcratione da vn’ officio sì tra- 
uagliofo.Ala ^1 Sàtochepieucdcuainrpirirochccofahaucfl'c Dio 
determinato di Rolando fchc tale era il nomedi Alclfandroinanzi 
il Pontificato) le rcfcriflerEpift.n4 Doucinvccc dicofnpatidc,fi 
congratula conluijc loConfoi taad attendere al carico commelfo; 
„ dicendole quelle parole fra l’altre. Benedetto Iddio, che fecondo 
„ lafua mifencordia hà prcuenuto il nofiro, anztil Tuo Eugenio , in 
,, bcncdittioYii di dolcezza, con farlcapparccchiar cio'è , vna lucerna 
„ per il fuo Chrifio. 5c puoco doppo; Quel che io mi faccia.iu nonio 
„ fai per hoia, ma lo faprai ben doppo E veràincn. c bcntlfimo l’inrc 
fepuoi ilbuoiV Rolando .'quando pofioal nmoiiede lanauicella 
diS. Pietro, in tempo chcgià volgcuano foflbpra tutta la Chicfai 
furiofi c rabbìofi venti di Federico Barba);oira,{bcn gl , fè di mcllic- 
ridi quella confianza d’animo, che hauca appaiatada Eugenio ter- 
zo ne fuoi cflìlij; c de la defticzza che col cflcrcirar qucli’olficio ha 
ueaacquifiata. Puoiche fenza di Icila picciola nauicclladi Pietro, 
'con aliai maggior pericolo, fc non di dia (che ben può fiottare, 
jT)à non già c^lTerc dall’ onde (bmmcrlà } del Nocchiero almcno,c 
de pafl'aggieri, hauei ia feorfa vna fi loi^a,c fi fiera borral'ca. 
Nonprimadonque Icfù propofta la Canoiiizationc del fuo B.Mae- 
Aro, che vi acconfentì incontinente; non puotcndofi in modo al cu 
no dubitare nè de lafantità di vita, nè de ia carità di Dio Se dei prof 
fimo, nè de la riucrenza c zelo de la Chiefa Sanra , ne* de la humiltà 
profonda fi interna che edema, nè finalmétc di alcun’al tra di quel- 
le cófidcratioiti, che puorcuanodefiderarfi, perche mcritaflcclTct’ 
annoucrato frà i più glorio!] Santi , cli’habbi mai hauutola Chiefa. 
Màrebcneildcfideriofù pronto ,lcconucnne però ritardai' l’ctfet 
to, perle occalloni , ch'egli ftefio allega nelle Bolle della Canoni- 
zation^i'critteagli Piclati della Chicia Gallicana. Le quali ( trala- 
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fcìarc per brcuitàlc altre fcrittc al Rè di Fi Scia, a eli Abbati dcl’Or 
dincCiftcrcicnfc, &^Ri*VIonacidiChiai'aualIc)hò voluto inferir 
quiui> perche fcruino di epilogo di quella iùHoxia nollra. 


^ItfiandroVefcouo f^fuo de' feruidìDìo. FenerJbiU frateIR l^ràutfcojtie 
Fijcom, & à gli diitiii figliuoli & aUri Vr tinti dtUt Chtefe per 

il Rtg\o di FrancUtt falute €r ^pofiolica henedittme, ” 

C I fu già trattatomcntrt crauamoin Parigi,daalcunigrandi & Ve 
ncrabili perfonaggi,di canonizareildilanta memoria Bernardo 
Abbate di Chiarauallc. Defideiandoeioè>& condiuote prcghic» 
re fuggcrcndocitche nel Concilio>qual in breue dquea celebrarli ia 
TuronCjVolclTimoconfolcnnirà códurr’ ad effetto vn coli degno 
e lodeuoledefìderio. Et hauendo noi à quello negotioriuoUora^ 
r.imo conaffctto del tui i:ofauorcuolc;fopragionfcg'ran numero di 
altri , che à nome di diuei fc Prouindie richredeuano che in fauorc 
di altri faccflimoPiUeflo. Ondcv’cdcndochcnon fi puorcaconuc- 
ncuolmcntcfodh^ar’à rutti, fu rifolto chcdiffcriflimo alquantpdi 
circquircctjaudipadhonorcdilui quello, che fùbifogno pcral- 
hora negare de gli altri. Mà fendocinoq hà molto rinouara l’infta- 
tia da i Monaci d i Chiarauallc, e da altre pcrfonc di dignità cmin5- 
te , ci riduceflìmo à memoria di quello Beato huomo la fanta c ve- 
ncrabi)vita. In qual maniera egli follcntarocOn laprcr^atluadi 
vna g! aria f ingolare,nonfolo rilocclTe in fe llcllb per fantita , & of- 
leruaiiza rcligiofa ; mà di più nella Santa Chic là lampeggiane con il 
lunic della fcde,c della dottrina. Glifrutti puoi che nella cafa del 
Signo'ccoiilaparolaoficrò, e conreflempio; à niuna partcdela 
fmtaChrilli^iiità è ignoto; haucndo.cgli alle più remote c barba re 
nat ioni t rànl irtefib finii trufo della lùa Santa Religione , e dille fo la 
fonda' ione de fuoi Monaftcrij,có riuocaralla via dclafalute,5calla 
diritiura de la vita rpiritualc,vn’numcroinfinito di pecca tori, che 
perlaldrghe'/zadcla vùafccolarecaminauano. Mà (opra tutto la 
Sara Romana Chìcfa,alcui gouernò per diuin volere noifediamo, 
in tempo chefrà grauctorbinedi periccutioni.fiiiiiùolta, così fo- 
flenne egli tanto col merito de la vìta,come per il lludio de la làpiS- 
tia à fe dalCicloinuiara, che meritamente e da noi , c da tutt’i ngii- 
uolidel’illcflà,dcue clfci hauuto in memoria, c con perpetuadiuo- 
tione celebrato . Pcroche ncll’afflittiònc del fuo corpo in tal ^ila 
hauca fc llcflbal mondo,& ilniondoà fccrociliiro,chc cófidiamo 
che fijpicmiatoancora cóla gloria douuta àgli Martiri fanti quel 
lo, chccoltcncrl’ordincdcConfelTori» ccon laparlìmoniadc la 
vira , fisi che hà menato quà giù vnlongo martirio, llchctutrp 
haucndonoiconpia conlìderationcjulanciato, enei fConcilloro 
dcaoilxifxatcliicIpoftojconfìdatinciraPiumamifciicoidia, nc gli 
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cui l'cruigi con fom ma fede, cconftanzahà militato; e prcfumén 
do de’ meriti de gli Beati Apertoli Pietro d Paolo, e de Tifteflo Bea- 
tirtìmoConfclTorei habbiamo comandalo don l’autorità de la Sede 
Apbftolica.che fij aferitto nel Caralogo'deSan^ircdecretiamochc 
, pcrrauucnìre (1 celebri publiCam<Site la fua ferta .Voi altri donque 
chdàriccuerci decreti dc*la Santa Sede, & ad hoiiforare Iddio più 
glioriofamentcnc’ Santi Tuoi fere auczzincosi celebrate la memo- . 
ria di qucfto Santo interra , che pyr i pfieghidi lui e'pcr i meriti, ri- 
ccuiate condegni premi; inCielo. Datola Alagna^li i3,diF§bi^a’ 
roii64. 

Dal tenore delle qualiBolIcpuotrai notar lettore , quanto fconofcc- 
ti fi fijnomoftrati verfo qucfto Santo, quei fcrittori delle vitede’ 
Pontefici, che ninna mentionc, òben picciola almeno, fecero di 
quello, che pcrteftimonio di quello gran Pontefice , e d’I nnocentio 
li. addotto da noi altrouc,hauca lòccorlbc Ibftcaur,opertantot5- 
po,<Sc in grauiffirai frangenti la Chiefa Santa. E qual lode per il es- 
trado fi debba à quel tplendcnti/Hino lume de le hiftoric faere il ' 
Cardinale CelhrBaronio , che quali hauclTe prelb à fcriucicla vita 
di lui, è andatodi poto in ponto ne’ lUoi Annali inferendo gli cgrc- 
gijfàttidiquert'huomodcl tutto incomparabile: e doppo h.iuer 
trattato de ia morte di elfo ; per qualche rlconofcenza del molto 
obligo che le tiene la Chiefa Romana, l’honorò con vn’cncomio, 
nonmdcgnodi circrripofto quiùipervltrmo freggio. 

Huoino A poftolico invero, anzi veto Apoftolo mandatoda Dio, 
potenrem òpere & in parole: che illuftraua in ogniluogo, & in ogn* 
occafionCil l'uo Aportolato con gli feguenti fegni; sì che al ficuro 
in nulla fij llato minore de gli più grandi Apoftoli . Quelli in vita 
Tua ben cento felTanta Abbatiepcr ogni parte del mondo erefie. 

, Mà dcuono limili cofe eflcr pofpofte à quelle , che fuori del Chio- 
ftro in varie parti del mondo, per Icruitio di dinerfe Chicle, mà l'o- 
pra tutte della Chicl'a Romana, operò egli .11 qual parimente prefi^ 
fodc gli Imperatoti, dei Rèe de gli altri Prencipi,pcrfolIeuamS- 
to di tuttì,e per falate de gli Prencipi llerti,tanteesì gradi imprefe 
condufleànne. Quegli.chcdcueclTer detto ornamento elorte- 
gnoinficmedi tutta laChiefaCatolica. Mà de la Gallicana inanzi 
d’ogn’altra (’aggiongi.cdclMònallico inftituto) deue erter predica 
ro iòmmo decoro, fomma gloria, e felicità fomma. Di cui la me- 
moiia felicjllìma perinformationc ciiifcipiinadccortumi, c per 
códcnnagionc de le hacfie , deue ne la Ch iefa Santa con benemt- 
tioae clàntificationc tutt’ hora,c perpetuamente conlciuacfi* 
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98.»20.2^::L_ 2Si.26o.280 

12 8.144. 2 14 Gerardo yefeoMo di Engolemme. 141. e 
I04.162.JL2. 6'.272 feef. . 

ji8 D. Giliberto Mbate di HoiUandia.'i^ 


. D.GiumUniiiofefe. 

F D.Cmannidi'Ffmlla. 

S.GiouanCnatbcno., • 

F JlmadelS. 118.130.Z85 D.Gtonanni della Barriera. 

Fameglia del S*. 1.176 SS. Ciouanni e Taolo, 

Fatez^edelS. Cit te Cardo. ^ 

Fede difpofitione perle gratie nelproem. GiibcrtoTorreltano, 


ammirabile d’im cieco. 201. quand^Zipiìretiprefi^ 
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n- 
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gy 
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CtciùnedifJiAutcconuertìto'. 

Ci»r amenti <ftta i non oblighini;,ìr^% i 7 
Goffredo Segretario del S. nel proem- 
Coffréio Conte d’ jin^oiti -Sj 

Goffredo yefcouo Cai^totenfe. i ì$. 
iiÌT.i4i.'!8o. 

C-yffredo V rior di ( biaraMÌte. 14: .? 5^ . 


H 


JlnmitiddelS, ' ' _ ja.Boiii 

B.'Humbtfto abbate Tgnìaeenfe. \ou 

isov. • ^ 

V88 e feq. 
‘ ^ 1^6.20 1.ÌC75 


SO 
lltrefie. 


5-H4 

»5 


Graiedbuerfenel s.proetn. 

. D.Crfitiano. 

Greci mdifeonoi Latini. 

Gregorio Magno. ^'l^.2óg 

Cr<jf9iàjU<ttitno. , Jii 

Gregorio f àrd. eletto .Antipap a. 1 s ^ 
B.Gmdo fratei del S. 9.76>2Sb 

^.GHÌdo'^retmo. ^ 1-5 

D. GuUielmo di S. Tepdorigo. proe, 1 14 
GulUtlm» di f'ereelli. 1 g 

GuUreltno Duca di ..dcfuitahia. 141 
CuUtelmo Fefcouo di T><Hti iert. 14^ 
S. Gulhelmo Arùuefcouo Ciflerc. 1 8 1 
GMenne. 

es H 

’ ■dib'to''iJìeìcÌ 9 nfe. *45 

.Halmtrigo Coxi.Legato. 2 

D.Ueni ico frccuUodtlBji di /rdW M.ó^. 

— 

D.Henrico Monaco di Cb mauallc. ~8. 

Kenrko l{i ìHgbilterra» iio. ii j 

4 Imperatore. 1 2 1. 1 6 1 

KenrUohuetico^ - 3^ 

Hcb eid_.Alemagnavccifi. •- 

S, f feditile Duchieffa di Tolonk Cilliau 
,2 = 3. , 

4 fitUb ordo ^poflolo de Fr 
S. ILlxtgarde Monaok' 

Wore della Bg'trgitie. 

Honorio fecondo. 

J>. lagóne di Macon. 

Uugodi S'. littore. 


W 

I 


1 • 
t 


'Acomo Vitrìaco Cordinak. ai 7 

S. Iddfonfo. ' \ 5 

InfanttadelS. ♦ 

infermità del S. TT 5,171. 2(Sj-.a<»i2 

Infirtnkà ò t^m difetti tanto naturali Ct/J 
atcidentarif,da g igli liberò il S. j-rno 
innumerahilii però i pìS miraco'.ofi no 
tati dalli feritmi fon gli figuenti.At- 
CAtti^. liechi S4.de gualiftef prime 
di 4. che erano cicchi nati febfuàtantì 
kftgni 4. Gobbi 2. eoilepticl S. Muto 
1 8^be hauean memora morte 5, “Pa- 
talitia i 5 .Monchi i i.fardiij. (hop- 
pLts 2 1 , 2. Infpiritati S.jjtori- 

bondi 1 . Zoppi 3 4. j 

Imperio iLiS'. /opra ì demonif. fòprà . 
Ci motio &• infirmità. 9 5 .fupta i juoi 
féhfi interni 46. 

Innocentio fecondo prhna jrlonaco di S. 
Benedetta eletto Tapa e fiuAat' 

tidai c. Tifino al zi.dcl^j.p.HY. 
Infpiritati lÀemrì 0 ì . t i7.e feg, 
Jnfenfibildà ffHrituale dan nata. 2 60 
Inuidia nò t'ac(òVLpaznò alle vir tSdel S. 

204 •. ' ' 

Inue/ìiture de beneficij rìmeffeàUaChi^a, 

tll.ló I 


f. 14 

Imo Card. Legato» 

160.167 

15.241 

S.ljtdoro . — 

ts 





ì £ 



T Adro conueniiot 

?» 


JL) Lagrime impetrata 


i 76 .iL=if 

S. Lamberto, 

-i 4 

r 




B- tav franca. ^ 15 

langrer. ^ . * , 2J5 

l<n>i<^.ffìVtfiomà'ji(ìi.- • r 125 

D.Lapyo. — V T« 

iauora dtUe W4«?L 

S. Leandro. *. .• • 15 

L^auonedelS. a Milano. ii-j^aCenoitr- 
1 3 5 * <« • 1 «V 
Moie Caffmo.i^^ìn*Mc»ià^m. *62 
telato perpetuo d i^.LU i jajì t i i'H^ ~ryP 
Leprojo morto comparjà. 2 < 2 

Lettere delS.tjuaU. »oS“ 

LeiteraielS.al 1 {i (t Inghilterra, rtf.ii’ 
Milanefi. t ì y‘. 4 Genoueft, 1 J 
/jw. 1 3 77 dÌnnnoctmio.J.^Jt d l.dtà - • 
no. ia- 9 -aUi pmi. 1 so al fmrrì^re 
v^ 6 . a zttdoHtcoCrafjo r&^frg-Lui'nt. 
Cicuine. 168. 171 ~aTt-Fti?emo. i8i. 
258. i Trmrvfiratnìfi. 205. a gli 
.^Iptnfi- 221. arif. Pietro T«i«c.~ 
24 3 . 2 5 i . ò u. Sugetio. ij^y.alC onte 
Teóhaldo D .dmoHo ’fhhtne: 

2Tip~ 

lettere fcritiédl S. da Innocentìo. 1 6 oMa 
JrrPietr, Clun.zoy. 244. del .^bkife 
àiCaftmara. 187 

lettere ad altr i, dd li. Vi e t. i m niac. a glt 
Ciffercictt/ì.zóo.agliTemplarij. 241- 
Libridelaconfìderatione. 228.241 

lotario Imperatore. 86.i2i»i38.i4^. 


150. ido 
Ludouicofralfo. 
ludduKopidùine.^ 
S. Ltttgarde. 
ItiterolodailS, 


fi87»«^jTrt5y 
l$6.e fen, 
^-228- 
>97 


M 


M MefitlatìguarUì. " 

S.Malatkia. .. S20;248 
MaUditìon' del S. ■ ' zno 

Manuele Comeno. _ 

Maria f'erg, Beatijfima.r^.^o.n6.zza^ 


/ Martino Jpofbla de Safau 14 5 ' 

Martirh^nimancatbal S. j zi"*' ’ 

.* mat^a a gli Monaci. • 7lh, 

S. Maria de Ognii. . --^TTTZó 

Mattildè llfgina dflnghilterra. 1 74 
Matteo Cardinak Clunid. 132.1j4.220 
D. MafceUinofua conuerfìone. 

S. Mauro .Aliate. 2^» i2z“ 

S. MattUde Monaca. _ *T“ 

Meto'oni Lorena. ' . * rzz2t>* 

Mejfatfuanto potente 6$. ratcomm-trdfr^ 
taal^. *oj 

Miracolt deLS.gturuo pfotm.z7%,afi.v* 
rietàloro. ~ „ 

Meditatione dii S. 

Miffioncdefiioi, 5^ 

Milanefi izf cfe^./tnoal 139234 
Modo di trattar di cofe fpirituali.zi.zt^^ 
MuUfmo .Avuntto» ^ 

piombar frgnoriai 

Monaci di S. Benedetto. 14, 164,216. 

247 . " 

ìdoaaro au fiero troppo. 6 2 ..apójiata.'ST^ 
prejmtuofo.r 1 3 .puftHat.ivte.il ^ eh» 

275 

MonaHerif malfarà rifiutati dal 5. 175» 
come^meffi in commenda. 217 

Monache Cifiei cienfi infliiUlte dals.ri% 
Moribondi trattenuti in rito* 7a^!7V 
Moribondo Abbatta. ^ 

Mortirefufeìtatt. — 8y- 

Mormorationi controdei f. » 8y~ 

Morienti non deuem afiringerp i tornia^ 
re. ZI 

Morrìficatione de [enfi nel S. 2 ^ 

Monte vergine capa dei Ordinet 1 5 
Mptè. , . » 56.23 

Mofche fatte morire. T7- 

N yftùàtà del SigncrfMMÌhata ah 
anta. ^ ♦ 

^<iffnadtlSamot • \ 


5 . Veot 9 . \ . i\ 

D. J<(itotò Cofmograf». • » ti 
r. icolù jtfipfioiQ de yiemeTQ. 

orile del Sn che fignifichUprom. ' - 
B. T^iuardo fratei idi. 12, 109.171^ 
‘^ouhlatodelS. zo 

*Ì{puitii. 61-80.70 

7i<Ailtà perche rende grata la virtù, i J4 ' 
ly onneffe Monache de S. Benedett o- 
ormo l’ifìefjo die Donno, - _ 

“^lotari per miratoli delS, -j6 

S. 7{prherto . 248 

O V — 

a CcMpatione del S.cfuatogrgnctì. l 6 t 
Odone-Abb.Cluniacenfe. i 5 

Oliuetani. 1 6 

•~^bra del Santo ammirabile. 274 

Oìdine Ciflercienfe eletto dal S. 8- come 
crefduto 57. libero dalle decinte. 209. 
guanto protetto da pi Vapi. iS- quan 
to perfetti-t 1 9. dinoto della B. Fergi. 

124. - 

Ordinatione del Sj_ 

OrdiuLMonaflico di S- Benedetto. 1 4. 7 1 • 
»wJ-2^7 

Ordini militari Ciiìtrc knfi. 229 

OttOaeUifigenJi. 195 


P Jeidifperate. - 85.264 

Vadre dtÙa patria detto il 5 , da Bjo- 
mani . ' 1 5^ 

Talie del letto delS. 13 1 

/^ant benedetto. 96 

"Parenti delS. 1. 275 

"Particìpatìore de purìtìdt Monaci, 1 64 
Taffione del Sig. guanto fiffa neltuoi del 

S.48^ 

Tapi auOtrila defcritta.X 3 4. ^anto prò 


Téttìen^edelS. ^ 

Tericolo é fcifmaroUo.i^. ^pierre a- 
mtihlto.* . t - 1. 

Torfettione de IT ordine Mqrtalfico. l i.det * 
<• Ciflercienfe. f . 21 1 

Tur leoni familuL Ì(fiiHana. 1 1 7. 1 5 5 
B, Tietrtt ClMuiacenjc, 170. 1 91. 19 ^ 

, 2tQ.444 

S.* Pietro Dentano, . 

TiiMoCdeflino, ' ^16 

Tietro Igneo. jLj^ 

Tietro Tifano Card. 1 ^ 

Tieiro Abmlardo. x 3^ 

Tietro Tierleoni .Antipapa, llj. 1X4. 
149- MS. _ 

S. Tietro Fefcouo di Vottierr. 444^ 

S. Tietro di Tàràntafìa. 1 5*23 6 

Tioggia miracolo/a, . n.j,M 
Tifani. ^ IÌ8.Ì37 

5. Tlacido. .14 

Tontigni Abbatta. _ -5 7-^ t a 

Touertà del S. 3 8 . foccorfa, 5.0 

Tonerò por: aro in Cielo.^6. app me. 3 52 
Trefa^ della f aulita del S. i 

Trofetie.g.iz. efeq.& altrove fpeffo. _ 
Trelati di Francia. 117.163. 19^ 

Trtlature rifi atate d^S. 5J.i?4 

Tredicatiori. - 2. is 8 .202 

TrenàpidikouMlS. • 170 

Tueritìa del Santo* , - 2 

TuffUlanimità, 89.215 

Q. 

Q Fiele de Monaci quanto fimata dd 
anta. 101.278 


R Accoglimento interno dd Santo.qS. 
262 

tcgrfjcr o Cordine. 109 . 2 ti. Benedit • B^imondo Conte di Galitìa. ' . _ ^76 
liw ' ^ BjunaLo-Akhdte Ciflerc. i6 

. - " Bpnolf 4 _ 


€ 


tyminvif» uH'.aum'Kgmi» ^49 S^wrafacrael»)i0 apparata dal 5. 217 

■ ]^di Francia. 172. tifitelo dcgkopprejp. Jàfma fom imoctniio^ì ej- c }ei»nti 
169. » * . • f ^ ifino.M 155 

120 fcklaoaltcapeBa. * - - 2?7 


• « 

j{a{nolfb tura di tPn^ia. 


120 fcklaoaltcapeBa. ^ — ^57 

* 110 . 17 ?* Scudo darmi del S. Ì 76 . dell’ Ordine 

’.77 . ,, /-' 

-*7? Stenti del cuore conofcìuti dal S. ' S» 
Secolo del S. felice perla copia dCbuomini 
ip*-* Sant't. 


# 


B^dir:p/;pia. . 

diFtiTrufalemm^ 

Fji di Scotta. X , 

Ff di Sueiiae Danàtitarca. 

Monaci. • *• 

Frgina di Francia. * 

Frgrua di Sueiia. • Senfi irttemi & efferfì in poter del S. 4^ 

Fegola di 'i. Benedetto. j , Sepoltura del Santo. 271” 

^ligù-ne /pojacònla B.F.ny aiadet~ SettefalmifoUtiàdirftdalS. 

Signote^ Z^Z" Silentìo del S.^ Monaci. 

Frli^ui hauiitedalS. ^57-275 SilucPrivi.ió.Singolafitàfu, 

Ffut laiivht fitte al S. 60 . 118 . 249-»?9~ S.ShoyiefcouodiTauia. 
FicardodtS.Fittore. 74 ^ Soggerio .Abbate. 


* 71 - 

'S. 

• 11} 


. .. * 4^1 

SoUecitudine de i fratelli deh S. 7^. del S» 

159 - 2 * 9 - ^ 

Soldato infermo guar'uo.j^.nilKreientJy 
l uo». 

Sonno del S> quale. — J I 


Ffdolfn ^ 

Flcor.cliaiione. 1 65.170 

FicÌH^t^e de Menati. 1x7^ 

Biforme dell’Ordine di S. Benedefttr . — 

F iprenJiotiidelS- quali. 'xvtr - . _ 

Fifpoflanotabile.. 169.136- Statò mondano pericotofo. 

F^toma del Santo. 115.140. 1 5^_ S. 't«pA«no. l8.12.1i5r 

S. F.oberto Abbate dì Molijmo. Tjtxrrr Stefano Vefe. di Tarigi. 166 

S. F.oberto di Ft onttbraldo. ry- Stregijei ic abbonite dal S.faneimiiOi — ^ 

F.oberto figlio di Ludouico Graffo. Strabene tompofitor della glofaordin. IT" 
D. Fpberto Monaco parente dclj. 2ix- Stola vfata dal Santo. 79- 


S. Roberto Abbate in Inghilterra. zT 
Foggierò Rf di Sicilia. 1 49.e ftq.' 

F.omani.. 124.*49-157.Ì17 

S.Fomutddo. ' — 

S. Fpffuccida. H 


Sumberto Apofiolode Saffoni. 
T 

I £ Deum LaudamM.. 


14 


Fòdolfo Fremito. 
Fupcrto Abbate. 


T F Deum LaudamM.. 4^ 

Templarn.. 157 . 2 Z 9 

Tentationedel S.giouine. ^ 

202 Tttdraldo Conte di Cipagna. 7 i.iòfin^^ 
rj. Tcodulfo,. 14- 

Tcrra fama conquiflata da IMrtà.~-kr 9 - 
B.Teffelino Taire del S. 1.15.176- 
jl' Teflimonio if Innoc.r-.in bonordelS. 16^ 
99. Totofanù. ~ " 199 “ 

154 S.ToniafodiCantuarid. ' , *20 

I74- F.Tomafo Cantipratano. *^ 7 -, 

77784^ Tònica del S. 

riijr Tre Fonti Abbatta in Francia. ’Sry. 


S A lue Bregma dalbicompoHa.. 

Sale benedetto. . 

Salernitana fcuola. 

Sancia egina di Spagna . . 

Scommunicajua vh tù, 

Scientic i httmaniià. 

Sikotiabunumae émadelS. 191 1 i 7 i^O»* (jpntaneAlifatiapftffiU^i^-*Ì^> 
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\ 
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V ' ^Aldcvfiherttki, 
ti'allombjolani.^ 

j vj^ a rame /i fà pi^heutle»^ J 9 

* ybiàkn del Santo. 41 

yer.dftta diuina. #4.90.142.145.155. 

l'^S ’ , 

yerdefcglio terra maledetto dal S. 200 
yrjlouo di CÌJu4ori. Zi, 2.6 

ytflndil Santo. 5 *45 

e^'ejcotti tratti di c bìarauatte. ' 2^5 
7 di Varigi è di Sant afflitti. 1 5 j 

J'erecSHvH^^^irginahdelS. ^ 56 

,yi^gè’ i » 5 • 1 3 8 . i» Oukn- 

t .V 


W.14I. in Cna/iogni.tsj. in.Jl^ 
gM.ido.i62f.4-tÀ.Alet^. - 2^4 
5, P’df^o ^.pofloh de gli h^landefì. 14 
yìrtn amina ^tvftiua^iT. Irt. 

i'ijloniin fógno. i.ijfC 20.70. 85 « 14 9 .' 

V 

yìftor.i in VfgilU, 2 t 9 - 4 5 " 47 * 6 1 • 1 1 1 / 

1*.5.^I8. IJO. / 57 . »65.I<7/225. 
* »> 25 »! 265 .» 79 >ff<^* 

Fidi apparitìoni. «» 

Vmben.»1 .Conte di Sanoia. 

Votaiione del Santo. 

Voce della quale i 
f'rbano. 

VniUeado:^poil(do4e Frifoni. 


65 

r 

5 i 

».i8j 

* 14 


^ Errori di qual che rilicuo . 

* 

5. linea.io inCaftiglione. 


11 

.»} 

»4 

5 « 

57 

<0 

61 

76 
7 < 

77 
76 

97 

• lOi 

104 

J 43 

ItS^ 

191 
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Jfgg 

& gli prece deua Icgg 

il fuo valore _ Icgg 

intorno al coro al dirlmpct VCB 
to deiraltare; 

deH'honor folp iegg 

fendo nella _ I JcgB 

altrimenti. Et che' lege 

il nuouo Abbate iegg 

Fece qucAo Abbate Icgg 

de fi'oi Monaci legg 

non può la natura j. leeg 
dìAuacrfc ligi! 

ij.CifAutun Icg? 

y.c II ^tCarlolilbgo Itgg 

£ Autun Itgg 

j f poni nella margi ne Icgg 

vlr. perfua legg 

li minaccia c *•' Icgg 

Tlt. Igmacenfp ‘ i«S8 


38 

16 

IO 

M 

I 

30 

3 « 4 - 

5 

6 
XX 

34 
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in’^ontane 
& Lvgli'piccedeua 
il fuo vole re 
intorno dell’altare 

■jf ■ 

dall’honor folo 
fe non nella 
altrimenti che 
clTo D. Guida 
Fece D.Goido 
di cpei Monaci 
non\)'>ò l'animale * • 
di Ange 

Auxerre , • 

Caroluogo » 

Aiixer 

Vuiil.MaImcib deVuUi.a.L)|r 

per la fua 

minacciare 

][^niaccnfe 


4 

■* 


/*»l>ag.a 7 . 

PJ5.178. 


lin. ». Si èpofto cap.i7.doucndofiporre.c. 16. e così de gli altri capi deU'iHef. 
To libro. ; 

li- 1^. Si canjcclli » iui fù fepolta Alerà foa madre : perche ih f^olta inS.Beni* 
■ 5 no di Diggione ; come rruouiamo in vn libracCiuóIo > in cui furono no» 
'' tate molte cofe circa la madre e fratelli del S. quale s’inreriranno nc* 
fuoi luoghi vcncndollà riftampate è Hthedouerii ferule diauuifba* 
gta npatori . _ ■ - • 
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